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DELLE LEGGI, E MAGISTRATI *. .! 

* 

DEL | 

REGNO DI NAPOLI ì 

CONTINUATA 

DA GINESIO GRIMALDI ! 

T O MO XI. * < 

• « 




In. cui fi contiene la polizia delle Leggi, e Magistrati di quello 
Regno fiotto il governo di Carlo II. , Filippo V., e dell’ 
Imperator Carlo VI. efponendofi le Prammatiche 
a lor tempo promulgate. 




IN NAPOLI MDCCLXXIV. 

NELLA STAMPERIA ORSINIANA 
A fpefe di Andrea Migliaccio. 

CON LICENZA DE? SUPERIORI. 
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PREFAZIONE* 




EL prender la penna per lo prof egli ime n fa 
della prefente Ifloria , talento fu di racchiu- 
dere in quefìo XI. Tomo tutte le promul- 
gate legg i -, e le varie vicende de Magi- 
Arati occorfe fino al noflro ultimo tem- 
po • ma cominciandole a fcrivere y mi refi 
accorto , che uno non ordinario Volume vi 
Eifo gnaffe per poter tutto diflint amente narrare. Di buon 
grado avrei voluto accomodarmi al piacere altrui col pre- 
flo terminar quefì' Opera fcritta già a difagio , ma bifo - 
gno fu y che un altro Tomo ne refi affé a fare anche pct 
un altro giuftijjtmo motivo . Egli fi è y che da pili feco- 
le. effendo flato il noflro Regno non altro y che una Pro- 
vincia in rapporto a quei Principi , che da lungi il go- 
vernarono y ha ricevuto poi la fof pirata forte di divenir 
Monarchia dal tempo , che qui felicemente ne venne a 
farne la conquifla f Auguflo Carlo Borbone , e tutta- 
via férha tal pregio fotta /’ avventurofo dominio del Re 
Ferdinando ’lV.fuo figliuolo. Or comecché la polizia del- 
le leggi, e de Magiflrati ba ricevuto non piccini cangia- 
mento j come cagionar dovea la preferì Za del Principe , 
perciò ragion volea y che di effa in un f eparato Tomo fi 
fof se ragionato , che farà il XII . , ed ultimo della pre- 
fente Moria y che già è / otto il Torchio , 

Intanto nel prefente ft e f porrà tutto lo avvenuto f ot- 
to il Regno di Carlo II. , che fucceffore fu di Filippo 
IV. nella vafla Monarchia delle Spagne y e pure di quel 



TomJiL 



Prin- 



Digitizeil by Google 



IV PREFAZIONE. 

Principe doviziofo in tanti domini diffavventurofa potrà 
dirfi la fua vita , onde al pari ejfer lo dovettero i fuoi 
Popoli - Nella tenera età offendo Egli afcefo al Trono , 
fu quefla di fofpinta , perche pii* guerre ft tir affé ad- 
dofso , te quali accompagnate da non picciole fciagure , 
dovettero poi quefle per neceffità piombar anche su de’ 
fuoi Vaff itili .La piU intercjfante per vero dire dir fi po- 
teebire quella non brieve /offerta in occafione della rivo- 
luzioni di Mefftna ,- efsendo flato allora nel projjimo pe- 
riglio di perder t intera Sicilia ; poiché pronti accor fe- 
ro i Franzefx per conquiflarla , ma a mani vote e (fi ri- 
tirar fi dovettero donde partirono, recando tutto Jupcra - 
to con gloria , e gafligati quei , che di ribellione notati 
furono . ^ # 

Quello f con figliato Popolo, la cui natura ben affo- 
migliar fi potrà a quella dell' Orfo , che la mano morde 
di colui, che gli dà da vivere , con vana Infìnga di 
giugner credeva ad una libertà , che nnquerftai confeguir 
porca, quantunque prete/ìo ave f se di confervare i fuoi 
privilegi, ma su queflo dilicato punto vopo era, che la 
Nobiltà ogni attenzion mettejje , poiché fe in quefla gut- 
fa una breccia faceafi alt autorità del Principe , due ne 
riceveva il fuo corpo , imperciocbè il ‘fer pente divenuto 
grande^ uccidf chi t ha nudrito , come ben riflette un Au- 
tor politico (i). 

Anche al fommo infelice dir fi potrà ' lo flato del 
fuccennato Principe per non aver potuto divenir Padre 
dopo le replicate nozze : e mentre Ei era in vita cagia- 
ne-ool di falute, e difpcrato di prole , con efempiar co- 
flanza a / colf ava i pretenfori , che a fpir avario alla fuccef- 
fione de' fuoi vafti dominj, fino anche a farne infra loro 
il par faggio. Tutto perciò raffegneto al Divino volere ne 

con- 
te) Greg. Leti Tear. .Brinati. Tom. V. lib. i. pag. 14, 
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PREFAZIONE. vr 

con fui; et i Teologi, i fuoi Mini fi ri , e fin anche il Pon- 
tefice per non errare nella difpofizione , che far dovea 
della fua Monarchia . Pefo poi fanno alla fua mente le ra- 
gioni di Filippo di Angiò t che con avvedutezza procurato 
avea la Francia d'infinuargli, e ad effe fi arrende, onde 
nel fuo Tefl amento erede lo chiama. Ma queflo non ha* 
fiò , perche la fua volontà efeguira fi foffe , poiché dopo la 
fua tra non guari feguita morte, fiera guerra divampi 
colla Cafa d Auflria , la quale unita cogf Inglefi, e gli 
Olandefi per piu tempo pugnar dovette colf Armata Gal- 
li f pana , e mentre full a Catalogna, e nel Milanefe for- 
ti eran le nemiche fchiere , riufeì alt Imperatore di far 
la conquifla del nofiro Regno , che f provveduto di quan- 
to bifognaffe. a poter fi difendere , vopo fu, che cedejfe al 
vincitore,. ' 

Erafi quivi portato a prenderne il pofsefo il Re 
Filippo V., ma fol lecito partir ne dovette, cornee bè chia- 
mato fu dalla Spagna per porfit alla tefla del fuo Efer- 
càto, onde laj ciato ne avea il governo al Duca di Efca- 
lona. Collui finalmente non ritrovando altro f campo nel 
re fi fiere alle arme Auflriache, afforzo (fi in Gaeta , per 
ivi attendete alcun foccorfo * ma quefia Piazza dopo aver 
f off erto un o/linato affedio dall' Imperiai ef eretto, alla fi- 
ne ne reflo f albeggiata, e danno non picciolo ne tornò à 
fuoi abitatori . 

Ecco già f Imperator Carlo VI. Padrone di tutto il 
Regno nel 1707., il quale poi da piu fuoi Viceré fu 
governato per tutto il 1733., ^ molte Prammatiche a 
fuo tempo promulgaronfi . Epoca fu quella non molto ag- 
gradevole al Vaticano, il quale fuo malgrado ef perirne n- 
tar dovette, qual male ne aveffe riportato in quella mu- 
tazion di dominio . Quantunque vi fedeffe un accorto- 
’ Pontefice , qual fi era Clemente XI., pur non potè con- 
durre 
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durre al bramato porto la navicella di Piatta y che ih 
continue tempejle ritrovoffi , quantunqucln reggejfe un ef- 
fetto Nocchiere. I bencficj , de' quali libera ri era fiata 
fino allora la collazione , a' foli Naturali del Regno (i 
•volle rifi retta . Cbiufa fu ogni firada perche dal Regno 
non fi portajfe il denaro in Roma , e per tener lungi da 
noi Correndo Tribunal dell Jnquifizione , non pochi prov- 
vedimenti furon dati . In fomma quel Sovrano di tutto 
videa ej fert intefo nelle provifte da farfi , e fpccialmen- 
te de Pef covati y onde a lambicco pottcanfi le cariche dal- 
la Romana Corte pfbwedute. 

Continuò , egli è vero y il nofiro Regno a portare la 
tri fi a divifa di Provincia y ma con tutto ciò molto ripa- 
ro fu dato a quella ritaf data dif ciplina in tempo di Car- 
lo IL Non avendo avuto quefio Sovrano Miniflri di va- 
lore d f noi fianchi vide in quale altro miferevole fcro-^ 
feto caduta fojfc la fu* Monarchia . Di quefia y contecbè 
membro n era la nofira Napoli , per neceffità anche lan- 
guir dovea y onde continuo (fi a j offrir quel male y che da 
fuoi Predece ff ori per là lìeffo motivo cagionato era fi . Co- 
piofo ò x perciò il numerò delle promulgate Prammatiche 
dall’ Imperatore y e quelle ordini pii* rigorofi delle prime 
fervente ,contfhgonOp_ ma poco , o niun profitto potea trar- 
fene y quando deboli f off ero fiati i Magtflratt in propu- 
rtf&ie fa toro efecuzione. Non ha dubbio y che graziofo 
foffè flato col Baronaggio intorno alla feudol fuccejftone y 
mai ricompenfa fu quella di quello affettuofo omaggio , che 
fi glèna H nofiro Regno di fedelmente prefiare a chiun- 
que fi ne refe Padrone, j** 

Non pocbec furono le concedute Grazie dimandate al fo- 
lito dalla nofira Città , ma veggo» fi quafiche tutte ta - 
gli at e fop ra I ificjfo modello di tutte I altre chtcfie a 

PredcceJjori' Regnanti , e 7 gran numero delle promulga- 

■ te 



Digitized by ^)Ogle 



V P R E F A Z I O N e.- vii 

te Pramnlifitiche prova ne reca di quanti farmaci bifo- 
gno eravi per curare lo flato morale della noftra Città , 
e del Regno tutto. Divifatamente fé ne darà in accorcio 
la notizia per quanto bafli a fapere i dati provvedimene 
ti, perche il di piu potrà legger fi nel loro Volume , ef- 
fendofì feguita in rapporto alle ultime la recente novella 
Edizione , in cui ritrovanfi tutte quelle , che fi hanno do- 
po la raccolta fattane dall Altimari, cornee hà ivi furo n 
tutte con fomma diligenza rapportate. 

Nel feguente XI L, ed ultimo Tono , oltre le leggi 
pubblicate , che fi ef porr anno , vedraffi qual cangiamento 
ave jf ero ricevuto i Magi firati; ma piìt di ogni altra co- 
fa ne vengono fotta la penna due forprendenti novità , le 
quali materie copiofa fomminiflrcranno ad altre particola- 
ri Iflorie. La prima fi è f efpulfione dagli Stati Siciliani 
de Gefuiti, e la feguita abolizione della loro Compagnia , 
quantunque fembrafse di effer cotanto abbarbicata con si 
alte radici , che unque mai fveller fi potejfero . Si è t 
altra la feguita riunione della Città di Benevento col no- 
ftro Regno , di cui piìt fecoli ne reggeva il governo la 
Cbiefa Romana , come altresì di quello di Pontecorvo , 
onde fi porranno in veduta tutti quei diritti , che avejfc 
avuto il noftro Sovrano nel racconciare queftoffo slogato 
nel corpo del fuo'dominio , riponendolo nel fuo luogo pri- 
miero, in cui fi fu, fin. da che dà Normanni fondoffl 
quefta Monarchia . Finalmente fi daranno tutte t altre no- 
tizie concernenti al prefente Stato del noflro Regno, co- 
me fi accennerà nella Prefazione del feguente XII. , ed 
ultimo Tomo di quella Iflorìa „ 

« • t 
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DELLA ' 

I S T OR LA 

* • 

DELLE LEGGI, E MAGISTRATI DEL 
REGNO DI NAPOLI 



LIBRO XLI. 

In cui ft c/potigono le Leggi promulgate in tempo delt f 
Augu fio Re Cai'lo Borbone , come ritrovanti 
regijìrate velia recente Edizione 
delle Prammatiche. 




La Storia de ' 



Egno di biafimo, anziché di lode, fa non 
vado errato, riputato efler dovrebbe ta- 
luno, fe la Storia fi accingefle a feri vere 
de’ Principi viventi, e fpecialmente, men- Trine "! 
tre la gloria vanta di eflerne fiato, e di 
efler tuttavia fuddito; imperciocché fe difet - v,r * l erntr ^’ 
ti avellerò avuto , punita efler dovrebbe la temerità nel ma- 
nifeftargli, e fe le virtù, quantunque con fincera penna 
ne palefaflè , cofa diffidi farebbe, che non incorreflé nella 
nota di adulatore , da coi lungi efser dee un Iftorico. 

Intanto ora divifar dovendofi della polizia delle leggi, 
e Magifirati in rapporto al tempo, che cominciò^ a go- 
vernarci il gloriofo Carlo Borbone , comechè cominciar 
dovrebbefi dal rammentare, quanto avvenne nell’ingrefso 
delle invitte fue armi nel noflro Regno , e tutte le 
circortanze , che f accompagnarono , inutile gettito di 
tempo fi farebbe, per elserne troppo recente la memo- 
ria . Ne ballerà adunque dire , che mercè la conquifia 
da lui fattane, lafciò quello la fquallida divilà di Pro- 
vincia , che foffriva 'da più fecoli , acquiftando quella 
Tom.XII, A di 
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DEL REGNO DI .NAPOLI LIB. XLI. j 

Calcando egli le orme di molli fuoi antichi Pre- u R * Q 
decefsori coronar fi volle in Palermo, malgrado il lun- Btrlnne farti 
go e difagevol viaggio , che per terra far dovette nel£*J aftit^^dì * 
noftro Regno, ma ne reltò compenfata la pena dal ri- „ a „d« ir. fi,, 

. fpettofo , ed affettuofo omaggio, che ricevette nel fuo^s"* ■* f fwr * 
cammino, e dal follievo , che recò la fua amabil pre- *' “ 
fenza a tante Univerfità , le quali da’ pefi, che foffru 
vano furono alleviate. Mentre Tempre più intefo era ia 
adornare Ja noftra Città di magnifiche fabbriche corri- 
fpondenti alla fua Reai Sede , come altresì le Ville 
con fuperbi , e mai più veduti Edificj , ecco che , e 
forfè con fuo difpiacere, abbandonar dovette i fuoi ama-, 
ti Popoli , perche chiamato fu al governo della vafta Mo- 
narchia delle Spagne. Ne lafciò intanto quivi un trop- 
po pregiato pegno del fuo affetto , qual fi fu Ferdi- 
nando IV. fuo figlio oggi regnante per governarci, cui 
rafsegnogli il dominio delle due Sicilie . Egli è vero, 
che allora non fofse in quella matura età , che richie- 
devafi per foftenere co’ fuoi omeri quello sà grave in- « 
carco, ma fupplita fu quella dal Configlio di Reggen- 
za di tanti favj Pcrfonaggi , che deflinò a tale uopo, 
mentre , benché lontano non lafciava , come fe fofse 
prefente d’ invigilare su quanto potefse condurre per 
renderci più contenti , e felici . ? 

Non più che venticinque anni durò il fuo regnare, £>*""»*> temp 
e tra quello tempo continua fu la fua applicazione nel j^dimàrl T» 
formar nuovi Magiflrati,e quelle leggi, le quali condu-^M- 
cefsero al bramato follievo de’ fuoi Vafsalli. Son quelle 
tutte rapportate nella recente Edizione delle Prammatiche^ 
e fotto varj titoli , onde di ciafcuna di efse ne darò un 
brieve epilogo, che uguagliar fi potrà ad un copiofo In- 
dice. Spero quindi , che ne rellerà pago il Lettore, nè farà 
meraviglia, fe fotto il nome di Prammatiche , notizia fi 

A 2 reca 
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4 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

reca di quanto avvenne fin dal principio, che fi Infan- 
te allora Carlo Borbone portofli alla conquida dei no* 
Uro Regno, perche lotto quella voce ritrovanfi notate le 
occorfe vicende. Quando poi a taluno le altre più didime 
circodanze fia in grado di fàperne , con fuo poco in- 
comodo foddisfar ne potrà il defio ne’ luoghi legnati 
& fiotto , comechè fé più mi avelli voluto slargare , 
farebbe crefciuto fuor di mifura,e lenza necelfità que- 
llo XII. Tomo , che ho dellinato per 1 ’ ultimo della 
prelente Storia . 

sì l Rimarchevole adunque più di ogni altra ella fi è la 

Pragmatica Lettera (i) , che alla prima giunta ci fi prefienta fcrit- 
V. /«r/o ii r;- ta a 27. Febbrajo del 1734. dalla glonofa memoria 
Kcapoikf &c!" del Re Filippo V. al Re Carlo allora Infante di Spa- 
gna, e Duca di Parma, con cui comunicogli la fua ri-~ 
foluzione nel far la conquida di quelli Regni , a cui 
doveafi accingere in queda congiuntura. Ei volle , che 
prometter dovefle nel di lui nome un perdono genera- 
. le, e particolare, efprimendo così il fuo defiderio : dan- 
do nel medeftmo tempo le pili autentiche ftcurtzze , che 
non folamence confermerete i loro privilegj coll’ ejìenfto- 
ne y ed aumento , che al prefente ritengono ; ma che al- 
tresì gli f gravar et e di qual ftvoglia impoftzione , fpecial- 
ntenre di quelle , che ha inventate , ed ha fìabilitc la in - 
fazàabile avidità del governo Alemano - 
- 7 Queda lettera produfse poi quel Manifedo fatto 

iSifr t. pubblicare indi in Napoli ^ colla data de 14. del feguen- 
dM/to fato pub- te Marzo in nome dell* Infante , il quale accordò il 
fó C ,\ e «” fuccennato pieno indulto per qualunque delitto, fog- 
giugnendo . £ che la conferma de’ loro privilegj com- 
prende y ed è ejìenftva alle leggi , e eonfuerudini sì nel 
civile , come net criminale , e nell Eccleftafìico , fenza 

per- 
ii) Tom. III. pa&. 715. 
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DEL REGNO DI NAPOLI LTB. XLI. 5 

permettervi nuovi T ributtali , e ProceJJi , e che ft dee 
continuare la lodevole, e giu fi a pratica di conferire i be~ 
neficj , e le penftoni nella forma , che prefentemente fi 
ojferva ’ e che debbono ceff ate tutte le impoftzioni , e 
gravezze Jìabilite dall' intrufo Governò Alenano, le quali 
grazie corrifpondono al clemente , e benigno cuore di S.M. 

Giunto in Averfa con ogni felicità, ove dalla no - :l Rr 
Rra Città gli fu predato il meritato omaggio,, ftim oinAverfa r,u- 
nel 1. di Maggio del 1734. di’ fpedire ordine al 
gente Ulloa Duca di Lauria, perche in- una Chiefa da»-i, e fi fptdì. 
deftinarfi avefse , come Delegato, ricevuto l’omaggio, A' 0Td ‘ nt P‘f 
e 1 giuramento di fedeltà da tutte le Citta, Univerfi-*/ w «'»/ Re. 
tà demaniali, e Baronaggio del Regno. In fatti dedi-«’ w * 
nò egli quella di S. Giacomo de’ Spagnuoli , o fia del 
Santiflimo Sacramento a quella attaccata , prefìggendo 
li giorni 17. 18., e i$r. dello ftefso mefe a riceverlo , 
come lo. pubblicò con un Bando de’ 16. dello fteflò 
mefe (2). 

In quefto anno 1734. , e propriamente a 7. di l* Deputai*. 
Giugno la noftra Deputazione delia Salute, quantunque nt dt “f Sa,u - 
lnngi fi fofse da ogni timore di contagio, (limò di da- do°didtverf t 
re con. un Bando diverfe iftruzioni , colle quali do .iflruzìoai. 
veanfi regolare i Deputati di quefto Tribunale , aggiu- 
gnendone altre a quelle già fatte a 3. di Settembre 
del 1705. (2). 

Agli 8. delÌ9 ftefso mefe por con altro Bando fii sì vieta u 
interdetto il commercio di qualunque derrata', ed an* commercio mi- 
che di aver corrifpondenza in ifGritto con tutti gli-Sta 
ti del Littorale Auftriaco (3),. ». 

An- 

Rammarica VI. fotta V ijìeffo titolo. Ib. pag. 717. 

. v}) ffeài la Prammatica XCVIII'. fotta il titolo De officio Depir- 
tanoms &c. Tom. III. p a ,. 52 6. 

Prammatica Vili, tto il titolo Regnarli Neapolis &e. Tom »• 

HI fp»t* 718. 
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6 ISTORIA DELLE LEGGI É MAGISTRATI 

Si vini il vf- Anche altro Bando fu pubblicato nello ftefso gior- 
nrre , o C .in- no (i), che fé la Vicaria, con cui fi ordinò, che niu- 
dan in Roma no j a R oma q U ' ( potefse venire , e da qui pafsare co- 
/enza pajjaptr- ^ p enza e f ser p r j ma provveduto de’ pafsaporti della Se- 
gretaria di Stato, de’ Miniftri del Re refidenti in Ro- 
ma , e del Conte di Montemar , o di altri Officiali 
Generali del fuo Efercito . 

A p. del feguente Luglio pubblico® altro Bando 
clnfermn ” 1 U dalla Vicaria per ordine del Re , (2) , con cui ordi- 
mnecrdtmi n ò 1’ efatta efecuzione di tutte le antecedenti, e fpe- 
/J/T/To>. De cialmente di quelle in elfo mentovate de’ 3. di Settera- 
Armij. bre del 1723. rinovate a 31. di Luglio del 1727. io. 

Giugno , e 4. Dicembre del 1728. , con efeguirfi gli 
altri Bandi de’ 6 . di Giugno, e 18. diAgofto del 1733. 

^ Tutto intefo il Re al buon governo della noftra 
do all* Mne. Città , con un Bando , che anche pubblicar fe dalla 
rr^T Vicaria a 2 3 * Giugno dello ftefso anno 1734. (3), 
u cittì! ' ordinò , che le Meretrici dopo un’ora di notte non 
potefsero più camminare per le ftrade della Città in 
qualunque modo, non pafsare neppure di giorno avanti 
al Rea! Palagio , fgombrar dovendo la loro abitazione 
non folo da ogni luogo, che fofse a veduta del mede- 
fimo , ma altresì dal largo del Regio Caftelfc , dalla 
ftrada di Toledo fino aPorta Reale , fenza più ritornar- 
ci, includendovi le Taverne, Cantine, Cafini da ven- 
der vino. Alloggiamenti &c.Onde da quel tempo mon- 
de fi rendettero tai contrade di quella cenciofa gente, 
cui altra ne fu deftinata per loro abitazione. 

A quello Bando tennero dietro tre altri pubblica- 
àuóruni~néiia ti a 20. di Dicembre del 1737. a 3.. di Gennajo del 
tini r *r 1719' i 

(1) Prammatica Vili, fotta P ijleffo titolo. lb. par. 719. 

( 2 ) Prammatica LVIL fotta il titolo de Armis. Tom.t. pag.1%9. 
(?) Prammatica XVI. fatta il titola de Mexetricibiu. Tom. II. 

P*g. 50 ( 5 . & ftq. 



H 

Si affigliano • 



fervi abitare le 
Meretrici . 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLL 



1739., e a 17. di Settembre del 1745. (1) , e dopo 
eflere fiata bandita quefla gentaccia , quafi che da tut- 
ti i Quartieri della Città, e Tuoi Borghi , finalmente 
furono rillrette ad abitare nel Borgo di S. Antonio A- 
bate nel luogo detto Ponte ofcuro, cominciando da Por- 
ta Nolana fino al Palagio , che dicefi degli Spiriti , e 
nell’ altro chiamato delle Fontanelle dietro il Conven- 
to di S. Maria della Vita,fenza effer loro permetto di 
ufcire da quelli attegnati luoghi, e di andar vagando per 
la Città' non permettendofi loro di mettere altrove a 
guadagno la loro laida mercanzia . 

Sotto il titolo de Abolitionibut (2) legge fi la Pram* i„d,,it 1 * Mnr 
malica XXXV . , che il Re pubblicò a 14. poi di Lu -dato dai r, 
glio del 1734. comechè per fua clemenza gli tornò in*^ 17?4 * 
grado di accordare un graziofo indulto, ben vero diver- 
ft delitti ne 'ftimò eccettuare , come lungamente il tut- • 

to è ivi notato . 

Eflendo poi giunto a fua notizia, che molti con- . 
trobandi commetteanfi per gli Tali tanto nella Città, 



t 



come nel Regno, ftimò di ordinare la rigorofa efecu- LVi. fono il 
~ : J„li. tt n • . . ut _ 1* r. , _o tit. De V edi- 



zione della \\. Prammatica de’ 2 6. di Gennajo del 1 608. '"{fa,* X* 17] 
dal Conte di Benevente, e della III. de’ 22. di Otto- Lu g i,o drl 7 ’ 
bre del 1648. fatta dal Conte di Villamediana , che I7J4 * 
furono efpofte fotto il titolo de fale vendendo , ed en- 
trambe da parola a parola fi trafcrivono (3). 

Sull’ ultimo pubblicato indulto un dubbio era in- 17 
forto, cioè fe goder lo potettero quei, che condannati, Rt 

o concordati a Prefidio fe n’ eran fuggiti per occafion /«/ dubbio in - 



della guerra prima di terminare il tempo delle loro tulli tat» 



COn- indù , 



rubo, 
Ito . 



0 ) Prammatiche XVir.,XVIl[. , e XIX- feguenti folto P ijitjjo ti- 
tolo . Tom. li. pa%. 507. 

(2) Prammatica XXXV. fotto il titolo de Abolitionibus, Toro. 1. 
P“S- 3 *. 



■ 



le 



* 



■% 



,5) 



(3) Tom. IV. pag. 268. 
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. concordie , o condanne . Così anche fi difficoltava per 

quei , che condannati , o concordati in Galea eran cam- 
pati dal naufragio delle Galee fommerfe , quindi a co- 
lloro fu permutato il reftante tempo, della pena collo 
sfratto perpetuo dal Regno ,- purché dopo la fuga no* 
aveffero commefib altro delitto . Eziandio usò di fua 
clemenza co’ condannati a preOdio, che per le loro in- 
fermità più non poteflero fervire , o per altra cagione 
ordinando per effi lo Hello Bando (i) . 

, A 18. del feguente Novembre il Conte di Char- 

vnfi 'uftrndàny fe pubblicare un Bando , con cui vietò 1 ’ introdur- 
f*ori Regno f, j n Napoli lettere di fuori Regno per mare , o per 
% 1 fi terra fotto rigorofe pene, e ricevendoli, Tubi to doveaufi 

ordina t e fa- efibire al Capo della Giunta di Stato, comechè do- 
mwwf^’ve an tutte venire per mezzo delie Regie Porte (2). 

. Indi precedente Reai Referitto de’ ip. del feguente Di- 

cembre fu ordinata 1* efazion del valimento fulle ren- 
dite de’ Foreilieri, e Regnicoli , cominciando dal 1. di 
Gennajo dei 1735., con terminare alla fine di Dicem- 
bre. Fu preferitta F efazione giurta F ultima concordia 
•fatta nel partito governo, e per quelli, che allora non 
concordaronfi, fi ordinò, che fi forte fatta la tranfazio- 
ne dalla Camera col minore incomodo de’ pofleflori , 
eccettuandoli i Fiorentini , e i Tofcani , e quelli che 
ritrovavanfi in alcuno de’ domiti) del Re (3) . 

1 9 Ottimi regolamenti furon poi dati per follievo 

S veahiTmf r °ptràz\ Pubblico, e fpecialmente de’ viandanti dal Conte 
nvi*n Charny per togliere le avanie , che faceano i Sol- 

vanie de' fol 3 ** 6 , • 

flati degli Ar- . ° aU 

rendimenti. (,) Prammatica XXXVI- ài 14. Ottobre del 1734. fotto il tini e 
de A boli non ib. Tom. I. pag. 34. > 

. (2) Prammatica X. / otto il titolo Regnato Nea polis, & Siciliac. 

Tom. III. pag. 720. 

(3) Prammatica XI. di 29. Diumbre 1734, /otto f i/ie/fo titolo. 
I bid. pag. 721. 
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Re"* aio! ito il 



dati degli Arrendamenti a paflaggieri per le pubbliche 
ftrade, col preteso d’ invigilare a’ controbandi, onde 
fu per erti determinato il luogo fido , ove dovefiero 
uniti rifedere , avendoci ogni arrendamene il fuo , i 
quali fubordinarì efl'er doveano ad un Officiale , che 
a comuni fpefe ivi anche alfifter dovea , vietandoli 
Joro 1 andar vagando: per altre ftrade commettendo 
violenze a’ Viandanti- , dandoli anche altri provvedi- 
menti in rapporto alla Dogana per efeguirfi il rifeoo- 
tro de’ Refponfali (i). 

Mentre il Re ritrovava!! in Palermo, rifolvctte 
per gli motivi efprclìì nella fua Reai Cedola Regnata cv , , 
a 7. Giugno del 173^. di abolire in tutto il Coll àtO- r fi 
rale, fenza che neppure il nome ne reftalfe di Reggen-^ e '" ,c ' rnen,, ^ 
re si di Toga, come di fpada , c cappa, riputando ; . 
quello Tribunale proprio per quel tempo , che quivi 
i Viceré rifedevano , e non quando il Regno da lui 
governava!!, onde celfar dovevano il Segretario del Re- 
gno, i Scrivani di mandamento, il Cancelliere, l’ Ar- 
chivario , ed ogni altro officio , eh’ eravi in tempo 
dell abolito Collaterale , con ri (erbari! d’ indennizzare 
tutti quei, che godevano tai cariche cogli emolumenti 
a titolo onerofo , allora che fi farebbe reftituito nella 
Capitale (2). 

All incontro agli 8. dello ftefiò rnefe con altro 
Reale editto formò il novello Magiftraro della Reai r^i c m ,„„ m 
Camera di S. Chiara , che volle compiilo di quattro 
C° n figlierà, i quali continuamente dovevano aftìftere al ^ 

Prefidente, facendo con elio fotto tal nome una Giunta &•**•* ìfir*vo*. 
particolare, ordinaria, e continua, la quale doveva ef- nt ’ 

. • fi M 1 • fer - z 






« 



st forma U 



(1) Prjnirratka II. del dì zx.TebLràjo dei 1735. fotta il titolo tic Li* 
floribus . Tom. II. ta.j 4Ó0. 



Ut 



. G) l’rarrtnarica il. de iì. di Giugno del J7?t. folto il titolo de 
fico Regi* Cauccll ari* Tom. III. pag. j; 8. ) J ^ 



Of- 
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Ter munita di un Segretario con dilcutere, efaminare , 
decidere, e fpedire fino a nuovo ordine tutti» gli affari, 
che faranno notati nei Cap. V. di quella €o/ìituzione y 
i cui §§.. nel numero di XI. fono i feguenti. 

_ — . I. Confermali quanto ltava difpofto per lo S. C. 

In rapporta al * -A • i t i 

p re fidente dei anche ili rapporto alle prerogative del Prendente ^ cui 
s • Ci fi. aggiugne come Protonotario il poner la fua firma. 

col Vidit alle leggi, e Corti tuzioni , che dal Re fi fa- 
rebbono a lui indirizzate , e farh. unirà con quella del 
primo Segretario del Configlio- di S. Chiara, come pra- 
* ticavafi dal Collaterale nelle Prammatiche 

n II. I Configlieri , che fi farebbono preferirti pet 

afiìrtere al Prefideote , doveano giuntarli con lui a vo- 
Stgrttaùo dtiu tare, avendo potere uguale in quelle cofe , che fi com- 
Uo'fiMi * “ mettere ^^ ono a quefto Corpo, che portava il nome di' 
Camera di S. Chiara, e quelli Configlieri da prefeie- 
glierfi dovevano effer filli Capi delle quattro Ruote del 
C. con affegnarfi loro il falario di doc. 1300. an- 
nualmente fenza poter altro, pretendere , e al Prefidért- 
* te an. doc. 6000. per tutto, quello, che per ogni al- 
tro» titolo prima fpettavagli , e cosi altri doc. iooó. 
al Segretario, non efcludendofi l’ utile,, e 1 ’ emolumen- 
to,. che poteflè loro, pervenire da altre Delegazioni . 

Ter u*iomM HL La Camera doveva unirfi in cafa del Prefi- 
t" dente il lunedi,, il mercordl, e il Sabato dopo pranzo 

dovrà giu *™ • di ciafcuui fettimana , coll’ intervento- del fuo Segre- 
tario , non. eflendovl altro legittimo impedimento. 

IV. Si avvanza a cinque il numero de’ Configlie- 
li ovvan?* il r i di "ciafcuna Ruota,, oltre il Capo della medefima 
"figìurinli J.c P er non darfi ritardo alla fpedizione delle caufe; e que- 
lli erano oltre quelli ,. che pafTavauo alla Vicaria cri- 
minale , e al governo di Capoa, permettendofi a liti- 
ganti il poter chiedere 1 ’ intervento del Prefidente , e 
. del Capo, o Capi di Ruota. V. 
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V. I carichi principali dati alla Camera diS.Chia-^ Cometa 
ra fono I. Lo fpedire le caule delegate in grado di re- R tM u Tn ^»u 
clamazione. II. La vifita de’ Carcerati , che facevafi c ‘"f' * Vtr d *r 
prima da’ Reggenti del Collaterale. III. La fpedizione 

de’ Regj allenti . IV. Decidere fopra le controverfie di 
giuridizione de’ Tribunali . V. Trattare , e fpedire le 
caufe delle fofpezioni, i ricoriì, e i gravami contro le 
diltribuzioni delle caufe , e.difpute dc’Commeflarj fatte 
dal Prefidenre , e contro qualunque fuo ordine , nel 
qual cafo dovrà egli riferire m / criptis , e allontanarli. 

VI. Che tutti i proventi foliti ad eGgerfi per le *7 
creazioni de’ Nota;, o Giudici a contratti, per le vifi- e ów>rkov7ffer» 
te de’ loro atti, e protocolli, che folevano affitrarfi •§s f rfi • pr— 
dal Prelìdente, dovettero digerii dal Percettore da d Q-^Jin» fi jÌT. 
flinarlì dalla Camera di S. Chiara in nome della Re- p' r ij* Mi. 
già Teforeria. Nelle Regie Udienze fe ne dovrà 

la vifita dal Capo di Ruota, ed Avvocato Filcale : in 
Napoli , e Terra di lavoro dovrà farh dal PrèGdente 
del Configlio aflillito dai Segretario del medelirao. A 
ciafcuQ Capo di Ruota, e Avvocato fifcale delle Pro- . ^ 
vincie li alfegnano an. doc. 3 6. per cìafcuno , e annui 
doc. 24. al loro Percettore. Al Prefidente an. doc.100., 
al Segretario an. doc. 40. e al lor Percettore an. doc. 

36. il quale , oltre di quella fornirla avrà per tutte le 
altre incombenze doc. 20. al mefe , coll’ «bligo di dar 
la malie varia di doc. 10000. prima di prendere il pof- 
fefTo in mano del Minillro deputato dal Tribunal del- ** 
la Camera, che dovrà del medefimo efigere ì conti. a '„[ 

VII. Mancando il Prefidente, fupplirà la fua af- eie ì> 1 fu» té - 
fenza il più antico capo di Ruota, fempre con gregan - 

dofi nella cafa di elfo Prefidcnte. fé Reute . 

Vili. L’ ordine nel votare li colli tuìfee col comin- 19 
ciare dall’ ultimo , e terminare al primo. c 

• ^ r ro votar fi 4e 

B 2 JX cé»ft . 
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PnmuMmiifi IX* Furono nominati a quella carica il Duca di 
nowLtì'pìrU Lauria per Prelideote, capo della prima Ruota D. Do- 
Kmi Camtr». meni co Galle Ili , della feconda D. Orazio Rocca, della 
terza D. Antonio Maggioca, e della quarta D. France- 
fco Ventura , e per quella di Segretario D. Gaetano • 
Maria Brancone . 

?» : ' ' X. Le Confufte dovean eflere fottofcritte da cia- 

kv n votante, e dal primo Spretano,' il quale in luo- 
fotto/fnvtrjì . go delle due ' lille , che inviava a ciafcuna delle Segre- 
tarie il Segretario del Regno , dovette mandarne una 
a ciafcuna di ette ,» e quella dopo la conchiulrone , e 
prima della fpedizione. ■ 4 

interino frw- XL Che fotto il primo Segretario del Conlìglio 
■utiimenta per ài S. Chiara potettero pattare a lèrvire alcuni di quel- 
s i, Otficni' jj c he prima fervivano fotto la Segretaria del Regno, 

dell* Segreta- \ T O » ’ 

ri* del s. C.. e intanto il nuovo Segretario avene dovuto proponete 
con diiliuzione i foggetti, che Rimava opportuni (i). 

?? ' ‘ ; Quello è adunque in accorcio quanto fu ordi- 

\t.l r fa Ba t 0 £ol Reale Editto, con cui formoflì quello, fupre- 
"uReai "cìmt vclo Magillrato della Reai Camera di S. Chiara , che 
V Hi/ M/dl P u ^ Succeduto all* abolito Collaterale , compollo 

CtlUierHu. da’ Reggenti allora, che il noftro Regno, qual Provin- 
cia della Monarchia della Spagna governava!! da’ Viceré, 
ma ora non hanno altro titolo, che quello di Configl ieri, 
quantunque la loro carica fia molto più rrfpet tattile. • 

N -s Secondo 1 ’ epoca del tempo ne viene un Bando 1 
fatto dalla Vicaria a ip. di Agofto del 1735., mentre 
X. fono it tìt. era Reggente D. Marcello Caraffa, e come lì fotte par- 
li Aungas. j atQ p r j ma a’ lordi fi ripetono gli antecedenti fatti per 
frenare il corlò delle carezze , e de caletti per laCitth(2). 

Ecco 

„ (1) p ramni altea I. fatto il tit, de Officio Regalia Camer* S. Clar* , 

It his qu* ipft Tribunali incumbunt Tom. III. pag. J40. 

(*) Prammatica X. di ìa. /tgojìo »7J5- fatto >1 tit. In Aurigas Tom. 

li* r*t’ s 8 ?* 
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Ecco il Re, che accorre anche a dare moire P s; vietino dai 
vrdenze con vietare .i giuochi pubblici, che per ogni r* i giuochi 
dove faceanfi nella Cittù , e confinogli al pari de’ lu 
panari in alcuni defignari luoghi . A molti di effi die- 
de il bando , come occafione di furti , che folfriva la 
incauta, ed ignorante gioventù, e per quei , che vol- 
le permeili, l’accompagnò con tante circoftanze, acciò 
lungi da frode praticar fi potdfero (1). 

A’ 30. di quello ideilo mefe a richieda della no- A M 
ftra Citta, i feguenti prudenti provvedimenti fi diede- u 'citi* fi ‘ 
ro per lo buon governo degli Arrendamenti. Fu ad un- dMm "> *'<«’/ . 
que difpofto , che i Governatori efler dovefsero effet 
tivi Confegnatarj, con farfene la nomina dal Sovrainten- verno degli Ar. 
dente della Reale Azienda, il quale dovea verificare, ^ 
fe da quattro anni indietro pofsedeflero i loro capitali, 
qual cofa praticare anche dovefsero i Delegati di que- 
gli Arrendamenti, ne ? quali avefse interefse il Fifco , 
con fofpenderfi quell’ obbligo del giuramento prefcritto 
nella Prammatica del 1713. per evitarfi lo fpergiuro 
folito ad avvenire in tal calo, come anche la pena — 

pecuniaria , che mai erafi efarta; e qualora fi cedefle al- • V. 

cun capitale per far comparire la maggior fomma, tan- 
to il cedente, come il cedìonario dovedero renderfi in- 
abilitati de jure (y de faflo ad efercitare qualunque fia- 
li governo . Qualora però fi fofle fatta la cellione al 
fuo figlio , fia o non fia emancipato, riferbavafi il Re 
di dare 1’ opportuna provvidenza ne’ particolari cali, 
che occorreflero . 

Che le nomine da fard da allora in avanti per c ^ p 
eligerfi dal Re il Governatore, fi fodero fatte in pre- joZtflT il‘ va- 
lenza. del cennato Sovraintendente, o de’ Delegati come minr Je ' G °: 



fopra. 



ver» altri degli 



ArmtdaffltlHÌ • 



(0 Prammatica XVI, firn ii tit. d« Aleatojibus dt 4* Stormire dei 
’ 7 JJ* Tem. I. gag. 1 17. 
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fopra, e coll’ intervento de’ Governatori, e de Confe- 
gnatarj di maggior fomma , dovendo tutti compone- 
re il numero -di dieci . Doveanfi quelli rauDare prece- 
dente la chiamata da affiggerli ne’ luoghi foliti della 
Citta, defiguandoli il giorno, e 1 ’ orai, e fecondo il 
maggior numero de’ voti dovefle formarli la Terna da 
inviarli al Re , avvertendoli , che doveflero nominarli 
Confegnatarj di maggiore zelo , attività , e diGnterefle 
per lo difimpegno di quella carica, con darfi conto al 
Re delle praticate diligenze intorno a’ capitali , e delle 
circollanze, che in ciafcuno concorreflero , acciò reftan- 
do del tutto informato , avelie potuto far la fcelta, o 
ordinar nuova Terga. 

Che i Governatori fucceflori doveflero coll’inter- 
vento del Sovraintendente, e de’ cennati Delegati rico- 
nofcere i lucri elìraordinarj ricevuti da’ loro immediati 
Anteceflòri , con eliminare , fe avevano efeguito il di- 
fpollo dalle Prammatiche , e ritrovando qualche eccello, 
quantunque in picciola fomma, avrebbono dovuto fare 
le dovute illanze per obbligargli al pagamento, e cosà 
dovevano far efeguire il Sovraintendente, e i Delegati, 
con dar conto al Re delle commefle frodi, per poterli 
ordinare quello, che farà di giuftizia. All’ incontro con- 
fiderandolì, che i Governatori terminavano i loro go- 
verni in diverfi tempi, perciò Ir vuole, che i fuccefso- 
ri, i quali prender dovevano quello conto di tai lucri 
cftraordinarj de’ loro antecefsori, efser dovefsero quelli, 
che fi ritrovavano governando, quando avran termina- 
to tutti coloro, che loro precedettero, e laddove alcu- 
no, e più di elfi fofsero dal Re confermati, dovrà fem- 
pre intenderli terminato il biennio, che comincieià dal 
primo giorno del pofsefso, riputandola confirma, co- 
me una nuova elezione . . 

La 
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La conferma del Governatore dovrai dipendere dal . r 

, 1 • 1 v 1> • r 1 vovtrnatvrt 

fola arbitrio del Re , ficcome chiederà 1 urgenza, ol-r orni , e quun- 
fervandofi su quello punto il difpolfo nella Prammatica do 

11 . “ , J , \ , • n conjcrmarfi. 

del 1713. ripetendoli che terminato il biennio ,. reità 
ellinto 1’ impiego, con doverli un mefe avanti far la 
nomina , ma colla circollanza , che la ftefsa perfona 
non potefse efercirare, fe non che un folo governo, ac- 
ciò tutti godefsero quello onore , fenza reltringerfi tra 
pochi Confegnatar j . 

Che niuno pofsa. efser nominato- all’ iftefso gover- 
no, fe non. dopo il decorfo di anni cinque, e di apni/^o 
tre per gli altri Arrendamenti giultsL il difpoflo dalle 
leggi ftmuni.. 

Che i Governatori non potefsero fare efcomputi ^. 4j 
o fofpenfion di pagamenti fenza farne ricorlo al Re, wn , a(j: ,V' 
cd. attenderne la di lui determinazione. f*n '/computi. 

Dovendofi far qualche accefso fuora della Città, 
non doveva, intervenire verun Governatore, ma il fold/„ ^ùt/tonedi 
Avvocato, e Procuratore dell’ Arrendamelo, fenza per- acccffb 
metrerfi a’ Governatori l’accrefcer foldi,e dellinar. nuo • prefiZve' h 
vi Officiali fotto il preteflo di qualche incombenza, c norma da tf, 
nel cafo di alcuna urgenza, dovrà il Re rifolvere quel-^"™^'* 
lo, che torni in maggior vantaggio dell’ Arrendamento; 
ben vero in quello divieto» non dovean efser compre!! 
quei fubalterni foliti a deftinarfi in qualche tempo dell’ 
anno,, oltre- gli Officiali filli,, per invigilare alle frodi, 
che potefsero commetterfi (1)- 

Quella è prefentemente la Prammatica , con cui fi 4J 
regola la fcelta de’ Governatori degli Arrendamenti , e di 

fe fia in tutte le fue parti efeguita , dir lo potranno . 

quei ,, che vi. hanno interefse , e comechè talvolta fi 

con- 
io Prammatica LXVII. de' jo, Setttmht 17 JJ. fitte il tir. De Ve- 
ftigalibus Tom. IV. pag.vji. 



m 
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contentano L Delegati , che le nomine dipendano da um 
arbitrio de’ Confegnaiarj , i quali bene fpefso feconda- 
no i ricevuti impegni , non ha meraviglia , fe nella 
terna s’ iachiudano quei di minor fomma , e talvolta 
di poca, e ninna abiliti, reftando indietro quei , che 
dalla legge farebboao fcelti per l’ cfcrcizio .di tal carica. 
Nel terminare finalménte dell’ itlefso anno si lfi- 
règola. mò di ordinare dal Delegato dell’ Arrenda mento della 
rnmto dilla gn- gabella della farina de’ Cafali, che gli Eletti,, e Sindi- 
rw* ci delle Università non pctelscro fare affitti della ga- 

bella della Farina , Forna e Mulini , e altre rendite 
: fenza efprefsa licenza in fcriptis dei Delegato , vietan- 

dosi loro il comparire per cajfe concernenti all# Dele- 
gazione avanti altri Minitlri, ed in altri Tribunali fot- 
to la pena della nullità degli atti, cd altra arbitra- 
ci ria (i). 

4* . Agli il. di Dicembre del 173^. fu poi fottofcrit- 

ta in Vienna la pace tra ii noftro Re, e l’ Imperatore 
Re , e t im~ Carlo VI. , -e molti fono i convenuti articoli in rap- 
frr*»r CarI ' J porto a tutti gli Atti delle celhoni , c reciproche ri- 
nuncie (2). 

JJUj-utf- date Se P°* vogliasi la notizia delle Irruzioni date da 
per ( Arrenda- D. Giovanni Brancaccio General Sopraintendentc allóra, 
^'rnJmrc a 9 ^ Araminiftratori dell’ Arrendameuto del Tabacco in 
*?ìn "dèlta- demanio nelle Provincie del noflro Regno , che porta- 
no la data del 1. di Settembre del 1736., fono quelle 
inferite fotto il titolo Edittum Tabacca ritm (3). 

4? La fomma religione, e 1’ amor della giufluia del 

/* ubidite Re Carlo Borbone non potè intrattenersi per non dar 

prtfcrittc con- • j-j- 

-1 te gli u furari. 

fi) Prammatica LXVMI. de ij". Die*mtre 17*5. fati* /’ iflcffo tit. it. 
pag. 27S. __ - , 

(2) Prammatica unica fotto il tit* FceJus Regium Czfareum Se Hifpa- 

nicum Tom li. pag. 331.- v 

(3) Tarn. I. p«g. 4^4. 
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riparo alla pravità ufuraria , che grafsava allora nella 
noflra Città , onde volle punito quello delitto con an- 
-ni tre di presidio agli uomini , e di tre di penitenza 
alle donne, oltre le pène contemute .nella Cefìituzione t 
e Prammatiche del Regno, permettendo alla Vicaria, e 
alle Regie Udienze di procedere ex officio contro i dif- 
famati ufuraj, ancorché non vi precedefse querela con- 
tro di eflì, lenza che potefse efsere inibita la Vicaria 
nel procedere criminalmente contro tai delinquenti, 
quantunque i contratti dipendefsero ‘da lettere di cambio, 
rellando benvero il Delegato de* cambj nella libertà di 
procedere civilmente alla totale efecuzione delle lette- 
re di cambio , ufando di fua giurisdizione , acciò non . 
rimanefse impedito il corfo della giuftizia taoto ne’ ci- 
vili, che ne’ criminali giudizj (i). 

Tra le Grazie richiede al Re dalla noflra Citth ■ 48 

nel 1737., vi fu quella contenuta nel Capitolo XI. per r/ p eT 
efsere le Univerfità libere dal timore di' farfi una nuo- Mfi » no - 
va numerazione , comechè febbene crefciuto fofse il F*ZZ"*t£ 
numero delle perfone , quello de’ beni era mancato . 1* Vnruerfitì . 
Quelle ed altre ragioni furono efpolìe , ma replicò il 
Re: Sua’ Majefìas fubvenict populorum , Ò* temporum 
Jiecejjitaribus , eaque mandabit , qu<x jufìitia po/ìulabit , 

Civiumque Jaltts^ atque fratiquillttas ( 2 ). 

Ragion di Stato poi volle, che a io. Gennajo, v ^ mo ,• 
a’ 21. dello ftelfo mefe del 1737. vietato fi folle il No- Notiziari del 
tiziario impreflo in Roma, e l’altro impreflò in Bolo- ,7J7 * 
gna,in cui erafi notata la nafeita de’ Principi Sovrani, e - 
de’Cardinali , non nermettendofi di etti alcuno fpaccio(i). 

'* TomJUL C Un 

(1) Prammatica V. di p. di Ottobre del 1736. fitte il tit. de Ufura- 
• flit. Tern. IV. pag. 30 6. 

(2) PrammaticaV.yò«o; 7 /;'/.de Foculariorum defcriptione.Tom.il. pregai- 
(j) Prammatica IV., e V. fette il tit. de Libri* auéàoritate Regia 

profenpti* Tom. 11 . p»g, 464. 
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Le gricci, , Un altro Ctvio provvedimento IT diede, con cui 
ccme difpenfato fu agli Studenti foreltieri il prendere cinque 
ttdJnora/Z matricole per poterli dottorare, onde tre badar dove- 
vano lenza afpettare gli altri fei meli , ed un giorno 
di licenziarura , ma per gli Napoletani reità fermo lo 
ftabilimento del^ §. 4. della Prammatica VlL per dover 
prendere le cinque matricole, e folo fu loro difpenfato 
il tempo de’ fei meli, ed un giorno di licenziatura non 
concorrendo per elfi gli deffi motivi y che per gli Fa- 
radico furon confiderà!! (1), 

a 1 8.W.ww- r Lungo è poi il trattato di Pace conchiufo invien- 

te jw .7j8.na a 18. di Novembre del 1738» tra 1 ’ Imperatore, il 
i/cTtri'nm - Re Francia e.l’ Imperio, cui accedè il noftro So- 
' tutine , <■ V vrano allora. Quello fi legge lotto il titolo FadusKe - 
di Franci*. Ctefareum , e i tanti articoli delle precedenti 
convenzioni , ivi fi rammentano interamente traferi- 
vendofi (2), 

j* Un Bando anche pubblicò il Tribunal della Carne- 

de: u" c*mna Ti a 4; di Settembre del 1737, con cui molti provve- 
fMika bando di menti furon dati ad i danza degli Appaldatori gene- 
weZetTcufu^ ^ e ^ a polvere per evitarli gl’ intercetti , che potef- 
f chete . fero commetterli in lor danno in varie guife (3). 

Anche vietato fu F ufo delle baionette , comechè 



5 ? 



Refi* vietato specie di arma dice vali', che non fdfle nominata 

nfo delle ùaja- nell® precedenti Pramtnaticbc , quandoché con eda face- 
neitr. vali ferita più profonda y e Con più facili a cagionava!! 



la morte (4). 



La 



CO Prammatica XIV. de' 14. di Aprite del 1737. fotta il tit. de Scita- 
laribus Dofìorandis. Tom. IV. pag. *», 

(a) Prammatica unica fotta il tit. Fcedus Resimi., & Cafareum Tom, 
II. pag. .88. 

(j) Prammatica III. fono, il tit. de Confeftione pai veri s Tom. IV. 
pag. ?*f. 

, (4) Prammatica LVIII. de' to. Gennajo 1 758. fitto il tit. d« Armis 

Tom. 1 , pag. j8p. 
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La rifaputa CoJiittwone pubblicata a’ 14. jdi Marzo W , 
del 1738. compone la Prammatica XVIII. folto il fito-Jeiu ..coìto- 
lo h>e ordine , Ò* forma judic/orum (1), nè occorre epi- 2Ìone.«fr/ «758. 
logarla per «fiere troppo nota, e gii giufta il difpofio 
in efia regolano orai Tribunali le loro giudicature. 

Indi fi Rimò di preferi vere una tariffa di quei di- Tariti? da ef*. 
ritti , che doveflèro efigere gli Officiali del RegiRro 4""/' d y li °J- 
della Reai Camera di S. Chiara : quindi fu ordina- g#n della fttÀ 
to il poter ricevere foltanto carlini quattro per ogni canuta» 
carta fcr'rtta in pergamena, e carlini due per ogni car- 
ta fcfjtta in bambacegna, colle dichiarazioni efpreffe 
nel §. io. della Prammatica II. de Officio Secretarti ; 
dovendoli ciò efeguire anche da’ Scrivani , che diconfi 
di forma , quantunque la fcrittura riguardaffe più per- 
foue., e cohtenefle più negozj (2). 

Un altro 'nuovo titolo leggefi nella recente Edi- si loca- 
zione delle Prammatiche , ed è Ediftum ad feflos dies fati J afpona- 
Suburbiorum , fotto del quale una fe ne legge <(3)., che ^è^te'gkmei “di 
contiene un Bando publicato dalla Vicaria a 12. Mag - Fefta. 
gio del 1738., con cui fu vietato ne Cafali ne giorni 
delle Fefte X afportare arme bianche , e da fuoco in 
quelle adunanze, che fogliono farfi in quei giprni, clic 
gl’ ignoranti crederlo dedicati all’ ozio.. 

Saviamente il Re poi come fempre, riflettendo a l 7 ovve j t -, 
quei difordini , che nafeevano fpeciaLmente dall’ affitto menti dati dal 
che facevafi delle piazze de’ Capirani delle compagnie 
di campagna, avendo prefenti i’eRorfioni,che foffrivano lattano i Sol- 
gl’ inquisiti , perciò Rimò di ordinare, che quefie cariche d ™* t Vsmp— 
più non poteflero affittarsi , o efercitarsi per foRituti , s ’’ 4 ' 
incaricando il Sovraintendente della Campagna d’ invi- 
ci 2 ' gilare 

(l) Tom. III. pai. S70. 

(1) Pramrmica II. de i6. Aprile del 1738. fotto il tit. de Officio Re- 
gali! Camere S. dare Tom. XV. pag. 354. 

(3) Tom. I. pag. 486. • 
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gilare per 1’ oflèrvanza dello ftabili mento , che vi era 
nel ripartirsi 'proporzionatamente i lucri tra i Proprie- 
tarjj e i ■ foftìt uti • Volle anche, che per 1 ' avvenire* tai 
cariche doveflero conferirsi gratuitamente precedente la 
nomina delle Regie Udienze, le quali, quando vacaflfe- 
ro , doveano nominare tre foggetti probi , con diftin- 
gueme il merito, e 1 ’ abilità: Quella nomina dovea ri- 
mettersi al Re, come praticavasi per le provifte de®li 
altri femplici foldati di quelle compagnie, per dovente 
fcerre quello, che ne avrebbe filmato capace Indi ri- 
. formò il foluo di quelli Capitani riducendolo a doc. 1 5. 
il mefe in vece di jo. , che prima pagavansi. 

Si vieti Pafs ^ P°' a< f > ch = “W" poteffero pii 

d.tM delle ca - vendersi le cariche de Procuratori fìfcali delle Regie 

r,cied 'f r ° cu - Udienze, nè efercitarsi per foflituti , ma doveflero gra- 
tu i tamen£e p r0 vvederfi , ben vero anche il loro foldo a 
meth fu -ridotto nel modo , che si fpiega in rapportoi 
a tutte le Regie Udienze del Regno (1). 

S 9 Comechè frequenti erano gli omididj, fcagiiofli il 

‘drZe d 7 ,e V a - Re con una Cofìit unione de’ 1 5. Giugno del 1738., 

veife n Re per e con vàrj provvedimenti vi diede il dovuto riparo. 

contiene più §§., e nel i. di effi si ordina, che 
mécidf . tutti i Governatori delle Corti Demaniali , e Baronali, 

quando accadeflèro omicidj nelle loro giurisdizioni, do- 
vefsero ferne la relazione alle Regie Udienze, e dupli- 
cate, come difponesi nel §. 7. della Reai Cojìituzione , 
e accadendo nella Provincia di Terra di lavoro, fe ne 
fofle data parte al Commeflario di Campagna , e alla 
• Vicaria per ordinarne, e commettere 1 ’ informazione , 
con riferbarfì a’ Baroni la facoltà di dimandare la re- 
miflìone di quelle caufe , qualora non fodero delegate; 

- fulla * 

( 1 ) Prammatica IX. de 9. dee, gm del 1758. fono il tìt. da Officio 
Jnftinarii Tom. III. 87. 
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fulla qual dimanda fi farebbe provveduto di giulfizia, 
e quando fi fodero rimelTe, aveflero dovuto disbrigarle 
per gli puri termini di giuftizia nel corfo di due meli, 
lotto pena di avocazione didelfe fervata la forma del 
Bando di Ferdinando L , che dovea impreteribilmente 
©Servarli. . • ■ 

li. Nelle relazioni da farli , doveali individuare coaufaHA. 
il nome, cognome, età, flatura,ed altri fegni degl’ in - vtffcro i* rtja- 
quifiti , e quando raaiicalfero quelle notizie, fenza trat- mi gài*' 
tenerfi le relazioni , > Fifcali sì delia Vicaria , come 
delle Regie Udienze dopo qualche tempo tralcorfo , 
doveano commetterne 1’ informo di tai circoftanze alle 
ftefse Corti Locali , o a chi fiimafsero , procurando di • 
lapere, fe i rei ftafsero in Chiefa , o fuggiafchi nella 
• ilefsa a altra Provincia, con proponere il tutto in Tri- 
bunale per poterfi ordinare alle fquadre della loro Pro- 
vincia il carcerargli , e inviarne la notizia a’ Prefidi 
dell’ altre Provincie per averne cognizione , dovendo 
praticare lo ftefso il Comntefsario di Campagna per lo 
fuo Tribunale * 

Dopo eflerfi vietate le conipòfizioni in quefta fpe- <i 
eie di delitti con doverli ©Servare il difpofto dai la t 

Prammatica XXIV. confermata dalla V. de’ 28. Maggio Baroni *%%ra- 
del 164 7. lotto il {itolo de I6iu fcopptttas , fi ordinò z>ar * t J "W* 
riguardo a’ Baroni , che reftaflé loro la libertà di ag ' 
graziare , e componete i rei di omicidio ne’ cali per- 
meili dalle leggi, e Cofìituxioni del Regno, ma nulla 
potette efeguirfi, fenza prima farlène dalle refpettive 
Corti relazione al Re, d3 inviarli alle Regie Udienze 
Provinciali, e Commeflario di Campagna, dalle quali, 
rimetta al Sopraintendente, doveanfi proponere nella 
Reai Camera di S. «Chiara , e da quella fattalene la 
rapprefentanza per la Segretaria di' Stato, di Giultizia, 

' e Gra<- 



« 
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e Grazia, dovea attenderli la Sovrana deliberazione. 

Sotto qutt pe- iv. Vietafi a’ Baroni di ricoverare alloro Feudi 
^JLiU*rìcò-\ re * omicidio, fotto la pena della privazione della 
vttart » giuri fdi zi on e per anni cinqte,e di docati mille ad ar- 

tmteidi» • bit rio delle Regie Udienze, o della Vicaria, e fotte 
6 , la pena di docati duemila per gli altri , che dafseco 
Vieta ft S Baro- un tal ricetto . 

"fiatrlceth^l V. Anche vietafi a’ Baroni fotto l’iftefse pene di fervirfi 
Guardiani I»- per Bargelli , Guardiani, o Servidori in qualunque al- 
rff di omi ‘ t ro officio di quei, che fofsero inquifiti di omicidio* 

' onde prima di ammettergli, doveànfi fare efibire la fe- 
64 de di perquifizione della Corte locale , e della Regia 
La fede di per- udienza Provinciale, in cui è allogata la loro Patria. 
mt J 7óveO' C pro- VI. Quando la Corte locale fofse renitente a far 
curar fi. quefta fede, dovrà quella coftrignerfi a darla dalla U- « 
dienza Provinciale, taffandofi il diritto di un folo .car- 
si %eh- lino per tal fedi . 

de u delega - VII. Come prima la Vicaria era delegata per gli 

t^a d p!rgii’ omicidi commeffi con armeni fuoco, fi eltende Ja de- 
omiddj com- legazione anche per quelli , che fi commettefsero con 
Tarma' qualunque forte di altre arme . 

.66 Vili. Che uccidendofi da taluno qualche pedona ‘ 

Come dovette cre< j e ndola altra, la quale voleva uccidere, dovrà punir- 
ci’ fi colla ftefsa pena, come le avefse uccifo quello, che 

un altro per et- vo l eva uccidere . 

”"*67 IX. Che quei , i quali uccideranno innoxium prò 

Non drueo gio- „ ox j 0 , non potefsero giovarli di veruna caufa minorante. 
V an aU un* . che j a cauli minorante riguardo al mandante 

rame. non fia tale per lo mandatario, che non potrà giovar- 

li inebe .«/fene, e intorno alle caufe feufanti debbano intenderli 

mandatario. p ro ut de jure . ; 

NoTZveam- XI. Che non potefle ammetterfi cajufa fcttfante, o mi- 

metterfi negli «orante negli omicidi commeffi con veleno. 

omicidi per ve- 0 XII. 

Uno , ' 



«* 
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XII. Che potendoti opponere caufa minorante deb- C a«, ',/frr *- 

be efser quefta fecondo la difpofizione delie leggi, a- ** 0 * *• <■•*{« 
bolendofi le opinioni rilafciate de r Dottori. minoranti. 

XIIL Che le remiflìoni delle Parti non pòfsono^ ,J* 
giovare al reo,' e (ì riputi, come non fatta, nel giudi- 
carfx la caufa. \ p * Tti * 

XIII. Che refti abolita la pratica di poterli 
verfi fcindere la confeflione , con rigettar h^ qualità a 
giunta, e punirfi il reo- come femplicemenre cònfefso y ® om * 
quando avvenga, che le conféfliòni fofsero qualificate , 

«d avverfo la qualità minorante il Fifco abbia pruova 
indiziaria, e nelle difefe non venifsero gl’ indizj Evacua- 
ti , o debilitati, o la qualità minorante non venifse 
provata. • • ■ > 7J 

XV. Finalmente fi ordina a tutti 1 Miniftrr tan- fiicmJc* t »/- 
to della noftra Città-, come del Regno cosi Regj, co-^ 7 w^. 
Baronali ad invigilare per l’olsezvaaza di quelle Rea -nówstt/»*». 
li deliberazioni (1). • ' -, 74 

In occafione delle Reali nozze feguite colla fenapre n 

di gloriofa memoria Serenilfirna Principeflà Maria Ama * mito™ in ù* 
lia Valburga figlia della Maeftà del Re di Polonia delie 

lettor di Saflonia, (limò la noftra Città in si giuliva con-^' * 
giuntura di fare un donativo di un milione al Sovrano, 
e ne fu ftipolato rifinimento co’ Deputati. Quefta Com- 
ma fu rifoluto doverfi rifcuotere coll’ impofizione di un 
carlino di più fopra ciafcun tomolo dii file, e qoe- 
fta- quinta impofizione dovea aggregarli alle anteceden- 
ti quattro di grana 42 -f. facendofene di tutte un fot 5 » 
corpo, e governarli, come le precedenti. Oltre ciÓ fu 
risoluta l’ impofizione di carlini dodici , e mezzo* per * 
ogni cantaro di zuccaro, che s’ introducefle in Dogana, 

V .. fu 

(1) Prammatica TII. fotte il tir. de Homicidii* de ij. Giugno 1758, TV. 

U-t*ÉÌ 4 *- 
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• c quella fu data infolutvm alla Regia Corte; quindi 
fu bifogno che se ne ordinafle 1’ efazione , come fu già 
efeguito (i). Indi mentre il Re era in Gaeta nell’iftef- 
fo giorno fu ordinato il pagamento di quanto cortte* 

* 7 < neafi nelle fuccennate im poliziotti (2).. 

Lt c*rjt delie Abbiamo ancora ' quello nuovo titola Refiitutio 

m ?»» TrjimUi (otto & cm legge-, 

AavejjtrotTtu- fa una fola Prammatica in data del J • di Agolto del 
'"fi • 1738. (3)- Quella contiene on Reale ordine diretto al 

Prendente del Configlio , e con elfo partecipavafi , che 
nelle caufe di reintegrazioni delle famiglie a’ Sedili , le 
quali in efecuzione delle Reali Cedole del Re Carlo II. 
doveanfi trattare a Ruote giunte nei S.- G coll’ inter* 
vento di un Avvocato Fifcale, e col voto del Colla- • 
terale, o di altro Tribunale ad elezione di S. M., do- 
vettero da oggi innanzi deciderfi in luogo del fuppref- 
fo Collaterale, coll’ intervento jde’ quattro Capi di Ruo* 
ta dell’ ifteffo Configlio ? che reftarebbono oon particola- 
re rifoluzione deputati indipendentemente dalla quali- 
tà di membri della Reai Camera di S. Chiara. 

? 6 L a prima iftituzione dell’ inclito Ordine diS-Gen- 

S o£‘t's. nero far» U Re in data de' 13. di Novembre dei 
Gennari, e fotti rapportata fi ritrova anche in quelta novella E- 

$**!• s,Mmi ■ ( jj z i one (4; foffo prima Appendice PrittermiJJorum. 

Ivi legg on f l g» Statuti di quello Reai Ordine , quale 
efler do velie 1’ abito da .veftirfi, quale imprefa nella 
Collana, quale il loro numero, e quali le pruove da 
farfi per ^ erv ^ aggregato. Dicefi quello, che praticar 

• «Joveafi per l’aggregazione degli afsenti, e fi deferivo- 

• • no 



(,) Prammatica XII. de 17. Giugno dei 1738. fitto il tit. Regnum 
Neaoolis , & Sicili* &c. Tom. 111. pagali. 

( 2 ) Prammatica L. V III. fiotto il tit . d# Veftigatvbus T».I V, pajg. 17 J. 

(2) To.l. pag.+y*. 

To.1V. p.} JJ. 
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no le leggi da ofservarfi. Sono indi desinati i Mini- 
11 ri di quell’ Ordine, e deferì vonfi i Cavalieri aggre- 
gati per tutto l’anno 1764., e quei, ch’eran viventi, 
e finalmente fi traferive il Rituale da praticarli nel 
conferire 1 ’ abito di quello ragguardevole Ordine. 77 

. SRammen tanfi nella Prammatica XIX. de’ 24. No- 
vembre del J 7 38. fiotto il titolo de Ordine, & forma xìx^fitiT ,t 
Judiciorum (1) tutte le precedenti ordinate per lo [ol-tii.ieOn\,ne, 
lecito disbrigo delle Caule . Di efse le ne inculca l’ ofi- ciorum*. " 
ficrvaaza filai Re, quindi ordina , che quelle dovefisero 
continuarli lenza interruzione finche faranno decilb, len- 
ze dh'penfiarfi a quello ftabilimento col pretello,che nel 
feguente giorno fpettaffe ad altro Commefsario di pro- 
ponete, le fiue. II, Che in ogni Sabato dovefise ponerfi 
nella porta- della Ruota la nota delle caule da Ipedir- 
fi. III. Potefise controvenirfi a quello ordine per qual- 
che caula di foni ma urgenza , ma con permefso del 
Prefidente con fiubito continuarli dopo la caufia già co- 
minciata. IV. Stimando i Miniltri di aver bifiogno di 
altro tempo per votar le caule, e gli Avvocati tenef- 
fipro bifiogno di rifipondere a qualche motivo non pre- 
veduto da elfi, non dovefise darli altro tempo, che di 
otto* giorni numerando da quello, che fi terminò di par- # 
lare , e dopo quello tempo con effetto dovefise vo- » 

- g ' 

Furono poi vietati i Cafioi aperti in molti lup-j l vèrtano iC*. 
ghi della Città per vender vino, come che in elfi da -pniper vende- 
vali continua occalione di rifise , ed omicidj , e ue fu re 
pubblicato un Bando dalla .Vicaria a’ 4. di Dicembre 
del 1738. (2). „ * 

Tom. XII. D Si 



* vino . 



(l) To.III. pag.^ 9 . \ * ' , 

(*) Prammatica I. de' 50. di Novembre del 1748. fotta il titolo de 
Caupojih To. 1 . f ag.381. • * 
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Si p^ir fetta (limò anche di (labi li re la tariffa de’ diritti da 

tarila Je'dirit- digerii dal Regio (ugello del S. C. fecondo la dimi- 
, i. da B '^."^nuzione del 1649.* e fu ordinato» che 1 ’ Affittatore do- 
vihM'S. c. vefse aiintere nel S. C- ogni giorno dal punto * che lo- 
nava la Campana, (ino a quando fofse terminata, con 
tener Cafa dentro la Città, avendo anche, l’ obbligo di 
. affiftere il dopo pranzo ogni Sabato in Caìfa del Prefi- 
’ dente , e cosi dovea praticare quello della Camera in 
Cafa del Luogotenente (i).“ 

r _ L’articolo della prefcrizione decifo dal S-C. per efe- 

reftafltdtci/ò ì cuzione del difpofto nel §. III. della Reai Coflir.i-z.tone 
articolo delta Jg’ Marzo del 1738. leggefi nella Prammatica III. 

fotto il titolo de Preefcriptionibus (2) , che non porta 
data di tempo . Fu dunque determinato, che gli Av- 
vocati, e Procuratori fra un biennio dopo celiato il 
mandato poteflero agire per 1’ onorario , e palmario , 
che pretendeflero. L’ illeflo tempo fu prefcritto a No- 
taj per le copie delle fcritture-, come anche a’ Speziali 
per gli medicamenti fomminiflrati , ma morto il de- 
bitore, tra due mefi doveflero pretenderne la foddisfa- 
aione dagli eredi. In riguardo agli Artieri dopo di un 
anno reftava prefcritta la loro azione, e fcorfi due me- 
fi quella de fervitori nel pretendere il falario 'dopo 
aver lafciato il fervizio del Padrone. 

Sotto la prima Appendice Pnttermijfovum (3) fot» 
fzriff'adi'dirit. t0 il rimio in> fumptuarta ritrpvafi la Tariffa, che fi» 
n e «corner- a > ^ Agofto del 1738. per regolare i diritti , 

doveano efigere i Beccamorti, ed altrove (4) , cornea 

j . fino 

• • . - . 

(i) Prammatica KC. del 1. Uro. del 1738. finta il tit. 4 e Oficto S.R.C; 
Ta-lfl. pagi ?a. , • 

(*) T0.IU, pag.iì^. 

(^ToMpag. 3S ? . • 

(4) Ta.Il. PnuBBaatica XI. PH *&- . 
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fuo tempo fitrà efpofto, fu eziandio regolato il modo, 
e ’1 tempo di far ufo degli abiti* lugubri. . ' g. 

Fu poi vietato il leggere, tenere, e introdurre le rifa- U 

potè lettera giudaiche riftanopate nell’ Afta nel 1738., '""'fJietun 
f 4(pie lettere mofofiche dal Voltaire (lampa te in Roven 
èci 1737. rìputandc£ 5 come libri enapj, e pietù di fai - v m> ‘ 
fe dottrilra , onde poetano pervertirli i buoni coflu- 
mi (5)» ' . - • ' - • ** 

In quello medefimo anno, e propriamente a’30 di Principio <ut 
Ottobre sbocciò la novella pianta dei Magtftrato del 
Commercio con un lungo editto, che, fi contiene nella 
Prammatica I. fotto il titolo de Officio fupremi Magi- 
Jìratws Commerci t (4). Come ogni altro favio Principe 
deir Europa rifletté il Sovrano, quanto, « quale van- 
taggio recar potefse il commercio a’ fan Popoli, onde 
prima con qualche Giunta ne avea fatto dà minare tue- 
. ti mezzi palli , che potdsero condurre al ilio brama- 
to intento. Alla fine ne 'fu itti tutto quello Supremo 
Tribunale, che doviziofo nel fuo nafeere comparve di 
tante prerogative, che poco mancò, che noti olcurafle 
quello del & C. il qua» non pertanto reftò sgombero 
di gualche ècltfee. Defignate furon le caufe, nelle qua- 
li dovea procedere , e quelle slargar fi pretefero in ogni ' . 
colà , che fofse in commercio, volendoti feguir la lette- 
rale non lo fpinto della legge. Ne fu' (labilità la fua 
giurifdizione , e i limiti ddla fua. autorità ne furon 
p/eicritti . I Confolati di mare, e terra, i Delegati 
delle Nazioni ellere, c de’Confolati delle Arti, e quan- 
to concerneva a’ cambj fu rimandato alla fua ispezione. 

Decorato fu del fuo Capo col nome di Gran Prefetto del 

.Di ' , . . Com- 

(r) Prammatica II. iitj. Settembri iti 1739, fotte U tit.de Li- 
bra: aufloriute Regia proferiptis T9.ll. pag.46]. . 

(4) Tom.IIl.pag • •*> 
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Commercio, come anche di un Miniftro col titolo di 
Prendente^ che da qaello dipeudefse, e comechè an- 
che co’ Miniftri togati intervenivano Cavalieri , e Ne- 
gozianti , fi volle , che quelli non aveffero votato in 
materia di giuftizia, in cui la giurifprudenza richieda 
vali, e la cognizione delle leggi. j .. 

Il modo da federe , e ’1 luogo ove dove# congre- 
garfi fu ftabilito, come anche la norma fu data per 
farfi i Confolati nelle Provincie, e fu incaricato a re- 
golare, e tafiàre le tariffe de diritti delle Dogane, c di 
qualunque natura, che fpettaflè alle merci, baftimenti, 
fpedizioni, e cofe firn ili. Proponer dovea i mezzi per 
tener 'lungi le frodi , e gli abufi, che impedhfero il 
commercio per cosi agevolarlo , e vantaggiarlo. In font- 
ma lungo farebbe il tutto qui riferire, e potranno ivi 
leggerli tutte le date jllruziooi , e gli altri provvedi- 
menti tutti inceli a render più facile il traffico. 

In feguela di quelle difpoftzioni fu formata la ta- 
riffa de’ diritti da pagarfi in quello nuovo Tribunale , 
e leggefi pubblicata a’ 30. di Dicembre del del 1739 . 
(1). Indi a’ 301 dell’ illeifo mefe fu pubblicata 1 ’ altra 
tariffa per gli diritti da pagarfi ne’ Confolati di Napoli, 
e dell’ altre Citth, e luoghi del Regno (2) quantunque 
altrove .(3) formate fi leggono fin da’ 28, dell’ antece- 
dente Dicembre le iftruzioni , e leggi appartenenti a 
quelli Confolati.,. 

Una delle* principali fonti , donde fcaturir porefjfe 
gran vantaggio per lo commercio dé’ Regni delle due 
Sicilie, fu creduto, che poteffe effere gii Ebrei, come 
• • - . \ quelli 

(-i) Prammatica XV 1. di' 21 . Dicembre del 1739 . fitto r iftefso titolo . 
lb.pag.W 7 . .. ! * „ . . • . 

\i) Prammatica 11 . di fi. Dicembre 1739. fitto il tir.de OffitioCoo- 
fulatus Maris , & Terror. lù pag. 415. 

( 3 ) Prammatica l.eit z.Dieemb. del I739'^p4£*4t3. 
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quelli, che nella 'virtù del traffico fono efpecri Maeftri, 
onde fu ffàbiliro darfi loro il permeilo di poter quivi 
fare il loro domicilio, ed in ogni altra dependenza del 
noftro Regno , febbene altra volta ne foffero (lati 
banditi , come efpofto fu nel precedente Tomo (i) , 

Molti provvedimenti^ perciò dovettero darfi per quella 
novella colonia , che qui allignar dovea . Fu loro per- 
meilo l’ufo della propria religione, fi 'vollero vietate le 
ufure , fu alfegnato il Delegato tanto iu Napoli, come 
in Meflìna, e Palermo, fi volle , che godcfi'ero degli 
ffetìi privileg; de’ Cittadini di quei luoghi, ove per- 
manettero, fi ferono immuni di gabelle tutte le maf- 
farizie \ gioje, ori, argenti, perle, vefii, panni, ed al- * 
tro pollo in opera per proprio ufo , e delle loro fami- 
gli- ' • 

Fu loro -irti putato per delitto degno di elfer putii- . 

to il mefcolarfi con Criftiano, Crifìiana , Turca, Mo- ed tj dizioni 
ro, o Mora, e fi farebbe caftigato colui, che ingiulla 
mente fi querelafl'e. Nel cafo poi di qualche loro fai- “ ^ 
Cimento, non doveano foggiacere a fequeftro gli effet- 
ti de’ loro corrifpondènti , e quando i loro averi fi fof- 
fero fequeftrati , fra un mefe dovea efser terminata Ia- 
lite. Fu permefso a loro medici -il curare- gl’infermr,. 
ma con ofservar le leggi, potendo anche* qui dottorar- 
ci nella medicina Quando fofsero giunti a formare 
quaranta famiglie in Napoli, iti Meffina, o in Paler* 
mo, e venti in altri luoghi, era loto permefso di apri- 
re le loro fcuole. Fotearro anche avere la facoltà di far 
teftamento, e facendo contratti, doveano quelli aver vi- 
gore, quando fofsero fottoferitti da’ contraenti, gd au- 
tenticati da un Notajo, e tedi moti j, meno di quelli , 
che fi farebbono ne’ Mercati, e nelle Fiere, ove reffa- 
. " van 
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van ilifpenfatfr quefte folennit'a . Dovea- predarfi fede a* 
loro libri di negozio, redando per e dì feriato il gior- 
no di Sabato, ma giunti i loro figliuoli all’ età di an- 
%. ni 1 3. non potefsero diferedarG , fe abbracciar volevano 
s la cridiana religione. Poteano aver la ferviti! da’ Schia- 

vi, purché non fofsero cridiani, e. re dava no i Macel- 
lai nella libertà di vender le carni di qualunque 
forte fenza però alterarne il prezzo, con godere di tut- 
ti quei privilegj, de’ quali faceano ufo i Mercanti nazior 
nali, e ciò eziandio in rapporto alle arme. 
sì Aettrmìna il Tutti quedi privilegi, ed efenzioni durar dov»ano 
tempo din* per lo fpazio di anni cinquanta, e quando terminato 
Àurata di, • <j Ue ft 0 tempo non foisero dati licenziati, s’intendeva 
prolungato per altri anni cinquanta. Poteano anche , 
ove faceano il lor domicilio, comprar luogo per fepelli- 
re i loro morti , foddisfàcendo tutte le gabelle, e ltabi- 
liti dazj, goder doveano alcuni efpreflì privilegi* Tra 
quedi vi è anche quello di efsere immuni dall’allog- 
gio de’ Soldati. Poteano fervirfi delle Balie cridiane per 
nutrire i loro figliuoli, e gli fi accordarono fei maga- 
zini fenza pagar piggione alcuna , e quando fi fofse for- 
mato il domicilio delle quaranta famiglie, come.fopra, 
potean quelle componere il loro configlio , dal quale 
dovea feerfi, e rìceverfi il corpo de’Mafsari . 

Quedo è l’epilogo del contenuto dell’ Editto pub- 
blicato per lo dabilimento degli Ebrei nella nodra Cit- 
tà, e Regno, e tra non guari vedralfi, quale malavven- 
^ turofo efito avefsero incontrato. 
sì fermano ». Già il Supremo Magidrato del Commercio in fe- 
J delia S ue ^ delle r, cevute idruzioni fi applicò a ritrovar 
tinta dilla fua. mezzi affacevoli al fuo idituto, quindi a 6 . di Aprile 
dei 1740. pubblicò un Bando, che (j) contiene nien- 

* te- 

(1) Prammatica I. [otto il tit. Serificiam Tom. IV, p*£. 18. 
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temeno , ohe LUI. tutti pieni d’ irruzioni per la 
riufcita della Tinta nera della feta, per evitarli le fro- 
di, che commetteanfi in quella occafione. Il DiHfc di 
Corigliano era Gommeflario generale di quella nobile * 
arte, e più tempo fu confumato da tanti Senatori su 
quello punto, che con molta minor pena avrebbe potuto 
efaminarfi, e rifolverfi da’ periti in quefto meftiere. 

Per continuarli por la fpofizione delle Prammati- 9 ° 
che fecondo le chiama 1’ e^oca de tempi , come pub- 
blicaronfi, ne fiegue la III. fotto 1 ’ ifteffo titolo ( i ) , invon 
portando la data de’ 2r. Maggio del 1740. Anche f { 1 d ^ dra PP t d > f e - 
quella dettata dal Magillrato del Commercio, e con- 
tiene XI. §§. diretti a dare diverfe iftruzioui , perche 
con perfezione fi' lavoralTero i drappi di feta, e potrà, 
leggerfi da colui , che in quell’ arte voglia acquillar 
pregio.* 

A 20. del feguerìte Giugno l ifteflo Tribunale die- 9 * 
de fuora un decreto, con cui reftò,*determinato , che 
efser dovefsero della fua ifpezione tutte quelle caufe dei Com- 
inforte, e che inforgerebbono per cagione di compre, 1/ptzit 
e vendite, e di qualunque fpecie di contratti di olj , «*♦. ‘ rzi ■ 
e di qualunque forte di merci , e vettovaglie , che 
«ranfi fatti , o fi farebhono col motivo di mercanzia , 
o indullria, e cosi del pari giudicar dovea fopra tutte 
le altre emergenti, e dipendenti difpute,nè accademic- 
he altro, perche in apprefso quella giurisdizione reftò 
di molto accorciata (2) . 

A io. , eij. di Settembre dell’iftefso armo 1740. s; p ^ lcaHb 
furon pubblicati due Indulti in occafione della nafcita due Indulti in 
della prima prole del Re Carlo Borbone, li quali for- 



mano prim • Infante . 



9 *£- S»». 



(1) Tom. W. pag. 47. ' 

[2] Prammatica III. De Offic. Supr.Magiftr. Commcrcii Tom. I 1 L 

380. . . 
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mano le due Prammatiche XXXVII. .e XX'XV IIL fotto 
il lit ote 'P e Abolrtiorubus (i). , . 

. , it 4 p(Wa Bue pòi di quefto iftefso -anno.* e .propria- 

ntniuTdi p!>- mz nte 'a’ $>. di Dicembre fu Zipolato il Trattato di pa- 
ce , f commer - ce ^ navigazione, e commercio colla Porta Ottomana , 
o°to»A>ia ° na che in quefto giorno dicefi efeguitd con gran vantag- 
gio del noftro Regno, chh libero reftò dàlie tante vol- 
te fofferte incurfiopi, che laccano ne’.noftri lidi gl’ In- 
fedéli', come dalle notizie *r ecàtéoe , ne’ pafsati. Tomi 
' di quella Iftoria 'fi è popurofri levare (2). 

9 4 A’ 17. Marzo £oi dei 3 741. pubblicate furono le 

latteo fàlutari iftruzioniidal' Tribunale della Regia Ca- 
/ormeziont de mera per la formazion<nde’.Gatafti (3), le quali meri- 
ti'cjponr ‘il 1100 tenerfi preferiti v rjuando su di elfi alcuna contefa 
fentuo « nafcefse, e creder debbo, che dà ogni Univerfith atten- 
tamente fi confervino, iti efse fla fcritta la Formpla 
da farfi le Rivele-», potendoli legare, come dovefse de- 
fcriverfi cfiy, .che%fi pofliede, e qual pefo fi foffra su 
tai beni.* Si àh là norma deli ordine dia notificarfi a’ 
Deputati, e agli Eftimatori l’ ordine per le rivele de’ 
Fuochi* afsenti , anche vi s’ inferite, come per quelle 
dir’/ Pofsefsori Efteri, e come farli dovefse dall’Erario: 
Sìègne h°t il Bando da pubblicarfi per la diftuflione, 
e l’ordine da darfi al Deputato, e all’Erario. Indi lìa- 
giiono tre Bandi, cio£ uno, perche comparila ognuno, 
clic IT fentifse gravato l’ altro da fpedirfi per 1’ ef:bi> 
zione de’' documenti" e *1 terzo per l’elezione di altri 
tre Deputati , e due altri Eftimatori. Si foggiugne— fi- 
nalmente la forinola dell’ ordine da notificarsi a’ Depu- 
tati, -ed Eftimatori eletti, A’ 

/ • 1 * 4 ' * . * • 

(1) Tom. I pag • 35 - f } 6 - 

(zy Fa-dus Regium & Otnomanum percuffum anno 1740. Pram- 
matica I. Toro. ‘il. pag. - ' 

tj) Prammatica I. fotta il tit. Forma eenfuali; Tom. li. pj&, 54. 
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A 23 . poi dello llelso mefe di Marzo fu pubbli- 
cara la Prammatica XCI. fotto il titolo de Offre. S. R 0ra,n \ A" 

f. f f m \ m ^ . <JtO in fi Vor' 



Con/, (i;.; Quella contiene un decreto profferito nell ' -AgU E/miZ- 
antecedente giorno dal Presidente del S. C. ad illanza J ' c ' 
degli Efaminatori , j. quali querelaronsi , che nulla 
oliarne il dilpolto dalle Prammatiche , e dall’ ultima 
Coftituziowe del 1738., pur tuttavolta i Mallrodarti, 

Scrivani, .e Atti tanti si facevano lecito efaminare nel- 
la caufe, onde fu rinovato quello divieto, ancorché si * 
trattale di caule di poco momento , e che vi tolse 
eziandio, il confenfo delle Parti. / 

Sotto il titolo de Officio Supremi Magi/ìratus com - • ? 6 

w.™ legasi la Primnaùcn XVII. promulgala a 7. 
del* reguentc mele di Aprile (2) , con cui varj prov- f ,er *è evolart 
vedimenti furon dati per fempre più agevolare il com-“ v °' 
mei ciò con allettare i Forellieri, perche quivi si por- 
talsero lenza elser fottopolli a tante .avanie . Si pensò 
adunque ad ellinguere diversi officj; ed alla minora- 
cene d^alcuni diritti , quantunque danno ne tornale 
alia Re^fa. Corte. Inutile adunque e gravofo* fu ripu- V’ 
tato officio di Affiliente a caricamenti , comechè la 
llia opera di molto tratteneva la fpedizion delle na- 
m, onde si volle eftinto. Lo ftefso si ordinò per eli 
Guardiani de Ponile marine , ad ferba di quello dique- 
lla Città , giacché l'pefa maggiore recavano a’ Negozianti 
nel corn 1 ponder loro gli afsegnaii pagamenti . Quindi 
quelli due officj si vollero aboliti, cioè di Affilienti di 
caricamenti, e di Guardiani di Porti, e marine del Re- 
^00, lenza poterli più concedere, conferire, e vendere. 



!r n >? cr “* * n ^ tro n^odo l elercizio . Ma' perche 
pt effi le ne dovea il compenfo a quei, che l’avean com- 



W I cw - li, 1 - P‘6 ??> 

(I) Ioni. .111. ptg, 402 . 
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prati, perciò fu .ordinato al Tribunal della Camera, 
che averte liquidato il prezzo da reftiiuirfi,intefo l’Av- 
vocato Fifcale , con aver 4 prefenre 1 ’ acquiito, l’età di 
ciafcùno, e 1’ eforbjtanza de’ diritti efa.tti contro la for- 
ma delle giulle tariffe, con farne relazione, e propone- 
re gli efpedienti piti proprj , e meno fenfibili al Reai 
Patrimonio » Ben vero fi volle, che fe ne foffe conti- 
nuato l’efercizio, ma con ortèrvarfi . la tariffa, Che pre- 
fcriveafi coll’ ifteflo Editto -, fintanto non averterò rice- 
vuto quello, che. -loro fpettava . E qualora di quarti 
officj vi foflero gli Affittatoti , - per eflfere ricaduti al- 
la Regia Corte , doveano quelli defiftere, o su di ciò ft 
ftàbilifce aiuto regolamento intorno all’ efaziotje da fir- 
fi de’ diritti, i quali doveano eflerc uniformi in tutti 
i Porti, Caricatori , e Dogane (i). 

^Si volle anche, che nella Città di Manfredonia 
vi reflaffe un fole Porfblaaóto , e due Credenzieri, uno 
di mare, e T altro di tetra, reftando fupprelfo ogni al- 
tro maggior numero *, che ve ne forte; benvero doVea 
il Triburfal della Camera riconofcere le conce filoni , 
e i titoli di quelli Officj , re/tóhdo quelli , che pri- 
ma ne avean fatto f actfuifto , e agii altri fi farebbe 
dato, come fopra, un ragionerò! companfo. 

Di -più fu ordinato , • che niuno- nella flertà Doga- 
la, Porto, o marma poterti* tenere due, q più di det- 
ti Officj tra di loro incompatibili , né per oorrf^ra , nè 
per conceffioue, nè per affitto, opde fra il termine di 
un mefe colui , che pofsedeva , o efercitava' più Officj 
avefset dovuto dichiarare , quale •df’ effi voleva ritenere, 
mentre ‘per gli altri ne avrebbono ricevuto il compen- 
fo , precedente la liquidazione da; forfene dalla Regia 

, Ca- 

Ct) Prammatica XVI T. fot/o il tit. de Officio Supremi Msgifttatus. 
Tom. HI. pag. 40Z. • 
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Camera . Finalmente avendofi avuto per vero , che 
niuna cofo era piìr contraria al commercio, quanto l’e- 
ftorlìoni, che faceanli dagli Officiali delle Dogane, per- 
ciò li foggiugne la Tariffa, o lìa Pandetfa de’ diritti, 
che egualmente dovcauo. efigepfi da tutti i Maeftri Por- •* 

tolanoti, o Regj Segretarj, e da’ loro Luogotenenti , da 
tutti i Credenzieri generali, da quei chiamati all' in- ' '■ - 

contro, dagli affilienti a’ caricamenti , e da’ Guardiani 
,.de* Porti , finché non rellalsero effinti i loro Officj , e 
quello Editto per mezzo ,di un Bando fu pubblicato, 
come nel principio afcennoffi. 

A’ 17. Maggio del 1741. tuttavia brillante ne 99 
Ila' il Supremo Magillrato del commercio, né -si intra t- ^‘ da ”’ rv . ‘ l,Tt 

1 0 , . % rjtridZiOnt per lv 

teneva a riflettere tutti quei mezzi , che giovamento perfetto u-uoro 
recafsero al commercio interno. Quindi ripetè un al- d ' dr *PP l d, k' 
tra luuga Prammatica , ed è la II. folto il titolò’ Seri - . 

iirium (1). Quella contiene niente meno che XXVI. 

Capitoli tutti intesi alla più perfetta manifattura, o 
• sia fabbricaci Drappi di feta, de’ velluti, e. di altre 
simili, e potranno leggersi da un, che voglia efsere 
iftrutto a ben perfii/ionar quelli lavdfri. ^ • 

.. Seguendoft la Cronologia de’ tempi ne viene il ri- . 100 
faputo Concordato paflato coll’ Appollolica Sede , che < ~ t " cord *to. che 
fu. pubblicato agii 8. .di Giuguo del 1741., e molto fTYwf'l 
lémpo tie palsò nel deferminarfi i limiti del.Sacerdo- 8 - <l*i 
zio % e. dell' Impero, per gli quali mai fon mancate 1/41 
contefe per poterfi a vicenda slargare. Con efso rella- 
ron conchiufi diverfi punti, i quali per addietro eran 
fonti perenni di continue difcordie colla Corte di Ro- 
ma ; ma fedendo fui Vaticano la gloriofa memoria dal 
.Pontefice Benedetto .XIV., che di fpmm^ dottrina era 
fornito, fi venne finalmente a formare un filicina, con 
A>. •» v, * E 2 ♦ > cui 

Ci)- Tom. W. pag. 36. 0 r L i. • ‘ 
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cui cefsarono tante difpute di giuridizione fino allora 
agitate» ,f . 

101 Nel primo Capo adunque reftò determinato, quan- 

Rimane nlol * - . 1 , r • i 

io il punto deir to praticar li doveise in rapporto ai punto concernente 
immunità Kta- a ll’ Ijnm unità Reale , e la norma fu data nel formarli 
t' T/cnZu,;/*/' i Caladi dalle Univerfità , augnandoli determinate 
"‘pumi giu- franchigie agli Ecclelìaftici , de’ quali anche il patrrmo- 
nf njn*it » n j Q ne reftò (labili to . Col IL fi pafsò all’immunità lo- 
. cale , e reftò convenuto , per quai delitti potelse goder- 

li , ed a ciafcuno è noto, come ne’, riandati tempi la 
Corte di Roma gelofa fià Hata nel ferbaria . Nel III. 
altri favj provvedimenti foron dati intorno all’ im- 
munità perfonale» Indi nel IV» furono ftabiliti i requi- 
fiti di quei , che doveano promuoverli agli Ordini , per- 
che non crefcefse il numero di Coloro , che poco ono- 
re recavano allo fiato Ecclefiaftico . Col V. reftò fiipi- 
to quell’ amica contefa intorno al rendimento de’ conti 
delle Chiefe Eftaurite , Confraternite , Ofpedali , Con- 
fervatorj, ed sfttri fimili luoghi pij fondati , e gover- 
nati da” Laici . Reftarono col VL determinate le cau- 
fe, nelle qqpli i *Giudiei Ecclefiaftici proceder potefse- 
ro anche conttp de’ Laici . Per quello, che riguardava 
• all’ introduzione de’ Libri foreftieri, ed alle materie be- 
neficiarie fu tutto determinata nel VII., e VIILCapo, 
e finalmente nel IX» reftò formato il novello Magiftra- 
to^del Tribunale imito?» con iftabilirfi come praticar fi 
davefse la fcelta. del Prefidente, e de’Miniftri v che dq* 
vean prefedervi , *e comechè non vi farà nel Foro, chi 
non abbia tra le mani quello Concordata, mi difp^nfo 
di buon grado di amminutarne, quanto in *efso fi con- 
tiene , vieppip , che potrà leggerfi fotto il titola Fon- 
du; Regiuniy Ó* Pontificium (l). 
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A quello Concordato feguì poi una Coflintxione \ erm! 

dell’ iftefso Pontefice Benedetto de’ 6 . del léguente Lu- ì>mu hpiurifdi- 
glio appartenente alla giurisdizione , e facoltà , che e- vonr d fi C -P~ 
lèrcitar potefse il noftro Cappellan Maggiore, per cosi^. J 
fedare tutte quelle contefe , che foleano sfavillare co’ 

.V'cfcovi del Regno, e ’I Re prudentemente ne volle 
.rimettere la decifieue all’ arbitrio del Papa,- ed ivi po- 
tià leggerfi, quanto permettefi ad un tal Prelato, e fin 
dove giunga la Tua autorità ; come fe ne divifa nella 
Prammatica I. folto il titolo De Jurifdi&ionc , fa - 

cultatibus Rcgit Cappellani Majoris (f). . 

Quello Concordato chiamò poi la pubblicazione, ,0 * 
che fegui a’ 14 . del feguente mele di Agofto della uJiverfitl "a-i 
Prammatica II. fiotto il titolo Forma ccnfuafk ., Ò“ Cw- Rt e n ’ r il divc - 
pi/attonis , poiché con elsa fi fe noto alle'' Uni verfi 
del Regno, quanto era fiato determinato fui punto ,e - 
dell’ Immunità Reale, fipecialmente in rapporto all’ abo- 
lizione delle franchigie. E poi a quella fegui la III. 
fotto 1’ iftefso titolo (2) , che pubblicani a 1 5. dello . 
ftefso mefe , e con efsa fu data la notizia di quanto 
eralì convenuto colla S. Sede intoni# all’ Immunità 
‘Reale, acciò nota fofse quella norma, che dovea tener- 
li da allora innanzi per la formazion de’Catafti- 

Anche a’ 18» dello ftefso Agofto pubblicoflì un „ ’, 0 ^ •/ 

_ , , ... . . ° r . r .. Si preferivo il 

Bando dalla Vicaria, con cui in dedizione di quanto nonno de Sor- 
•il Re avea ordinato, fi vietò il portarli più di' due 9,dor ' ^ ^ 
fervrrori si da una Dama,- come da un Cavaliere, fot- „r/?. 
to le preferì tte. pene, e fi addita quando altro numero ne 
permettere, fe unite andalfero in una fola carézza più 
perfone, dandoli altri provvedimenti su quefto cifleLo (3). 

An- 

• (1) 16 . pag. 42 tf. 

’(i) \b. pag. 72. O 74. 



rt* 



(?) Prammatica IX. de 18. di Agofto 174-1. folte il jit. ket fumptU4- 
Tom. II. p 4 &. 4J 2. • 
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v * lB l m * Anche nello ftefso giorno più cofe furono ordina- > v 
JirrintffitU». te concernenti al regolamento della noftra marina , e 
no in riporto fi furono: I. Che le noftrc Navi non potefsero apdare - 
alia marma, f^ r anieri , fenza portare la Reale bandiera: II. 

Che non potefsero partire fenza efser provveduti i Ma- 
rinai del pafsaportoi III. Si ilabilirono i diritti da pa-. 
garsi {ser le patenti da fpedirsi. IV. Che quelle patena 
ti dovefsero valere per due foli anni’. V. Non efsendo- 
vi Confolati ne’ Porti, ove approdavano ; dovefsero ri- 
correre al Confolato vicino per aver le nuove patemi, 
fe nel corfo del viaggio fofse terminato il wrnpo deh 
le prime. VI. Che quelle patenti dovefsero regiltrarsi. 
con tutte le xircoilanze. VII. Che in ogni Confolato 
dovelfe tenerfi un libro delle fommilTioni , ove fono 
notati tutti i favj regolamenti da praticarfi da’ Capita- 
ni de’ Battimenti . Vili. Finalmente dkefi, che lo tta- 
bilito in quello Bando fervir dovelfe per una interina 
. • p/ovvidenza, finché non fi farebbe pubblicato un Codi- 

ce fpeciale in forma di legge perpetua concernente all • 
utile navigazione, ed al felice commercio (i). 

10(5 . L’ affare P* delCaralto era molto importante’ per 

f arp altro tflru- 1® nuova polizia, che dovea praticaffi in appretto, on-* 
ztonip'Hafar- de fu di niellieri, che tutta l’applicazione vi li ponef- 
C * <é dal Tribunal della Camera , che cura avea di difim- 
pegnarlo. In fatti dopo elferfi fui principio continuate 
*le iltruzioni per la fua formazione, quelle poi in più. 
parrf furon divife: La I. contiene XXI. §§., ed in elfo 
trattafi delle varie perfone , che compongono una Uni- 
verlìtk, e delle varie loro qualità, come di- Speziale, « 
Medico, Sonatore, Panettiere, e fonili , che doveano ' 
attenderfi nella confezione del Catallo. Nella II. fi vie- 

i se 

* (i) Prammatica IX. fitto il tit. de Nauti*; & Portubut Tom. IL 

T a S- 5 8 *- . ■* ‘ ,• - • * '■/> ; 
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ne al vaglio de* beni , e della loro diverfa qualità , v 
natura, che dovcano accatallarfi, e quella contiene al- 
tri XVI IJ. Nella III. trattafi del metodo, che do- 
vea tenerli- nel formarli il libro del Catafto, e la Taf- 
fa generale,* co’ Formolarj y fecondo i quali doveanfi 3. 
defcrivere nel Cataflo ie partite di tutti coloro , che 
doveano edere accatasti. Quelli Formolarj fono nel 
numero di XVI., éd abbracciano • le 'vàrie, e divcrfe 
età, e qualità de’ Cittadini, di quei, che teneflero aui- .*■ * - 
mali, di quei, che fodero adenti, de’ Chierici , delle 
Vedove, de’ Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi , de' Mona- . 

fierj, delle Badie de’ Forellieri abitanti tanto Ecclefia- 
dici , che laici , de’ Bonatenenti tanto Forellieri , che - 
Eeclcfiadici , delle Clnefe- , Monallerj, Capitolo, Colle- 
giale, o alrrd Luogo pio , del Barone Cittadino tanto 
fe folle, come le non fofle Fuoco , e la norma poi fi 
reca per gli pefi da dedurfi . Ma comechè quelle ^ 

Illruzioni lavorate con infinita attenzione follo a tutti 
note, ballerà averle accennate, per averfene la notizia 
da un, che 1’ ignorafie (1). v * 

Correva un abufo per lo Regno, ed era , che i si ordinati n». 
Notaf ne’ contratti , che flipolavano , ficeauo iutervcni- teff*™ inm - 
re i Governatori, o. i Giudici locali per Giudici a’ v X*<VGiJ!u- 
contratti fui pfetedo,che non ve ne follerò ne’ luoghi, es a contratti* 
ove llipolavanfi le fcritture. Volendo il Re riparare a 
quello difòrdine volle , che d’ allora in avanti fempre 
fofi'e fiato necefsarfo l’intervento de’ Giudici a’ contrat- 
ti fotto la pena a Notaj contravventori di doc. cin- 
quanta, e della fofpenfione dell’ officio, dichiarando, 
che per fua clemenza non annullava i pafsati contrat- 



ti 



fi) Pragmatica IV. di' 20. Smembri del 1741. fotto il tir. Forma, 
ceofualis- tic. Tom. il. pag. 77. ad 102. 
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ti per la mancanza di tal folennità, purché non fofse- 
ró /lari nplli par altro difetto (1). 

Efsendo venuta alla luce la feconda Reale Infan- 
te D. Maria Giufeppe Antonia, fi (limò in si 
caflone tii pubblicare a’ 13. di Febbraio del ^742. 
lito Indulto , che fi conviene in rai congiunture 1 

Nel feguente mefe di Giugno dell’ iftefso anno , e 
propriamente a 25. di efso yar j provvedimenti furono 
dati intorno al luogo, ove tal Supremo Magiftrato reg- 
ger doveafi in tre giorni-delia Settimana, ancorché fof- 
fero feriati-, permettendofi anche al fuo Prefidente di 
radunarlo ftraordinariamente in altra giornata, fe lo 
avefse (limato necefsario. Furono, ptefifse .tre ore nella 
mattina per poterfi trattare i negozj appartenenti agli 
affari , che fofsero della fua cognizione* fu indi afse- 
gnato il foldo da rifeuoterfi da’ frutti della Regia Per- 
cettoria delt iftefso Tribunale , ordinandofi, che in efsa 
fempre dovefse mantenersi evidente la fontina .di doc. 
4000. per fondo da im piegarsele’ bi fogni dell’ iftefso 
Tribunale, il quale su quello punto prender dovea di- 
ligentiffima cura. Tra i pesi poi da foddisfarsi fu de- 
signato quello del Cappellano , .che celebrar dovea je 
metee, del Cuftode del luogo , che cura anche avea di 
mantenere in buon ordine orologio del Tribunale , 
con doversi anche /oddisfare tutte fe altre fpefe necef- 
farie per lo fuo mantenimento. Indi Soddisfatti quelli 
folcii , e pesi forensi , del drppiù , che avanzava, do- 
veansi contribuire a titolo di onorario annui doc. 800. 
al Presidente, ed annui doc. 400. a ciaieun Consiglie- 
re, cosi Cavaliere , copie togato , o negoziante , ed al 
, ' f ' - * ' ‘ ■ :-v ' Se- 

(1) Praminatica XtV. de^o. Dicembre 1741. fotte il tit. fie Notariis 
& eorum falaiio Tom. II. pag. 6n.' 

(2) Prammatica XXXIX. de' «J. F ebbra fo 1741. fetta il tic, de Abo- 

Jitionibus Tom, I. pag, 57. . 
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Segretario altri doc. 150.: Reftando a lui f obbligo di 
mantenere un primo Officiale della Segretaria , che avreb- 
be fcelto à fuo arbitrio; ben vero in quanto ai ceti- 
nato onorario si volle , che non si fofse goduto da 
quei Consiglieri, i quali per altre cariche, o affari si 
ritrovafsero afsenti dalla Città. All* incotftro preveden- 
dosi il cafo, che nella Regia Percettoria non sii rirro- 
vafsero fomme per foddfsfare il fuccennaco affignamen- 
ro, in quello cafo nella fine dell’ anno dovea rimaner 
quello diminuito a proporzione: Spiegandosi finalmen- 
te, che quello foldo dovea cominciare a correre dal 
primo di Luglio di quell’ anno, tempo in cui feguiva 
il pafsaggio di quello Magillrato nell’ appartamento af- 
fienatoli nel Caltfillo, e Palazzo di Capuana (t). 

Sotto la prima appendice Prttermijforum (2) ieg - Fa coj!i° c f,edj 
gesi un moto proprio , o sia Bolla dei Regnante Pon- PomrfU: b «•ar- 
tefice allora Benedetto XIV. de’ io. Novembre del 1742., dtU J XU ']c '*/’ 
con cui diverle facolta si accordano al Cappellan Mag -.ptiu* Maggio* 
giore. Quelle fono di potere afSolvere qualunque per- 1 ** 
fena, che fervifee negli Eferciti da ogni colpa quan- 
tunque grave, ed enorme, di poter celebrare la mefsa 
un ora innanzi l’Aurora, ed un altra dopo il mezzo 
di antfie fuori della Chiefa, e fotto il Baldacchino, H. 
giorno, quando vi fofse urgente neceffith, e fopra un 
Altare portatile; di poter benedire i vasi, i taberna- 
coli, e -gli altri paramenti Ecdesiaftici necefsarj per lo 
Divino culto, di riconciliare le Cappelle, i Cimirerj, 
e gli Oratorj polluri , in quelli luoghi , ove non riu- f 
fcifse comodo 1’ accefso degli Ordinarj, e finalmente di 
poter celebrare la mefsa di Requie in qualunque Altare. 

Tom. XII. F In 

0 ) Prammatica II. de Giugno del 174*. fotte il tit- de Officio 
‘Sopremi Magifiratus Tom. Ili . f*g. $8 6 . 

(*) lem. IK pag. 
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Iu efecuzlone del difpofto nella .Reai Cefi unzione 
del 1738. nel §. III. della medesima , venne il Coni- 
glio unito nelle quattro Ruote alla determinazione dell’ 
articolo, o fia della controverfia , che folca nafeere su 
la noftra Coufuetudine , fotto il titolo de Alimenti $ 
prafìandis. Quindi fu, die a 15. di Dicembre del 1742. 
diede fuora il fuo fentimento, con cui frenandosi quel- 
la libertà data a’ figli di famiglia dalla Patria legge, 
come quella, che contribuiva alla corruttela de’ collu- 
mi, reità determinato, che allora potefse permettersi 
U quelli il non coabitare col Padre, e chiederne gli 
alimenti, dimorando fuori dal Paterno tetto, allora 
quando giufto motivo ve ne fofse, approvato sì dalla 
legge, che dal Giudice, e Che la v&lontk del figlio di 
non coabitare coi Padre, e di coftui di non convivere 
Col figlio dovefse intendersi , che foise Caufa virtutis , 
(D‘ non Caufa vitti (l) * 

A 1 6. di Gennajo del 1743. per efecuzion di Rea- 
le ordine fu promulgato il primo Bando dalla Vicaria 
per lo regolamento dell’ affitto delle cafe , e con efso 
reflarono più punti ftabiliti ne 1 feguenti §§. I. Che i 
piggionanti avendo puntualmente pagato , qualora vo- 
ieìsero continuare nell’ affitto , non potefse loro alte* • 
rarsi la piggione , nulla ottante qualunque preceduta 
convenzione. IL Che febbene con decreto si fofse or- 
dinato il potersi continuar l’affitto dal Pigionante per 
un altro anno, e lafciar poi la cafa vuota, quantun- 
que vi fofse ftato il confenfo delle Parti, dovea inten- 
dersi fofpelà quella claufola del decreto , quando que- 
llo non fofse appoggiato su di altro motivo , per cui 
non potefse quello pretenderne la continuazione . IH. 
Quello iftefso dovea intendersi per 1 ’ affitto delle cafe 

ter-. 

- r 

(1) Prammatica I, fotta il tit, de Alimenti* prxftandisT»»».I./>/»g.i*s 
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terranee, botteghe, o magazzini, o altre qualfivoglia- 
no flanze che fi teneffero affittate per 1’ efercizio delle 
loro arti, o negoziazione, quantunque in effe non vi 
fi abitaffe , o fi pernottale . IV. Doveffe rimanerli all’ 
arbitrio del'Giudice il conofcere, e decidere fe vere, o 
affettate foffero le dichiarazioni, che faceano j Padroni 
delle cafe di volerfene valere per proprio ufo , o 
per fabbricarvi, e fpecialmente quando quelle riguar- 
daffero le botteghe, cantine, Halle, ed altri membri 
adiacenti alle cafe, dovendofi perciò quelli dichiarare , 
che ferviflero per proprio ufo, ed obbligarfi a non far- 
ne ad altro il fìtto fotto la pena di doc. ioo. da ap- 
plicai per metà al Regio Fifco , e per 1' altra all’ In- 
quilino , che prima vi abitava . E qualora il Padron 
della tafa dichiaraffe di voler paffare ad abitare in un 
altro appartamento della medefima, in quello cafo po- 
-teffe.il pigionante paffare all’abitazione dell’apparta- 
mento, che lafciavafi, pagando 1’ ifteflà piggiohe , fem- 
•pre che foffe uguale, e quando non la foffe, do.vea 
obbligarfi a foddisfar quella quantità, che fi farebbe (la- 
bilità da’ Periti, della cui perìzia permettefi il chieder- 
ne la revifione , la quale , fe non foffe feguita prima 
de’ io. di Aprile , dovea il piggionante effer tenuto a 
pagare la quantità da prima (labilità, o pure al Padron 
della cala di affittare ad altri 1’ appartamento. V. L’u- 
fo proprio doveffe intenderfi per lo Padrone, fuoi tìgli, 
e figlie anche maritate , e fratelli in primo grado pa- 
terno, purché faceffero una iflefsa cafa col padrone. VI. 
Che non potefsero godere del beneficio della continua- 
zione quei, che fi avefsero affittata la cafa infra annum^ 
ancorché allegafsero di voler pagare per la feguente an- 
nata ciò, che fi farebbe determinato da’ Periti, purché 
nel contratto dell’ affitto non vi fia la claufola di una 

F 2 . certa 
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certa piggione già ftabilita. CosV anche vengono -efelidi 
da tal beneficio quei , che avefsero affittata la cala da 
altro piggionante , o da colui, che tenefse in affitto un 
intero comprenforio di cafe , il cui contratto forte già 
terminato, purché i Giudici non conofcefsero, che l’af 
fitto fatto intero colla facoltà di fubaffittare ad altro , 
non fia feguito per frode, o per motivo di deludere' 
la provvidenza del Bando, colludendofi coll’ affittatore 
dell’ intero comprenforio , o tenendofi 1’ efattore fotto 
il finto nome di affittatore. VII. Abufandofi' il condut- 
tore della cafa locata, o concorrendovi inconvenienti 
tali, per gli quali non convenifse, che quello continui 
ad abitarci, potefsero efpellerlo i Giudici col folo in- 
formo ertragiudiziale, con decreto però da farli in Ruota, 
e con efser falve le ragioni di poterfene produrre i gra- 
vami ne’ Tribunali fuperiori . Vili. Che non dovefse te- 
nerfi ragione degli affitti fatti per un folo anno ,. con 
dichiarazione, che nel fùfseguente erafi fatto con altre 
perfone, purché però non corti erter ciò feguito con 
pubblico Iftromento ftipolato prima del giorno , che fi 
era fatto £ affitto coll’ attuai piggionante , e di efser 
feguito il contratto con perfona certa * e conofciuta, la 
quale fervir doveafi della cafa per fua propria abita- 
zione, e non per cederla ad altri. IX. Finalmente di- 
chiarafi, che con quello Bando nulla s’intendeva inno- 
vato di quando ritrovavafi prdinato con quello de’ 20. 
Dicembre del 173?. in rapporto alla dimora, ed abi- 
tazione delle pubbliche meretrici (i). 

Anche fotto la prima appendice Pratermijforum 
ritrovafi la Prammatica IX. fotto il titolo Interdittum 
in Circulatores , & propolas: Quella contiene un Bando 

pub- 

(0 Prammatica TV. de' 16, di Cenni}» del 1745. fotta il tit. Locati 
condurti Tom. II. pag.etfo 8. 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLI. 45 

pubblicato dalla Vicaria per ordine del Re a’ 24. Mag- 
gio del 1743. (i) r con cui fi vieta a Fucilieri, Scoo- 
pettieri, ed Armieri di quella Città, Borghi, e Calali 
il poter vendere a Militari qualfivoglia forte d’ armi 
di monizione , cosi da' fuoco come bianche , lotto la 
pena della confifcazioue di efse, e di altre pene arbi- 
In quell anno 174?*, e propriamente à 5. di Giu- 
gno fu pubblicato in Napoli ‘il trattato perpetuo di 
commercio, e navigazione conchiufo tra il nollro Re, 
e la Corona di Svezia, come leg^^rapportato fòtto 
il titolo Fadus Re gì uni , (7 Svevum , e ri trovati dovi fi 
42. articoli intorno alle feguite convenzioni (2). 

Già fiamo prolfimi al tempo- del fanello contagio, 
da cur fu afflitta la Città di Melfina ; e per quanto 
riparo fi folse dato' dalla lom ma avvedutezza fpfccial* 
mente dal Tribunale fupremo del commercio, non po- 

te "P*! 8 ™ . che D0 . n attaccato il nollro Regno 

nelle Calabrie, e dir fi può, 'che per efTetto della Di- 
vina Mifericordia libera fe ne vide la nollra Città, e 
le rimanenti Provincie del Regno. In quella cotanto 
critica congiuntura moltiffimi Bandi, 0 fian Frammetti* 
che iurono promulgate cominciando da’ io. di Luglio 
del 1743 fino a 2$. di Settembre del 1751. col dar- 
li rami lavj provvedimenti per un punto cosi inte- 
rcfsante per la folate del noflro Regno. Finalmente fa 
sto alcun fillema intorno al riprendèrfi il commercio 
con quell Jfola, ma con alcune diligenti cautele da 
praticarli . E comechè la Città di Meflìna fmunta 
era nmalla di abitatori , onde, bi fogno avea di popola- 
zione, perciò- U Re ufando della Reai munificenza, le 
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accordò la grazia della franchigia per dieci anni delle 
gabelle de’ viveri appartenenti tanto alla medeGma , 
come al Reale Erario , ed altresì di tutte le tafse , e 
de’ donativi eftraordinarj a tutti quei Meflltìeft , che 
viveano nel Regno, o fuori di efso, ma che reftituir 
voleanG in Melftna, come altresì a tutti cfuei maellri, 
ed artefici forellieri non regnicoli, e che domicilio non 
aveano nel Regno di Sicilia, purché gli uni, e gli al- 
tri fofsero flati mercanti*, operar) di fabbriche , e di al- 
tri lavori di feta, agricoltori, o marinari, intendendo- 
fi tal franchigia di loro proprio confumo, e del- 

le diloro mogli, e figli folam ente. Savio fu quello prov- 
vedimento per poterli in alcuna guifa rimettere quel- 
la Città, la quale il -Principe numerar pili non potea 
ne’ Tuoi Dominj , quando che priva fofse rimalta d’ a- 
bitatorf * 

Per tutte quelle Prammatiche non fi è llimato di 
darne un efatta notizia di quanto in efse conteneafi , 
poicchè fi farebbe perduto il tempo inutilmente nell’ 
iftruire il Lettore di tutti quei dati provvedimenti in 
tal funella congiuntura,! quali pofsono ivi leggerfi(i), 
fe curiofità ne avefse ; vieppiù che niun* profitto fi ri- ■ 
cava in rapporto alla -difciplina forenfe , alla cui mi- 
ra tende l’ Iltituto della prefente Iltoria. 

Credè poi il fupremo Magillrato del commercio, 
che prender dovefse la fua principal cura intorno all’ 
annona, facendo sì , che nel Regno non fi patifse di 
fcarfezza de’ grani, i quali quando per la ubertofa ri- 
colta fattane ecceduto avefsero il necefsario bifogno, 
utile cola era, che il di più fi ponefse in commercio 
con permetterfene 1’ effrazione. Furono adunque diretti 

a 

(i) Prammatica LX. ad LXXVI. fotta il tit, de Officio Deputationis 
Tom. HI. p *£- 484. ad J07. 
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a quello fcopo varj provvedimenti , rammentandoli uti 
Bando, che diedi promulgato a’ 26 . di Febbrajo del 
precedente anno, i cui articoli fi vogliono efeguiti in 
tutto ciò, che non fofsero contrarj a quelli ,- che Se- 
guono, de’ quali eccone in accorcio un brieve epilogo. 
Si ordina, che tutte le Univerfuà avefsero fatto per- 
venire in mano del Priore del Confolato, fiotto di cui 
erano le rivele, del grano ricolto nel loro diftretto per 
tutto il mefe di Agofto, e i Sindici, che contravvenir 
vano foggiacer dbveano alla pena di doc. cinquanta. 
Di più dovean dichiarare la quantità necefsaria per la 
loro annona, e commettendo frode, anche incorrevano 
nella ftefsa pena. Il Priore del Confolato facendone 
fare un efatto regiftro da’ fuoi Officiali, dovea per tut- 
ti i 20. di Settembre, farne relazióne "al. Magiftrato , 
il cui Percettore dovea farne Atro regi fi ro a parte , 
Che i Sindici per tutto il mefe di Agofto avefsero 
dovuto fare il partito dell’ annona' bifognevole fino al- 
la nuova ricòlta. Che non' riufeendo fare detti partiti, 
dovefsero col denajo del pubblico peculio # provvedere 
della necefsaria quantità del grano, che dovea diligen- 
temente cuftodirsi : mancando il denajo, dovefse fàrfi il 
ratizzo de’ grani nati nel loro diftretto, con darfene la 
rata da ciafcun Padrone corrifpondente al bifogno dell’ 
annona, e quando ridotto in farina farebbe venduto , 
fe ne farebbe pagato lo¥o il prezzo di un carlino di 
più della voce» Quando ciò non potefse efeguirfi, do- 
veano i Sindici parteciparlo al Confolato per gli 20. 
di Settembre, e da quello dovea farfene relazione al 
Magiftrato, perche avrebbe prefo degli altri efpedienti. 

I medefuni anche per la metà di Ottobre dbveano 
trafmettere a’ rifpettivi Confidati fede giurata di aver 
provveduta delP annona la loro Univerfità. Le contro- 
verse. 



H7 
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verfie, che potefsero nafeere fopra i partiti , ratizzo , 
e prezzi de* grani dovefsero deciderli dai Confolato, 
le cui provvidenze doveano efeguirG , non efsendovi ri- 
chiamo (1) . 

A 22. poi- dello ftefso mefe di Luglio il Magibrato 
ftimò di ordinare, che il grano non avefse potuto ven- 
dersi piu de’ fe'guenti prezzi, i quali in pochi giorni 
erano flati alterati il quarto, e il terzo di più, che 
correvano nel principio della ricolta: Quelli adunque 
dei tenimento diAverfa furon tafsati a carlini 13. 50. 
il tomolo, quei di Capoa a 12. 50., e coloro, che lo 
nafeondevano, o vendevano a prezzo maggiore, foggia- 
cer doveano alla perdita del grano, di fei meli di car- 
cere, ed altra arbitraria, e fu poi comunella 1’ efecu- 
zione di quello- BatiÉ 6 a’ Confidati di mare, e terrai di 
quella Provincia, e d(| Governatore di Capoa per lo 
«libretto della fua giurisdizione, rifer.vandoft il Magi- 
ftraro di regolare i prezzi degli altri generi di vetto- 
vaglie per tutto il Regno (2.) . * 

Indi a’ 30. dello beffo Luglio, comechè i prefi. 
efpedienti febbene foffero bati molto favj, nondimeno 
alcuno incaglio ritrovarono nella loro efecuzione, poi- 
ché occultavafi il grano per poterlo poi vendere a prez- 
zo maggiote di quello-, eh’ erafi tafsato; quindi fu ordi- 
nato, che fe i compratori del grano lo pagaffero a più 
caro prezzo dello babiiito nella fuccennata tariffa fata- 
ta, perche i venditori non contentavanG di efsa, avef- 
fcro dovuto tra giorni, quattro denunciare al Confolato 
di Averfa, o al Governatore di Capoa , o al Confola- 
’ to di mare, e terra di Napoli - il prezzo pagato, per- 
che ex officio fi farebbono cobretti i venditori a rebi- 

tuire 

(i) Piammarica IX . di iy Luglio 174?. fatto il tit. de Annona Tom. I. 
p*g' i 7 <- 

<») Prammatica LXII. fatto P ijlrgo tit. ii. gag. 178. 
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, tuire il di più, che aveano ricevuto oltre lo llabilito 
nel Bando, fottoponendoli alla pensf di dee. cento ogni 
volta, che contravvenifsero. Oltre ciò fu ordinato, che 
i cennati .Confolati , il Governatore di Capoa , come • 

.gli altri Regj, e Baronali della Provincia di Terra di 
lavoro fotto la pena di doc. mille fubito avefsero fat- 
to relazione al fupremo Magillrato ielle ricevute rive- 
le , fenza intanto iotrattenerfi di pròcedere pel coftri- 
gnere, come fopra i venditori. Finalmente fu anche 
loro ordinato , che avefsero prefo efatto informo di 
quei, che tenevano grano più del loro bifogno,con or- 
dinargli , che ne avefsero efpofto 1’ avanzo a pubblica 
vendita , tenendo aperti i magazzini , o le loro cafe , 
o pure affiggefsexo bando additando il luogo , ove fi 
yendeva (1). . 

Indi efsendofi penetrato, che le Univerfitk non fi 
erau provvedute della loro annona, e intanto impedì- „ ,»ir ijicfi 
yano la contrattazion de’ grani con pregiudizio del com- 
mercio, perciò a %. del feguente Settembre fu ordina- 
to, che quelle tra il termine di dieci giorni avefsero 
latto la provilla del nccefsario grano fecondo i fuccen- ' , 

nati ratizzi , con rimetterne fedi autentiche a’ rifpettivi 
Confolati, con farfene da quelli relazione al fupremo 
Magillrato, qual termine feorfo, ognuno potea vende- 
re i grani a fuo piacere, con foggiacere i Governanti 
delle Univerfitk alla pena di doc. 200., e a quel dau- 
po, che avefsero fofferto le medefime che ne farebbe 
rifultato dall’ aumento del prezzo (1). 

Mentovandoli la Prammatica XIV. fotto il titolo té 

de Notarti: fu detto, che il Re per fua clemenza con- Prammatici 
tentato erafi,che validi fofsero nati quei contratti Hi- X1V ; 

_ * . . tit. de Noti- 

• Tom.XII. G polati fH$. 

(1) Prammatici LXT. fori* t jflrffo tit. it. ptg. 177. 

(1) Prammatici LXIJI. /ut » t ifteJJ * tit. il. p*g. 17 f. 
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polati coll’ intervento de’ Governatori , e Giudici loca- 
li, i quali avean * fuppliro le veci de’ Giudici a con- 
tratti. Indi bi fognò, che colla feguente Prammatica XV. 
de’ 24. di Agodo del 1743. (1), avefse anche dichia- 
rato validi quei contratti , eh’ eranfi dipolari colle per- 
fone deputate da’ Governatori , e Giudici locali , per 
cosi togliere le liti, che nafeer poteano a quello ri- 
guardo per la loro nullità. E perche a rifleflo di que- 
lla nullità commefla i Nota; avean trattenuto la vifi- 
ta de’ loro protocolli, onde eran rimarti fofpefi de’ lo- 
ro offic;, il Re anche per fua clemenza ordinò , che 
! averterò continuati con abilitargli all’ efercizio , con 
far feguire la vilita trafeurata , ben vero peri’ avveni- 
re niuno dovea ardire di continuare il praticato in- 
conveniente, ma che in ogni ftipola averterò dovuto 
intervenirvi i Giudici a contratti lotto la pena di doc. 
50., e della fofpenfion dell’ officio. 

. U * n ^ uela um *i* ate preghiere al Sovrano 

Prammatica “ per parte de’ Martrodatti Fifcali della Vicaria fu pro- 
* XI1 - ,l mulgata a 16. di Novembre del 1743. la Prammatici 
tii», fcc. XXII. folto il titolo de ABueriis, Scribi; , (7 eorum 
f glorio (2), e con erta in efecuzione de* Reali ordini 
legnati a 16. dell’antecedente Settembre dati fi leggo- 
no diverfi provvedimenti per la norma da tenerfi tan- 
to da’ fuccennati Martrodatti , che da’ Scrivani Fifcali _ 
intorno al corfo, che dar doveafi alle fcritture , colle 
loro firme, alla fpedizione delle provifioni , alla loro 
afliftenza nel Tribunale, all’ efazion de diritti per quei, 
che fi efcarceravano, Tulle quali cofe già la Vicaria fin 
da’ 15. di Giugno del 1709. con fuo decreto avea dato 
le fue provvidenze, delle quali fette chiedeva l’efecuzione. 



(l) Tom. li. pMg. 6aj. 
(*) T»m. L p*g. « 7 . 
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U nafcente fupremo Magiftrato del commercio^, 
tuttavia richiedevi de’ novelli Reali provvedi manti ahriÓldm/dri 
per meglio fermare la fua difciplina, che tutta intefa^ mm " ao ] CT 
eflèr dovea al follecito disbrigo delle caufe/ Quelli fu* u ilL/ÌT 
ron già dati , e fi mi li fono a quelli, che con tante 
Prammatiche fono fiati inculcati al S. C per confe- 
guirfi P ifiefio fine (i). 

Sotto la prima Appendice P rat ermi J/orrum (2), D - 
legge fi lavorata da maefira penna la dichiarazione , fj, c a 'ZTrT. 
die fe il Re nell’atto di muoverli dalla fua Capitale ***** *' 
verfo la frontiera, e porta la data de’ 25. di Màrzo ** 
del 1744. giorno in cui, come recente n’ è la memo- 
ria , ne lafciò piena di ineftizia la noftra Città per 
portarfi in Velletri. Leggefi quella fotto-il titolo Re- 
gnum Neapolis , (y Siedi te jure belli Carolo Hi f pan irte 
juventutis Principi reflituitur . Is Re» e/l /aiutatiti . Sue - 
ceffi* fundatur , Va egli efagerando 1 ’ offervanza dell* 
efattillima neutralità prometta nel 1742. a S. M. Brit- 
tanica, tra le Potenze belligeranti per la fuccelfione 
di Carlo VI. Imperatore , e per le controverfie della 
navigazione, e su quello argomento cammina Tempre 
la pubblicata Scrittura: Quindi non faprei , per qual 
motiva il Collettore delle Prammatiche noti, che do- 
vette ponerfi dopo la XII. fotto il titolo RegnumNe 
polis,, (y Sicilia , che porta la data di Gaeta de’ 17. 

Giugno del 1738. (3), la quale fu pubblicata in oc- 
cafione del donativo fatto dalla noltra Città per lo 
matrimonio feguito colla Principe#» Maria Amalia de- 
funta Regina Tempre degna di eterna ricordanza, co- 

G 2 



me 



(1) P ramiti stic» IV. de 2*. T ebbra jo del 1744. fotte il tit . de Offici* 
Supremi Magiflrarus Tom. Ili, pag. jtj. 

(2) Tom. IV. pag. 367. 

0) Tom. Ili. pag. 7 **. • 
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me fù già efpofta,e ne farà il motivo per credere, che 
fotto quel titolo elfer dovette allogata. . 

»* Frà Mi- Reftando intanto il Re Cattolico a Vellctri alla 
ebete Reggio fi teda del fuo efercito , comechè ri matto era in Napo- 
T to bb cbe‘ f” dU n ^ Fra michele Reggio in qualità di Luogotenente , 
lungato A con fuo Reai Difpaccio fegnato ^on quella data a’ 12. 
vZ 2 o ‘ds'pL Maggio del 1744. gli ordinò di ‘ pubblicare un grazio- ' 
veri. fo indulto, come- fu già efeguito a’ 17. dello (letto me- 

le. Indi al 1. del feguente Giugno . Fu quello poi 
a richieda dell’ Avvocato de Poveri prolungato per lo 
corfo di un altro mele , comechè terminati erano i 
quindici giorni accordati nel precedente a’ rei per po- 
terfi prefentare (1). 

*** t Sotto la I. Appendice Fratermijforum ritrovali no- 
Pr»mm»tic» 4 tata la Ptammaùca LXXV. (2), che avrebbe dovuto 
Lxxv /^effer.règiftrata fotto il titolo de VeEligalibtés : Quella con- . 
éaiibus* e ‘ tiene un Bando, che per ordine del Delegato D. Carlo 
Gaeta fu pubblicato a 7., 8., e 9. di Agofto del 1744. 
in occattone della nuova impolizione ordinata dalla 
Città di grana 21. a botte di vino, che introduceali , 

' e di un grano a pefo di calce per poteri! fomminiftra- 
re al Re il donativo di doc. 400. mila troppo ragio- 
nevole per accorrere alle immenfe fpele , che (offriva 

• in quella guerra . Quindi fu ftabilito , che quelle im- 
pofizioni rettar dovettero Tempre fotto T amminiftrazro- 
ne della Città, la quale riferbato aveafi il patto della 

• ricompra, con rifenoterlì quella del vino dagli 11. di 
Agofto in avanti, dandofi le iftruzioni per fame l’efa- 
zione, facendone folo immuni i Monafterj de’ Cappuc- 

„ «ini, de’ Riformati di "S. Francefco, e il Clero fecola- 
re Napoletano, ponendo i Padronali de’ Territorj nell’ 

’ *• , ob- , 

(1) Prammatica XL. XLI. fono ri th. d« Abohtionibu» Tom. I. fog- 

39. & - 

(a) T*m. IV. (mg. J77. 
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obbligo di manifeftare dopo la vendemmia il vino ri- 
colto , fenza che la Regia Corte averte mai potuto 
prendere veruna ingerenza su quella gravezza. 

Era poi inforno dubbio nel S. C. per la caufa ivi Dfter ^* 6 ^- 
pendente tra IX Gio: Battifta Folliero, e il Duca di pnfa dai t 
Limatola D. Giovanni Maftellone; comechè il primo 
avea dimandato dicbiararfi nulla la vendita fatta in v “*‘ 
beneficio del fecondo di annui doc. 140. vitalizi per 
lo Capitale di doc. 1000. che computavafi alla ragio- 
ne del 14. per 1 00. , onde vacillante ne reftava il giu- 
dizio in riguardo delle varie decifioni fatte dal S. C» > 
in diverfi tempi, ed eziandio per quello, che su que- 
llo aflimto ne avea difpofto la Prammatica li. de Ccn- 
ftbus. Fu fupplicato adunque il Re, perche tener fi po- 
terti} per f avvenire una ficura norma per la decifione ’ 

di quello punto. La rifpolla data dal Sovrano a’ 10. di 
Novembre del 1744., fi fu, che il Configlio per tai 
contratti vitalizj, fenza attendere quello, che cónte- 
neafi nella cennata Prammatica II. avelie fatto ufo di 
un giullo , e prudente arbitrio , che muover potelfe 
la mente, e la ragione di un giullo Giudice.» Do vea 
perciò aver prefente tutte le circoltanze della qualitk 
della -cofa venduta, il pericolo, la tardanza, o Ipedita 
dazione, la complelfione, etb, e falute del venditore, 
la confuetudine del luogo, ove llipololfi il contratto , 
la condizione de’ contraenti , il vero motivo, e necef- ** 

fitk, che mofse loro a contrarre, e la qualità de’ cor- 
pi obbligati , e fempre che avvenire il decidere tai cau- ( 
fe, doverti farfene relazione al Re del 'decreto prima Grada conce- 
di pubblicarli (1). d,na 

Ritornato indi il Re Cattolico in Napoli , ftimò del 1744.4/ ita- 

_ , dì rcna . l! S ' 0 ne> r '~ 

torno fatto da 



(0 Prammatica VT. dd io, di Novembre dei 1744- fotte il tit. De ^ ‘‘tiri . 
Cenfibu* Tom. I. pag. jjj. “ t , Vy; Ivi , v 
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di concedere al Baronaggio la feguente grazia efprefsa 
in tal guifa: Placetque no bit , quod fufpenfa capitibm 
primo , ter rio , & feptimo Regniti noflrte Con flit uttonh 
f ..fub die 15. J unii 1738., prò iis tantum , qua Baronei, 
eorumque Curia refptciunt , mandetur , prout , juxta Re - 
fcriptum Diva Mem. Imperatoris Caroli V. , de anno 
1 5 36. , mandamus ut iidem Barena , O* eorum Officia- 
la debeant malcfattores , C? delinquente s debita panis 
punire , aut pumendoi mandare,' & ii , qui potefìatem , 
virtute fuorum privrlegiorum , babent , componendi , per - 
mutandi , aut remittendi panai ea potevate talirer u tati- 
tur , ne noi ex eorum abufu , prò juftitia al iter provide- 
re cogamur (1). 

s veri* riini Intauto fi avvide il Supremo Magiftrato del com- 
d*ti tmuTo / mercio, che rilafciata di lunga mano erafi la fibra di 
[nifi df (Mitri, quanto ordinato avea il Cardinale di Aragona nella Pr<j«- 
mat tea de 30. di Marzo del jddd.,ch’è la lL fotto il titolo 
De ccjjtone bonorum , perciocché impuniti recavano i frau- 
dolenti fallimenti de’ negozianti , qual cofa al com- 
mercio non recava picciolo danno ; quindi fu , che il 
Re con fuo Reale editto di' 16- di Dicembre del 1744. 
che inferito fu in un Bando pubblicato a 23. dello 
; itefso mefe ftimò di ordinare, che reftafse nel fuo vi- 
gore, quanto determinato erafi nella fuccennata Pram- 
matica, e che tutti quei negozianti , o mercanti , che 
fallàfsero fraudolentemente, dovefsero incorrere nelle pi- •- 
ne iftefse contenute nella I. e IV. De Nummularih , 

? cioè della ft§prte naturale , e della forgiudica, fe non 
fofsero comparfi fra fei giorni dopo il fallimento; an- 
zi quello tempo fu riftretto a giorni quattro . All’ ifief- 
fe pene di morte naturale , e di forgiudica fi vollero 
anche fottogofti tutti quei, che avefsero nafeofto i de- 
nari, 

• t J 

(1) Prammatica XXV. fon» ii tit, 4 e Sanmibus Tom I. fag. 
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nari, o i mobili de’ mercanti falliti, o che con con- 
tratti dolofi teoefsero jn tefla loro i denari di quelli, 
o pure annue entrate, e ftabili , con incorrere anche 
nella pena di doc. 4000. Dieci anni di galea gl’ igno- 
bili, ed i nobili di relegazione ^pv^an (offrire, fe avefi 
fero trafportato da luogo a luogo i denari , o ’i mobi- 
li de’ falliti. Anche nelle iflefse pene incorrevano i 
finti Creditori de’ falliti , ballandone la pruova per 
congetture, o per verifimili argomenti, che potefsero 
muovere 1 ’ animo del Giudice , reftando vietata ogni 
moratoria, e falvaguardia, o altra dilazione per detti 
falliti ,ancorchè vi fofse il confenfo di tutti i creditori* 

Si ordinò parimenti, che potefse procederfi colla 
citazione ad iti f ormanti um , (y ca pitula coll'abbreviazio- 
ne del termine di quattro giorni preferitto dalla Pram- 
matica contro quei decottori , che non 0 folfero prefen- 
tati al Magiftrato, o al refpettivo Confoiato con efibi- 
re tutte le fcritture, e i libri del loro negozio* efsen- 
do la feguita fuga indizio della frode; quindi giunta- 
'ne a’ Tribunali la notizia, doveafi pubblicar Bando , 
con ordinarfi , che tra certo tempo doyefse rivelarli 
ogni qualunque {labile, o credito, che foftfe del fallito, 
e contravvcnendofi , s’incorreva nelle pene comminate, 
fenza ammetterti fcufii dell'ignoranza del feguito falli- 
mento. Contro de’ fi mula ti creditori anche molto s’ in- 
veire replicandoli, clic febben^ da tutti fi dafse il 
confenfo , quello non dovea trattenere il Giudice a 
procedere cu Officio (1). 

Dalla Francia era pafsato nel Piemonte il conta- 
gio degli animali bovini, e lanuti, e da colà in Ge- 
nova, e nella fua Riviera erafi avanzato, quindi il 

Pre- 
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proceder fi in eoi 
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(1) Prammatica I. de' 1 6. Dicewtùre 1744. fono il titolo In eo» , qui 
rfecoAiaa«m &c. Tom. 1. pag. 4 
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Prefidente Ventura fovraintendente della faiute, e Pre- 
fetto anche del Magiftrato del Commercio ftimò fané • 
configlio di prevedere al danno , che potea cagionarli 
nel noftro Regno, e con fuo Bando de’ 22. di Gennaro 
del 1745. SS vietò og§i introduzione per la via di ma- 
re, e di terra {*).- \*if +.$ 

Stimò anche i’ ifteflfo Prelidente Ventura di prò- 
datt dopo e- mulgare altro Bando a’ 22. di Ottobre dello fìeflo an- 
^t‘dj'^eu'0. 00 ’ Corttechè era giù eftinto ri contagio attaccato in 
Reggio, e molte fpefe eranfi fette dalle Univ.erfitk per 
- . lo mantenimento de’ cordoni perciò fi diedero varj 
provvedimenti, perche follerò le medefime rifatte, fe 
‘ pagato averterò più di* quello fi conveniva ; 

Si tfroàe U Sotto il titolo de Attuanti , Scribis (D“c. fi ritrova 
la Prammatica XXIV. fatta a’ 9. di Novembre, e pub- 
#/>. de Aflaa- biicata poi a 1 2. dello Berto mefe del 1745. (?) • Ivi 
ScrK feggef 1 * a Pandetta de’ diritti, che prima efigevanfi dal 
Maftrodatti di Vicaria, i quali vengono poi moderata 
nella guifa, che. fi notano. Ma forfè per prefo abba- 
glio fi fe precedere a quella la Prammatica XXIII., la* 
quale porta la data de’ 12. di Aprile del 1771., e do- 
vea notarli , ‘quando dal fuo tempo era chiamata c In 
erta fi rinova quanto fa ordinato nel Bando de’ 23. di 
Novembre del «*743., ed oltre di quello fi formano 
XIII. Capi concernenti a quanto , erafi giù difpofto. 
Ma non fia meravig]^, fe qualche abbaglio fiafi pre- 
fo, che niun pregiudizio reca alla foflanza delle leggi, 
che fi è procurato raccogliere, perche ridurle tutte con 
una perfettifiìma epoca de’ tempi della loro promulga- 

r ^ ZÌO 

* ‘ , t 

( 1 ) Prammatica XCVl. fato il tit. de Officia Depuratioais &c- Tom. 

. HI. pag. jit. 

(a) Prammatica LXX1K, folto t ifioffo tit. li. p. joi. 

li) T*' 1 ' t a l’ 7+ .. ... 

* * 9 . “ * , * * . . 
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zione, richiedeva una più pcnofa applicazione , la qua- 
le febbene curato avefif di polleria, non pertanto redo * 
ficuro, che fcevero fia dal pericolo di aver potuto er- 
rare. iv 

Altro bando per ordine del Re fu pubblicato dal 
Prefidente Ventura a 29. di Dicembre del 1745. ( 1 ) 
con cui fu ordinato, che nel nodro Regno., e ne’ Pre- nion “"*' fr«- 
fidj di Tofcana dovefi'e avere fpaccio la moneta di Si- 
cilia col valore di un carlino ogni tari di quella, e cò- 
si per contrario cola dovea praticarfi , giacché prece- 
dente faggio dattwia’ periti perfettamente nera corris- 
pondente il vaio* l?4 

‘Altra Grazia fu fatta dal Re alla noftra Città’, la Grazia conce- 
quale avendo fupplicato, perche fi degnate di ordinare, pTucllfe'Jéft 
che in tutte le caufe, nelle quali folle ella attrae tan- a™»»* . 
to in particolare, come fe riguardalfero 1’ annona,' fi fof- 
fe proceduto nella Reai Camera di S. Chiara, ove an- 
che fi avefsero dovuto«-produrre i gravami delle determi- 
nazioni del Tribunale di S. Lorenzo , e de’ decreti del 
Prefetto dell’annona, come prima praticavafi in tempo 
•dell’ abolito Col latenti Con figlio, ed in effetto fu be- 
nignamente deferito a s'i fatta richieda (2). 

11 Superbo edificio del Supremo Magidratff del coni- Graz, aconet . 
mercio, da cui molto vantaggio ne attendeva il nodro 
Regno, febbene doviziofo folte fui principio di tanti flajje'fa/o per 
efpedienti nell’ accrefcerlo, fi vide tra poco crollare , ^ comn,rm * 
comechè vane riufeirono le concepite Speranze . Tu' 
adunque la Città nel 1 74 6. ridotta nella neceffitk di 
chiederne al Re per Grazia, che quello Tribunale re- 
TOM. XII. H dar 

0 ) Prammatica LUI. dei 19. Dicembre de! 174^. fatto il tit.it Mo- „ 

Detis Te/II. paR ^b^. 

(t) Prammatica VI .de 1746. fono iitit. de Immuni tate N capoti ta- 
norua Tv.li.p4g. jj* 

• • .£■*', . • t t • • 

<4 ' : * ... 
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ftar dovefse in piedi co’ Tuoi Confolati foltanto per La 
• commercio ederno, efsendofi cónofciuto, che per 1* in- 
terno danno grandi Almo, e confusione né tornava al 
# Regno tutto, al nodro Popolo, come eziandio ai Re- 
gio Erario. A quefla umiliata fupplica non 'lafciò di 
deferire il Sovrano, quindi fu, che abolifse tutti i Con- 
folati di Mare , e di Terra , meno che quelli delle 
Città di Bari, Siponto, Crotone, Gallipoli, -Reggio , 
e ’l vecchio Confolato di Napoli , e quelli giudicar 
doveano Je caufe della mercatura edera , le quali oc- 
correlsero in quei luoghi tra ’l Gradino, e ’i Fofé- 
diere, o tra’ Foredieri , e col voto dell’ Afsefsore^’ e 
fe queftion di legge nafcefse per Napoli, redò determina- 1 
. to, che procedere il Giudice ordinati©', eh’ efser do- 

vea Dottore, dietro 1% cui fentenza andar doveano i 
Confoli, fe volefsero, permettendofene benvero il gra- 
vame nel Supremo Magidrato . All’ incontro la codui . 
giurifiiizione fi volle riftretta alle fole caufe della mer- 
catura edera, le quali occorrefsero nel modo <H fopra 
cennato per gli Confolati, con ritornare tutte 1* altre 
alla giudicatura de’ loro Tribunali ordinlrj, come pri-* 

. ma praticava!! . Ben vero fu lafciato nella libertà di pro- 
ponete tifiti quegli efpedienti concernenti alla dilatazio- 
ne del commercio edero, alla perfezione delle arti, a 
formare le compagnie de’ Mercanti , ed all’ edrazione 
de’ frutti derivati dalle ubertose ricolte ; e per quaato 
fi apparteneva a’ Collegj delle arti, doyean quefti re- 
ftituirfi a’ Giudici ordinar) (i). 

f'nvtr or<f f Cura anche prefe il Ré per la calere {©edizione 
fri. d^lle caufe, e non fan za profitto riufeirono i dati prov- 
****** dfl '* vedimenti. Stimò adunque di ordinare , che nropodafi 

TT- i a 

(0 Prammatica V. dti 1746. fon» il tit. de Officio fopttmi Magtflra- 

T#. III. p*g. jpo. 
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la caufa dal Commefsario nel S. G, laddove nel cor- 
fo della medefima fi daflero altri Miniftri aggiunti, o 
fopravvenilfero altri Miniftri ordinari della Ruota , do- 
veflero erti intervenire nello ftató,in cui la caufa ritro- 
vavafi, con continuarfi a parlare dagli Avvocati fenza 
principia*e il loro difcorfo . Permetrefi loro però fra 
competente termine d’informare a voce , e in ifcritco 1 
quei Miniftri, i quali dal principio non follerò inter- 
venuti, per cos'l reciderli tutte quelle dilazioni, che in 
fimili occafioni folean praticarfi (i). t?7 

AH’ economia dell’ Arrendamene) del Tabacco fi 
rapporta un appuntamento fatto dal Tribunal della Ca- delta c-mrr#' 
mera a’ 23. Ottobre del 1724, che ritrovafi trafcritto 
nella Prammàtica V. fotto il titolo Édtftum Tabacca- \ t ì Té- 

rium , che pubbjicoffi a’ 6 . Giugno del 174 6 . y ed ivi 
pofTon leggerfi le poftillé. fatte dall’ Avvocato Fifcale 
aMora . Marchefe Paternò full’ offerta fatta da D. Angiolo 
d.e SanÉlis per l’affitto di quello Arrendamene) (2). 

Il fuccennato Reale Editto fatto per 1 ’ abolizione, DMj •"("** 
come fu fcritto, del Magiftrato del Commercio non la- */*/£,*«• 
fciò di deftare alcuni dubbj per la interpetrazione di dtK *bo i- . 
alcune parole in eflo contenute , onde fu di meftieri di JV4 **’ 

chiederne al Ré la fpiega, come fi dovea . Uno di elfi 
riguardava il procedere per le lettere di cambio , e 
fu fpiegato, che fpettafle al Magiftrato la cognizione 
di quelle, che dal Regno faceanfi per le Piazze fore- 
ftiere, e da quello per lo Regno , ma tutte 1 ’ altre , 
che faceanfi per lo Regno, foflero Hate dell’ ifpezione 
del Delegato de’ Cambj. La parola de’ Peregrini anche 

H 2 fa- 

fi) Prammatica V. de 28. dì Felibro jo del 1746. fati* il tir. de CaiHis 
decidendis To.l. pag.jfy. r 

(*) Prammatica V. de' i, Giugno del 1746. fetta il tit. Edi&iMn Tabac- 
cati uni T».I, fep. 480. 
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facea nafcere altro dubbio per Io modo, come doveflfe 
intenderli, e fu rifpofto, che fe ne doveffe attendere il 
fuo fenfo legale , dovendofi il di più efeguire gialla il 
i ?p difpofto nel Reale Editto (i)r- 
1/ Re come Meriterebbe, che .qui interamente foflfe trafcritto 
P” Mziw il Reale Editto de’ 29. Dicembre del fiiddet» anno , 
dei S-Ojfitio, c ij e f u inviato a’ Deputati del S. Officio, con cui il Re 
facea loro noto, quanto crafi ordinato fui punto troppo 
intereflànte per la noftra Chiù di quello Tempre odio- 
fo Tribunale, in rapporto a’ quattro Procedi ,, che la 
Cufia Arcivefcovile avea fabbricati in materia di fede 
contro il Sacerdote D. Antonio Nava,- .Francefco Fra- 
fcogna, e ’l Diacono D. Angiolo Petrelia (2).. Vi fi 
accoppia anche*la copia della lettera ferina a’ Vefcovi 
del Regno dal Marchefe Fraggianni Delegato, ed eft- 
mio foltenitore allora della Real Giurifdizione , con 
, cui facea loro ferapre le fovrane deliberazioni su. quello 
punto , con preferì vere ad elfi la norma da tenerli nel 
procedere in caufe, nelle quali fofpeKo vi folle di ere- 
fia tanto in rapporto agli Ecclefiaftici Secolari, e Re- 
golari, come a’ Laici. ìn fora ma (là efprefsa la pratica 
da oflervarft: e comechè la Curia Arcivefcovile ubbidì 
come dovea -a.’ Reali ordini in quanto al difmetterfi o- 
gni infegna, fuggello, ed altro, che fervir potefse an- 
che di memoria di quello Tribunale, perciò il Sovra- 
no per maggior confuolo della nollra Cittk,llimò a’ 5. 
di Gennajo del 1747. inviarne con fua Reai Carra la 
fedele notizia a Deputati. 

. Sotto 

% • * 1 

. * / • • 

(1) Prammatica VT. de 1 a. di Novembre del Vj\ii fitto il ur.de Of - 
. Scio fuprerni Magiftratus Tom. III. pag. ?po. 

(1) Prammatica II. de 19. di Dicembre del 1746. fitto il til. Intcr- 
éiilum perpetuo Tùbaoal Inquifitionis To.lL fag.^2. 
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Sotto il titolo de Feudi s legge lì la Prammatica 
XL. (i), la quale contiene la Grazia accordata dal 
Re Cattolico al Baronaggio nel 1747. nel Ap.V. Con- 
fate la Tua dimanda nell’efponere, che per efserfi- nel 
mele di Settembre del 1701. difperfe, e lacerate infv 
nite ftritture della Regia Camera,, le quali facean man- 
care gli originali documenti del pofse&o legittimo de’ cor- 
pi feudali, onde i poftefsori venivano fovente inquietati 
eot» rifulte fifcali, anche in rapporto al prezzo decor- 
fo di adoe, e relev), che fiq>ponevanfi dal Fifco non pa- 
gati , perciò fupplicavafi il Re di ordinare , che per 
tai caule niuna moleftia ricevefsero i Baroni ,. fenza te*, 
«lerfi ragione di qualftvoglia vizio de’ corpi feudali, giu- 
rifdizionali , e regalie , il quale avefse il fuo princi- 
pio prima del 170K, come neppure di qualunque pre- 
tenfione intornó al pagamento del loro prezzo, tafsa d’ 
adoe, e loro decorfo, relevj,. e loro attrafso , e di o- 
gni altro pefo importo, e dovuto alla Regia Corte pri- 
ma di detto tempo di Settembre del 1701. La rifpofta 
fu' quella.- Placet , pojjejforfi non inquietar i ex caufa do - 
nationum extraordtnariarum , quce in Rcgcm collatce fuc- 
ynt ante annum MDCCI.quoad eccetera , leges , & privile- 
gia cuflodtri. • 

Cercò altra Grazia anche la Città col Capitolo 
VI. contenendoli la fua fupplica nella feguente Pramma- 
tica XLI., ma niente affacevole ne fu la rifpofta. A- 
vea ella dimandato ampliarfi la fucceflione feudale fino 
al quinto grado inclufivè , tolta di mezzo ogni finiftra 
interpetrazione del Fifco , in guifa che averte potuto 
fuccedere al Feudatario defonto il quinto grado, tanto 
fe forte mafehio,, quanto fe forte difendente da femmi- 



140 

Grazia conce- 
duta dal Re neh 
1746. a' Baroni 
per non efler 
mole flati nel 
pofteflo de corpi- 
feudali . 



• ->* 



*4T - 

Grazia richie* 
J la, e non accor- 
data dal Re 
per la Jucetflia- 
ne de! quinto 
grado nt feudi . 
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Ordini dati dal 
Re concernenti 
aUa Dogana di 
Foggia . 



HI 

Dubito rifoluto 
da! Re concer- 
nente al Magi- 
Prato del Com- 
mercio . 



na, e tanto fe l’ultimo feudatario fotte mafchio, quan- 
to fe fofle femmina, oche difendette da mafchio,o che 
difcendefle*da femmina, purché difcenda dal primo acqui- 
rente. E tanto più credeafi fperar quefta grazia, j>er- 
•he nella Sicilia ritrovafi la medefima ampliata fino al 
fettimo grado inclufivb , nulla ottante la Cofìituziont 
del Regno Ut de fucceffionibus , la quale reftrigne il 
diritto comune al terzo grado. Ma concila fu la rifpo- 
fta concepita in quefti termini: Sua Majeflas re matu- 
rila per peti fa provide bit (l). 

Lunga è poi la Prammatica LXXXIII. pubblicata 
folla data di Portici a io Maggio del 1747* (2). Que- 
fta contiene nientemeno, che 34. §§. tutti appartenen- 
ti al* regolamento della Dogana di Foggia , co’ quali fi ri- 
fponde ad altrettante dimande fatte da’ Locati in un loro 
ricorfo per toglierfi gl’introdotti abufi, e per eflere ri- 
ftabiliti di quei danni, che tanto ad etti eran di pre- 
giudizio. Ma .comechè quando vogliafene dare un epilo- 
go di quanto etti contengono, Tempre Tetterebbe cofa 
da riferire, perciò ne batta *dar la notizia per poterli 
oflervare interamente fotto il titolo de Officio Procurar. 
Ctefarit da chi bifogno ne abbia . , 

Mentre era Delegato della Nazione Greca al Confi- 
gliereBolifoni in una caufa di mutuo, che agitavafi tra’l 
Greco Giorgio Giampier con Michele Panqo, ne avea 
il primo prodotta l’appellazione nel Supremo Magi ttra- 
to, ove il Delegato ricusò di rimettere gli atti fui mo- 
tivo, che dovette proponere il gravame nel Tuo pro- 
prio Tribunale . Su di che il Magiftrato ftimò di con- 
fultarne il Re, il quale fe fentire al Bolifoni, che il 
Magiftrato era il Giudice privativo delle appellazioni 
. . de’ 

(1) Prammatica XLI. fotto il tit, de FcudisX*.lI 

<*) Tc.III. pagalo. 
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de decreti di tutti i Delegati delle Nazioni ftraniere-, e 
che non fi folle alterato quello (labili mento, fenza aver 
luogo la diltinzione, che faceafr di non trattarli di cau- 
fa dì commercio (rf. • 

Colla data di Portici de’ io. Luglio del 1747. fu 1 *^' 0 
pubblicato a’ 15. dello Hello mefe il graziofo Indulto , y"/, 1*7 fw 
che fi contiene nella. Prammatica XLll. lotto il titolo a P e F,ìr VP? • 
de Abolitionibus (2), in occafione della nafcita del Rea- 
le Infante Filippo, ed in elfo più delitti fono eccet- 
tuati, come ivi potrà leggerli . " 14* 

Già fu detto, che col Reale Editto de 3. di Feb- 
brajo dei 1740. concedute furono agli Ebrei più gra - votando f E - 
zie, efenzioni, e privilegi fui rifleflo, che avelie potu- Ì"l° o f™ 9 * iì0 
to quella Nazione cooperar molto al vantaggio del * 
commercio, la cui dilatazione tanto dal Re defidera- 
vafi. Ma fcorfi nientemeno, che fei anni, niun profit- 
to ne tornò, anziché incomodo, pefo, e fcandalo de* 

Popoli ; quindi il Re fi vide fciolto da ogni graziola • d 
promelfa loro fatta, e a 18. di Settembre del 17 \6. \ 

rivocò tutte le accordare efenzioni nell’Editto del 1740. 
ed ordinò, che tutti gli Ebrei di qualunque fello, età, \ 

e condizione fi folfero , ufcir dovelfero tra lo fpazio 
di nove meli da’ fuoi Regni. E perche era già palpato 
quello fermine, e tuttavia voleafi efeguito quanto era- 
fi ordinato, -perciò con altro Editto , fe ne ordina uno 
elàtto adempimento (j). i 4 6. 

A richiella del Monte della MiTericordia fu fpin- j ■ r 
to il Re a pubblicare a* 3. di Aprile del 1748. 1 ’ dT- nìiuapazzT, 
tima Prammatica XXII. fot*o il titolo de Carceranis . cht 



incerati 
ricevevano da 
Con Carcerieri . 



(0 de * 4 * Giugno iti 1747. feto il tit. de Offici fu- 

premi A^girtrarus Tom.III. pag . J9 7. 

40. * <■ ’ 

(?) Prammatica VI. de' 18. Settembre del 1746., t VII. di ?•. Le* 
g 10 del 1747. fwo il tit. de Expulfione Ebjawrum Tom. 1 , pag, 535. 
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Con effa dopo aver dare più provvidenze intoratifcallé 
avanie,che praticavanfi da' Carcerieri nel fomminiftrar- 
fi il comodo de’ letti a’ Carcerati, fi paflTa nel VII. Capo 
ad ordinare, che i Creditori non effondo perfuafi dell’im- 
potenza de* loro debitori, e tuttavia oftinati li volevati 
carcerati, perciò dopo effer pafsati quaranta giorni len- 
za efserfi voluti concordare, avefjero dovuto fomminU 
Arar loro gli alimenti, fenza e&ergli vietato tra que- 
llo tempo il provare al debitore la fua povertà, e l’o- 
“pulenza al creditore. “! • • ■ 

Si volle coll’ Vili. Capo, che i Carcerati vifita- 
tT dnu mì ft- ti dal Sacro Monte, e tranfatti co’ loro creditori non 
r, 4 ord'«, ?“ J/ foggiacefsero al pagamento delle pene, e catture foffer- 
vejiero' 0 . te., reflando falve le ragioni agli Officiali , e al Fifco . 
il poterle ripetere, fe fcoprifsero, che i debitori con 
i4g frode avefsero occultano i loro beni. V- 'J' * 

Ptngtno riferì CoT IX. fu determinato, che la Giunta erigenda 
w*mCnmi»a- £ x avefse fatto efibire la nota de’ Criminali , i quali 
gu,f». erano flati approvati , o difapprovati in ciafcun car- 
cere dall’ultimo Configliere della Reai Camera diS.Chia- 
ra coli’* intervento de’ Medici della Corte, e de’ Regi 
Ingegneri per efecuzione del difpofto nella Cojììtuzione 
• del 1758. con far ponere fopra la porta di ciafcuno 

de’ criminali approvati una iapidetta per fegno dell’ 
approvazione , e far murare , e chiudere i proibiti - 
» Quindi efsendofi confiderato, che il motivo dell’ eltop* 

. fioni, che foffrivanfi da’ carcerari, nafceva dagli alte- 
rati affittì delle Carceri, perciò furon quelli ridotti a 
.giuda meta, onde quello^di doc. 264. del Ponte di 
. Tappia, riftre^o fu a doc. 200., quello delle Carceri 
di S. Felice di doc. 300. a doc. 200., quello dell’ Ar- 
te della Lana di doc. 300. a doc. 180. , quello dell’ 
Arte della Seta di doc. 120» a doc. 80*, qu 4 lo de 

Cor-” 

' ! * - • 1 
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Cordari di doc. 240., a doc, 100., e quello di S. Mar 
ria di Agnojne di doc. 480. a doc. 160. Benvero a ri- 
guardo de diritti del Grande Ammirante, Zecca, Bagli- 
va, e Confolati avrebbe dovuto determinare la Giunta 
erigenda quella fomma, che (i averebbe dovuto pagare 
da’ Conduttori delle Carceri in lor beneficio, oltre l’af- 
fitto dovuto a’ Padroni delle cale, ove le Carceri eran 
fituate; e per evirarfi le frodi , che pocefsero farfi in 
quelli affitti , fu ordinato, che fi facefsero coll’ intelli- 
genza ed approvazione della Giunta , la quale fu ftabi-* 
lita perpetua, con componerfì del Delegato del Sacro: 
Monte della Mifericordia , e de’ due Configlieri Capi 
di Ruota della Vicaria Criminale, che faranno prò rem- ■ 
pare , e quella Giunta dovea procedere in tutti i cali 
di contravvenzioni anche conurtefse da’ Carcerieri ne' 
tempi pafsati, e tal procefsura -dovea eìsere in modo 
privilegiata, ed in forma di vifita (1). 

A 6. di Aprile di quefto iftefso anno 1748. fu 
conchiufo in Madrid il trattato di commerciò tra il 
Re Cattolico, e la Corona di Danimarca, il quale Con- 
tiene XL. articoli concernenti fpecialmetKe alla navi- 
gazione , e quelli leggonfi nella Prammatica I. fotto il 
titolo Feedus Rcgium, Danicum (1). 

Tuttavia il Re Cattolico infitte col fuo zelo, per- 
che tolti fi fofsero i Calmi altra. volta vietati, quindi 
fu pubblicato un Bando dalla Vicaria a’ 24. di Otto- 
bre de] *748. per dedizione de’ Reali ordini -ricevuti 
agli 11. Settembre, e a’ 14. dello ttefso Ottobre. Con 
efso furono rinovati li divieti di tenerli i Cafini, per- 
mettendoli folo le pubbliche Otterie nel modo, che fi 
T om.Xll. I efpri- 



'V 
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Sitgme trattai» 
di commerci» 
tra 7 Re Catto- 
lico, e V Re 
di Danimarca „ 



Di nuovo per 
ordine fono vie- 
tqj i Cafini per 
•vender via » . 



-luti 



cetani; 



<0 traiti matita XX II. de j. di Aprile del 1748. fon « ti eie. de 
(*) Tpm. II. pMg, 270. 
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efprime, e con varie pene quelli vengoo proibiti coll 
dovervi invigilare i, Capitani di Giuli izia ne’ Opanieri 
loro afsegnati , e i Scrivani di Vicaria in quel Quar- • 
tiere, ove elfi abitavano >per così evitare tutti quei 
pernieiofi difordini di beftemmie , rifse , offefe Reali , 
e anche di omicidj, che in tai luoghi commetteanfi . 

Se quella Cavia legge abbia ora la fua efecuzione , non 
iji è della mia ifpezione l’indagarlo (i). ' \V 

fiottio di' te- ■ ^d Manza della Deputazione delle monete, e pre- 

thhìi R*m*ni . cedente i Reali ordini fu promulgato Bando dal Tri- 
bunal della Camera a’ 20. di Novembre del 1748. col* 
cui vretoffi il commercio de’ Zecchini Romani, i quali 
•da particolari doveano portarli Della Regia Zecca per 
• ivi fonderli, e ridurli in onde di Sicilia, e lo fteffo 
far doveano i Banchi jifer conto loro, e in quanto a’ 
•primi rellav.a anche a lor grado di averne in moneta 
di argento l’importo del valore intrinfeco gialla i fag- 
gi, che fe n eran fatti, i quali dati alle Rampe fareb* 
tono, Rati’ affiflì nella Regia Zecca (2).^ ' 

Sjn;^\ irr . Erano, come tutti fanno, frequentiffime ìb Napo» 
mutazione dti H le querele di llupro , e su di effe non picciol pro- 
fnnhmu fi ft0 tornava a’Scrivani criminali , comecché talvolta • 
Me freni' ritrova vafi inquifito taluno, che tutto innocente era, e 
folo per lui era il delit'to di effer creduto denarofo . 
Oltre ciò infinite frodi, ed inganni avvenivano agl’ioef- 
9 perù giovani, e col proceffo informativo procedeva la 
Vicariatila carcerazione de’*pretéfi rei , i quali a non 
poca fpefa foggiacevano per provare la faifa ricevuta 
accula, e non preffo di tutti sgombrata reftava la nota 

.«ivv'liitj -i * 1 detta 

• [1] Prammatica li. di 14. di Ottobre del 1748. fatto il tit. De Cau- 
aonis To.I. pagelli, r . 

(*) Prammatica LIK. di *0. di Novembre del 1748. fotte il tifi de Ma* 
nctis &e. To.ll. pag.jó}. 

I •' • * 
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della commeflà colpa. A quello grave difordine, mai 
riparato da’ Prededelfori Regnanti , freno volle ponere il 
Re Carlo Borbone deferendo benignamente alla fuppli- 
ca datane dalla Città, cui finalmente nel 1749. eccedu- 
ta fu la Grazia , mercè la quale reltc* determinato di non 
poterfi procedere a carcerazione alcuna, meno che nel 
folo calo, che fi coflalfe eflervi intervenuta aperta vio- 
lenza effettiva, efclufa qualunque interpetrativa tirata 
da promelfe verbali , blandizie, allettamenti, e da altre 
fimiglianti cofe, o che pure dalla querelante infieme 
colla pruova del delitto lì producelfe legittimo docu- 
mento di promefla di fponlàli de futuro^ opure di paro- 
• la di matrimonio data coram Parodiò col querelato , o 
fede di capitoli matrimoniali rogati per mano di pub- 
blico Notajo,, ma in qualunque alfro calo fuora di que- 
• ili , avelie dovuto procederli cifra carcerationem , & man- 
datimi del querelato fino al profferirne!!#» della fenten- è 
za (1). Quella Grazia poi con divedi fuccelhvi Reali 
Difpacci Ira ricevuto benché in cali particolari altre 
fpieghe , le quali fan conofcere la mente del Sovrano: 
e llimo tralcrivergli fecondo la loro cronologia , qual 
fofse, perche ne fia conta la notizia. 

* 

Eccellentijpmo Sigiare. 

„ Informato' il Re della Caufa dello llupro di 
„ Vittoria Mari, per cui fu carcerato dalla G. Corte 
„ Giufeppe. Vicedomini , dal Configlio fu decretato in 
„ grado di gravame, che al Vicedomini fi defsero le 
„ difefe col mandato per la Città , dando prima la 
r> piaggeria di docati 500. di ofservare il mandato fud- 

I 2 „ det- 

(1) Prammàtica II. feti* il tit. ad Legem Jul. de Adulterili Ttm. I. 

. 7 - 
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>, detto , e di obbedire agii ordini della Vicaria , come 
„ fu efeguito . Mi comauda dire a V. E. , e alia G. 
„ Corte, che la M. S. vuol, che la Cauti fi faccia eoa 
„ efattezza da efsa G. *G, e dentro due meli li dia 
„ conto, e non fi*atnmettino gravami al Configlio , 
„ fenza prima riferire a -S. M. Dice anche la M. S., 
„ che quando lo ftupro farà provato con indizj a cat* 
tura , il Tribunale fi aflicuri del Reo , efsendo que- 
llo il folito ordine di S. M. Portici li 14. Giugno 
„ 1759. ~ Eccellentilfimo Signore « U Marchefe, 
„ Taoucci . ' 

" . 4 ' , 

' ' V ^ • * ' » . 

„ Avendo ella * domandato fpiegarfi, che nelle Cau- 

le di ftupro fi debba procedere cogli indizj a cattu- 
„ ranche concorrono per la verificazione > dello ftupro 
„ medefimo, e non già per la pruova de’requifiti efprefli 
• „ nella Graziale! Re Cattolico ; ed avendo ella fupplica* 
„ to, che nella caufa dello ftupro commefso da D. Gio- 
„ vangiacomo Perrotti a £j. ‘Patrizia ZappuUi, per la 
„ quale ha fatta parità, ufi tutta 1’ attenzione, e ferie* 
„ tà ; il Re mi* comanda lignificarle aver dichiarato , 
„ gl’ indizj a cattura richiefti per procederli alia car* 
„ cerazione del Reo fono relativi allo ftupro, e non 
„ già alla pruova dt’ requi fi ti fpiegati nella Grazia . E 
„ ne ha la medefima prevenuto il Configlio , con a- 
yy vedi incaricato, che pella caufa dii del Tuo folito 
yy zelo per l’accerto della giuftizia. Palazzo 8. Settem- 
„ bre 1770. ZZ Carlo de Marco ZZ . Signor FifcaU 
yy Ruggiero. 

• .• 

yy Avendo ella domandato fpiegarfi, che nelle cau- 
yy fe di ftupro fi debba procedere cogli ‘indizj a catru- 
% ra, che concorrono per la verificazione dello ftupro 

» me* 
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medefimo, e non già per le pruove de’ requilìti ef- 
,, prefT» nella Grazia del Re Cattolico; ed avendo ella 
„ fupplicato, che nella caufà dello ftupro- commefso da 
„ D. Giacomo Perrotti a D. Patrizia Zappulli per la 
• „ qualità ha- fatto parità, il Gonliglio ordinò al mede- *. 

„ fimo, che ufi tutta l’attenziooe, e ferietà; il Re mi 
„ comanda figniftcarle aver dichiarato, che gl’ indizj a 
„ cattura richrefti per procederli alla carcerazione del 
„ reo, fono relativi allo ftupro, e non già alla pruova 
„ de’ requifiti {piegati- nella Grazia; e ne ha la M. S\ 

„ avvifato al Configlio, commechè incaricato, che nel* 

„ hr caula prefente ufi del fuo folito zelo per 1’ accer- 
,, to della giuftizia. Palazzo*' ip. Settembre 1770, — 

„ Carlo de Marco ZZ Sig. Fifcale Ruggiero. Da que- 
lli Reali ordini indi fufleguiti da oggi innanzi laVica- 
ria regola altrimenti le lue giudicature su quelle caufe 
di ftupri, e fe altro dubbio incontra, ne chiede il* Rea- 
’ le oracolo per doverfi determinare- 

Tra’ benefic; fatti al noftro Régno dal Re Catto- X2"** ».*»/•*- 
lico non picciolo è ftato quello di eflerfi cooperato col /// \ e Cattili* 
defonto Pontefice Benedetto XlV. di fanta memoria 
perche diminuito si fofse il numero delle Felle, le quali ^"^'‘ s ' orw 
toglievano il modo di procacciarfi da vivere alla povera 
gente- Di fatto ne fu fpedito il Breve a’ il. di Di- 
cembre del 1748.. Ma qui non arreftofli il Sovrano j 
perche accompagnonne l’efecuzione con diverfi altri 
prudenti provvedimenti. Quindi' ordinò, che ne’ giorni* 
vietati nel Breve a poter lavor re , doveflero tenerli 
chiufe tutte le Botteghe, meno che quelle addette a 
vendere le cófe CommeftibiU, e quelle, le quali avean 
tbifognoì di eflere aperte per ycevereil lume ingredien- 
te. Vietò »u tai giorni a Ciarlatani , e Cantambanchi 
di ufeire in piazza ad ifmaltire le loro robe , fe non 
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dopo le ore 22., e ne’ giorni di Quarefima reftaffero 
proibiri i giuochi pubblici da corda, ed altre mimiche 
rapprefentanze dagli Iftrioni. I Capitani di ftrada di 
ciafcuni Ottina invigilar doveano a’Parrochi, perche fa- 
ceflero frequentar la Dottrina criftiana a fanciulli, e fan- • 
.dulie, 'che porefsero ufcir di cala, qual cura dovean 
prendere i Sindid, ed Eletti delle Umverluk negli al- 
tri luoghi del Regno*. Ordinò di non darli i fuflidj do- 
tali, e le matricole delle arti a quei, che non folTero 
iftruiti nella Criftiana dottrina, in cui doveano efsere 
iftrutte le Maeftre delle figliuole che volefsero aprir 
fcuola , avendo deftinato il Capo di Ruota allora il 
Marchefe Caftaguala per- invigilare all’ efecuzione di 
• / \ quelli ordini, in ctt fe i Vefcovi avefsero ofservato 
trafgrefsori , o altro inconveniente io qualche partico- 
lare occorrenza, avefsero dovuto parteciparlo per dar- 
vi(ì 1 * opportune provvidenze , raccomandandoli final- 
mente il dovuto rifpetto, e riverenza alle Chiefe,che 
tanto dal Santo Pontefice era fiato inculcato (1).. 
jy Jdina , U Rivolfe poi il pendere al follievo della noftra No- 
*»““* '*' »»*, bilth , perche non perdèjse il fuo luftro, che col ren- 
Cavaiinl'ìeie derfi bifognofa perder dovea. Avea gib ordinato i So- 
avfaaaiStfta- protendenti a molti Cavalieri, perche con economia 
, jMn. ne amm iniftrafsero le loro rendite, e in quakhe parte 
ne* pagafsero i loro debiti. Ma quello non ballò a fre- 
nargli, perche altri tuttavia ne contraevano; quindi or- 
dinò, che quelli fi avefsero, come non contratti , quan- 
do non vi fofse intervenuto il confenfo del Soprainten- 
dente; e quei, che fi ritrovafsero fatti prima di quello 

Editto, ordinò, che p« r la ioro validità, o infulfilfeen- 

» -■ 4 * * . ♦ za 

• • ’ I ;<j - • 

Xi) Prammatica I. ir 7. Ctn. iti I Fertorum di *“® ob * 

- . ftrvatio impetratili Tojt. pag.n. 
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za avefsero dovuto fta r fottopofti al difpofto dalle leg- 
gi (i). • V ' * ■' > • * K *f? ' 

In quello iftefso anno 1749. a 27. di Novembre 
pubblicato fu il Bando dal Tribunal della Camera per moneta tC ora 
darfi fpaccio alle monete di oro coniate nella Regia ^ 

Zecca, cioè dellonci^ Napoletana del valore di docati Zecca, * 
fei, della dobla Napoletana del valore di docati quat- 
tro, e del zecchino Napoletano del valore di docati ' ' 
dué^ additandofene il loro giufto pefo, efsendofi fabbri- 
cata tal moneta col ragguaglio della qualità , e pelo 
di quella dr Sicilia, quindi il Re con fuo Reai Di fpac- 
cio de’ io. del precedente Ottobre avea ordinato , che 
avefsero avuto il loro corfo (1). r?* 

Già fu rammentato il Bando pubblicato concerned-J» * rd ‘* a '. eì * 
te al non poterfi avanzare i piggioni delle Cafe , su Z‘"ca*fe 
quale affare la Vicaria aver dovea tutto 1 ’ ingerenza afrtù dette 
ma comechc i Delegati delle Chiefe , Luoghi Pij 4 $™*% 
Monti, ed Arti credevano poter effere della loro ifp e- vanente fra- 
zione in rapporto alle Cafe da quelli poflfedute, dovet- iiat ‘ 
te il Re per fupplica umiliatali dalla Piazza del Po- 
polo ordinare con altro Bando, che in tutte le caufe ’ 
di affitti di Cafe, Botteghe, baffi, e luoghi fimili, ed 
in tutti i loro fubaffitti, o prelazioni avelie dovuto 
procedere privativamente la Vicaria, con aftenerfene iDe- * 
legati fottio qualunque pretefto (2). *e* r > 

Prudente anche fu la prefa rifoluzione nel vietare si vieta a Bini 
a Birri di fare ufo de^ mattini, e cani corsi per \nk^ h f 0ru / 0 de<M - 
guire i rei, alla cui cattura erano impiegati . Molti 

in- 



(1 Prammatica XXVI. de' 17. Marzo del 1749. f otto il tir. de Baro* 
BÌbus To.l. pag. $46. » 

(1] Prammatica Lv. de’ 27. di Novembre del 1749* fotte il ut. de Mo- 
neti* To.ll. pag.ftf. 

($) Prammatica V. de ìt, di Maglie del 17JO. fotte il titolo Loetft* 
condnfti Te.II. pag, 470. ' T * r • 
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7 z ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

inconvenienti ne nafcevano, e. talvolta ne (offriva il 
danno l’innocente, onde fotto la pena di anni cinque 
di galea reftò vietato quefto inconveniente (1). 

Comechè era- nato dubbio, fe poteffe procedere il 
Magiftrato del Commercio contro di un Foreftiere , il 
quale a v effe fatta qui lunga dimor^, ed all’ incontro su 
quefto punto allegavanfi le patiate Reali rifoluzioni ,|r-‘ 
reftò pertanto determinato, che trattandoG di .caufe di 7 
Foreftieri rei, o attori, che fodero, doveffe procedere 
il Supremo Magiftrato, fenza aver luogo la regola pra- 
ticata, che l’attore feguir dovefse il Foro del Reo (a L 

La nota Compagnia delle Affìcurazioni , la quale 
tuttavia rjtrovaG nel fuo incremento reftò riabilita in una * 
conferenza tenuta per ordine del Re dal Magiftrato a’ 

4. Gennajo del 1751. Quefta affociazione vieo regola- 
ta da XXIV. Capitoli da offervarG, i quali dopo effe- 
re efaminati, fe ne fe relazione al Sovrano ’ppr rice- 
verne la Tua approvazione . Ivi reftò ftabilito , che 
quella aver dovefse il fondo di doc. cento mila da d.i- 
viderG in cinque cento azioni, ciafcuna di doc, zoo. , 
con dover confiftere quefto fondo in contanti, o in ca- 
pitali di Arrendamenri di Corte, o Gabelle della Cit- 
tà da intellarfi alla Compagnia previa ccjjione juris 
luend't . Ciò feguito, la Compagnia, e per effa i fuoi 
Amminiftratori avrebbono dovuto fare tanti Procurato- ;* 
ri, quanti erano gl’intereffati di quefta fpecie , perche 
per conto de’medeGmi efigefiero tai rendite, con edere 
le procure rivocabili ad rmtum de’ Direttori della Com- 
pagnia, i quali avrebbon dato i biglietti a ciafcuno in 

* com- 

- ( 1 ) Prainmarica X. de J o. Novembre del 17?©. / atto il titolo de Officio 
J ulti I. /w^.88. 

(i) Pr .m man cu Vili, d; 7. Aprile del 175 1 . fotta il tit, de Officio ftt- 
pieni i Migii tra lui . To,Hi,pag. jp*. . ’ ‘Ar • ** 

• - ‘ 'Sl\\ , « il 
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compruova del fuo credito. Quelli biglietti poteanfi in 
tutto, o in parte alienare con iflrumemi , e colla fola 
girata in dorfo de’ medefimi , autenticata da pubblico 
Notajo, ben vero dovea intenderfi allora ficura quella 
vendita , quando precedente ordine in /cripta de’ fuc- 
cennati Direttori fi folle regillrata ne libri della me- 

dell ma ■ ti t zitta ordì* 

Si volle anche, che foffe nulla qualunque ipoteca,»*^ 
pegno, e fedecommelfo, che fi ponefle dagl’ interelTati e 

su quelli biglietti, ed azioni, acci6 foflero ficure le 
alienazioni, che fe ne farebbono. Se poi quelle follerò 
feguite, allora farà fciolto l’alienante, o il girante da- 
gli obblighi contratti, quando il giratario avrà efibito i 
fondi degli Arrendamenti nel modo come fopra intella- 
ti alla Compagnia, la quale riceve 1’ iltruzioni per lo 
follecito pagamento di quello, che deve, e per lo re- 
golamento de’ premj delle ficurtà fopra Baftixnento di 
qualunque bandiera. ' • ' i«t 

Quella Compagnia durar dovea dieci anni, e que* 

Ili terminati , ognuno reflava nella libertà di aflìcurare J pMgnia , e comt 
e formatidofene una nuova, doveano effer preferiti i ® ^o'fnfa dV 
elfi quei* primi interelTati a qualunque altro, che non 
avelfe avuto interelfe nell’antica. In fine di ogni anno 
doveano dividerfi prò rata gli utili refultanti da’ premj 
a tutti gl’ interelTati fenza veruna preferenza. Goder do- 
vea il jus privativo nel fare le ficurtà in quella Piaz- 
za, e Regno in efclufione di qualunque altro Alficura- 
tore, che controvvenendo , foggiacer dovea alla pena 
del dieci per cento a favore del Regio Fifco. Dovea 
edere obbligata di pagare all’ Arrendamento il mezzo 
per cento delle ficurtà, e denaro a cambio , come in * 
atto fi (lava pagando, fenza poter quello rifentire al- 
cun pregiudizio, con efler permeflo di poter indurre i 

TonuXII. • K fuoi 
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funi Governatori, e Intereffati a tranfiggcrfi , e concor- 
darli per detto mezzo per cento* 

Ognuno potea prendere quelle azioni ; che aveffe 
voluto, benvero ne’ primi due meli fi farebbono rice- 
vute quelle de’ fudditi del Re, e dopo quello tempo 
ogni altra perfjna vi fi potea iotereflare* In fomma 
quelle fono le principali leggi della fondazione della 
Compagnia, poiché tutto il di più, che fiegue è con- 
«emente al m xlo da governarli da’ fuoi Direttori intor- 
no al pagamento del denaro, e alle altre cautele , che 
tendono allo itelfo fine. Quindi eflèndofi tutto rappre- 
fentato al Re, corri. -chè vi diede la fui Reale appro- 
vazione, ne fu pubblicato il corri fponden te Editto (i). 

Sotto il tit. poi deOfficto fu premi Magifiratus leggonfi 
molte Prammatiche cominciandoli dalla X., che porta 
la data de’ 4. Luglio del 1751. (2)- Tanto quelle, co- 
me le feguenti, che per illudio di brevità fi tralalcia- 
no di efponere, contengono divede particolari rifoluzio- 
ni fatte dal Re, il quale in varj, e diverfi rincontri 
co’ fuoi Difpacci avea collantemente ordinato j che avef- 
fe dovuto procedere il Magillrato, quando fi folle trat- 
tato di Caufa, che agitavaft con alcun Foreltiere , la 

J |uale dipendere da commercio, o lettere di cambio, 
enza ofservarfi,fe quello attore, o reo fi folle , onde 
su quello punto non cade più alterazione , come può 
rilevarfi dalle feguenti Prammatiche XI* del 1. Marzo 
i7Òi., XIL de’ io. Giugno del iy 6 j. y XIII. de’ 23* 
Febbrajo del 1752., XIV. de’ 2. Febbrajo del 17Ò8. ,* 
XV. de’ 24. Giugno del 174 7., e XVI. de’ 30. Decem. 
del 1735»., di cui fu fatta parola; benvero quelle Pram- 

v* . • . ma- 

(t) Prammatica V. de' »?, Aprile del 175 1 . fotte il tit. de Aflecuratio- 
ttìbus To.l. pag. 296. 

(2) TV. XU, pag-ipi. 
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natiche avrebbono dovuto ferbare un altro ordine, fc- 
guendofi la loro data , perche vedeft precedere la XI. 
del 1. Marzo del 176 1. , quandoché avrebbe dovuto 
feguire alia XV. de’ 24. Giugno del 1747., « cos\ del- 
le altre. ,* 4 

La unione de’ Liberi Muratori , ; quali a guifa di 
una occulta fetta fi manifeftarooo , obbligò il Re a Muratori. ” 
proibirla col fuo Reale Editto de’ xo. Luglio del 1751. 

(x). Onde ne reftarono vietate le loro adunanze, pre- 
fcrivendofi a’ Magiilrati una efatta vigilanza su tal 

punto. T sifau^ -in 

Anche i diritti, che doveano efigere ì Deputati 

della Salute riceverono la loro tariffa, che fi contiene 
in un Bando, che fiegtìe la Prammatica CI. fotto il ti- dtlt ***' 
tolo de Officio Deputarionis ,il quale fu fjttofcritto a’p. 
di Agodo del 1751. dal fu Preludente del Conliglio 
D. Carlo Danza còme Delegato (2). 

A’ 14. dello ftefso Agolto fu pubblicato un lungo Mino «w Tri' 
Editto dal Magiftrato del Commercio , che contiene A1 *“ 

IX. Capitoli, i quali compongono la Prammatica- X. t'.Lu'li.umZ' 
fotto il titolo de Nautisy Ò* Portubus (3). Quanto in 
efft fi racchiude fu rifoluto in una delle conferenze fo- 
lire, che teneanfi nella Segretaria di Stato, Guerra, e 
Marina, che refìò approvato dal Re con fuo Biglietto 
de’ 30. del precedente Luglio. Fu adunque ordinato , 
che niuno BaOimento ufeir poteffe da’nollrì Porti per 
andare a trafficare ne’ Paefi ltranieri fenza portare la 
Reale Bandiera uniforme al modello, che coofervavafi 
in tutti i Tribunali de’ Confolati di mare , e Terra , 

K 2 da’ 

(1) Prammatica unica fotto il tit. Interdi&ura Maratorpm Tom. IL 
t*l- pi- 

(1) T».III. pag.%^6. 

(jj T#.U. fag. 58*. 
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da’ .quali doveanfi ottener la patenti fpedite fotte il 
Reai nome . Per effe ne furono tafsati i diritti da, 
pagarfi, cioè di carlini cinque per Filuca, carlini die- 
ci per Tartana , e fintili Battimenti, e per gli più 
grandi carlini venti;, e quelle doveanfi rinovare in ogni 
• ■» due anni, meno che ne’ cafi preferita. In effe dovean- 

fi notare i nomi, e cognomi di tutti i Marinari, equi- 
paggio, e Patria de medefiini, come il luogo, ove driz- 
zavafi il loro viaggio, e molti altri regolamenti furon 
dati a tale uopo, i quali comprendonfi ne’ fuccennati 
IX. Capitoli tuni concernenti alla norma da teneri* 
nel tempo della navigazione, e che necefsarj lotto a fa- 
i« 7 P ef fi da c hi ha applicato a tal meftiere. 

SicMB*no dai Tutte le Prammatiche contenute nella raccolta fat- 
fi'tlfaònfcul . tane dall’ Altimari % e concernenti alla difciplinade’Ta- 
mrì Tavolar/, y ohr} in quanto fpecialmente apparteneafi alla loro 
elezione, ritrovanfi regiftrate fotto il titolo de Magijlris 
Artium. Or quello titolo nella recente Edizioue fi ri- 
trova cambiato in quello de Tabulariorum Collegio, fot- 
to di cui leggefi la Prammatica Vili., la quale pubbli- 
colli a 23. dello fteffo mefe di Agotto (1) , rendendo 
noto quello, che il Re avea già rifoluto fin da’ 21. del 
precedente Gennajo intorno a’ diritti, che efiger potef- 
ìero i Tavolar}, quando difimpegnavano i loro accefsi, 
comechè prima non aveano ricevuto alcuna talfa . In 
cinque Capitoli fi reftrign* quella Reai Co/ìituzione , e 
fono i feguenti. s 

inaffa ^eiit „ I Che facendofi acceffo fopra la faccia del luogo 
faJr'wlia'c ' trartan d°h di roba, che oltrepalfalfe la fomma di do- 
tfjfi't^ancbt cati (ei mila, dovette rimetterfi all’arbitrio del Com- 
*"!' ?'***' * meffario la quantità da pagarfi a’ Tavolar;, Ingegneri, 
c Primario per la fatica della relazione, c pianta, ol- 
tre 

To.IY. fag. i«é. / 
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tre le diete , qual fòmma non a v effe dovuto oltrepaffa- 
re doc. cinquanta di qualunque importanza foffe 1’ affa- 
re, ma poteffe efler meno in rapporto alla fua qualità. 

Se però la roba non oltrepaffaffc il valore di docati fei 
mila, foffe in arhitrio del Commeffario commetterne L* 
apprezzo ad uno efperto, che i*li fembraffe a propofito, 
ienza effervi bifogfio di Tavolar). Ma fe quella com- 
mefià fi daflè ad un Tavolario, in quello cafo avrebbe 
efatto le fole diete, fenza nulla di più .pretendere per 
fatica nella pianta, e la relazione, di cui folo dovrà pa- 
gacene nel formarfene la copia. . ìg 9 

II. I Tavolar) nulla poteffero efigere per gli loro Nit ” ,e P° 0 on * 
Aiutanti , ancorché vi foffe confenfo delle Parti , doven- 'aJm'Zu*. & ' 
do elfi andare a loro carico , con dover efigere la dieta T 

di docati quàttro. * diete per. gli 

III. Per gli apprezzi della roba Silente nel dilìret- *ca$fatiaei. 
to della Città, e Borghi fi ordina, che tanto per qoe- “ 1,1 

ili, come per gli accefli di differenza di fabbriche, ed 
altre qualfi vogliano, doveffero efigere le diete alla ra- 
gione di carlini diece nella Città, e di carlini venti 
ne’ Borghi, fenza altro pretendere per la Relazione, e 
pianta, fe non quello, che Uà ftabilito nella Cofìituxio- 
ne del 1738. con andare gli Ajutanti a lor carico. r J7I 

IV. Che doveffero confegnare la relazione, e pianta tra Sìfrtferivtil 
’l tempo ftabilito nella cennata Coftituzioae , che dovrà lrm, r ° d * r da ~ 
lare oliervare il Commettano» e contravvenendo > non 
poteffero entrare in buffola,nè aver commefse di altri nUzivu . 
negoz) fino che non han confegnato la relazione , e 
pianta. All’ incontro comechè nella Co/litttztonc eranfi. 
ftabiliti giorni 15. per doverfi quelle prefentare dal di, 
che terminato era l’accefso, e di mefi due per gli Feudi, 
ed gltri effetti di confiderazione fiutati nel Regno , per- 
ciò 

*» 
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17* 

Lt fìtffo fi vuol 
praticato per 
/’ Ingegneri , 
Primario . 



ciò fi ordina, che per i’ avvenire il tempo fi foffe de- 
terminato dal S. C fecondo la qualità , e circoftanza 
del negozio, che trattavafi, ma che non avefse potuto 
efser piu breve di giorni 15., ne più lungo di mef! 
due, e per toglierli ogni lite su tal punto , fi vuole , 
che quello tempo per prefentarfi la relazione, e pianta 
dopo terminato l’accefso, dovefse unico aHu determi- 
narli nello ftefso decreto , con cui quello ordinavafi . * 
V. Finalmeote fi ordina, che lo ftefso dovefse in- 
tenderli ftabilito per per gl’ Ingegnierp, e Primario, re- 
ftando al carico del Commefsario di far le parti fi- 
fcali. 



x» ,f 7 »* U ' A’ 14. di Ottobre dello ftefso anno 1751. fu pub- 
P raiiy 11* tic* blicata la Prammatica XIV. forte il titolo Faljìs(i). 

*Q uefta indrizzata contro i falfatori defle Scritture , 
e delle Fedi di credito. In primo luogo adunque ofser- 
vate fi vollero tutte le leggi , e Prammatiche , le quali 
punifcpno tai delitti, fpecialmente commeffi dagli Offi- 
ciali de’ pubblici Banchi: li. fi voglion puniti colla pe- 
na della morte naturale non meno coloro, i quali fa* 
cefsero la girata falfa alia poliza vera, che quei, che 
la facefsero alia fede di credito vera, con foggiacervi 
anche tutti i complici, cooperanti, e confulenti a tal 
falfitk, e maggiormente gli Officiali de’ Banchi, e cosi 
anche quei, che prefentafsero le polize, e le fedi di 
credito in tutto falfe, quantunque non avefsero efatto 
il denaro, purché però avefsero feienza della falfità , e 
cosi anche doveano efser puniti i Notai, i quali con 
certa feienza avefsero autenticato le fottoferizioni falfe, 
come quei che falfafsero imitando le autentiche, e i fe- 
ani de’ Notai. 

• : - Alla 



<i) T*.H. W7- 
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Alla fteflà pena delia morte naturale (I vogliono Pena 
fottopofti quei, che falfaflero i mandati de’ Winiitri , p" fiìfito- 
i confidenti, i complici cooperanti, e quei che li pre- 
fentaflero ne’ Banchi colla fcienza di efler falfi ,. quan- .. 
tunque non fi averterò tirato il denaro- .. J7f 

. '■ All»; ftefla pena doveflero foggiacere quei , che fai- 
faflero le polize per efigere il denaro, che perviene '* 

dagli Arrendamenti, e colie fterte fpieghe, e circoftan- 
ze di fopra notate r j. < t 

Finalmente abolendoli ogni opinione de’ Dottori , Pena per gii 

:i , che falfafsero f *‘[l , . or \ i* 1 !* 

7 t c r pubbliche [crii- 

che tolsero com- ture . 
ne facefsero ufo, 
confumando 1’ atto; benvero tal pena avefse dovuto 
aver luogo,, allorché concorre oltre la mutazione della 
verità, il dolo, e 1 ’ interefse grave della Parte; non 
lafciandofi di ordinare, che in tutti quelli cafi la Vi- 
caria, e le Regie Udienze avefsero dovuto- procedere 
coll’ iftefsa delegtzione conceduta in tutte le antiche 
Prammatiche fotto il titolo de Falfts - 177 

A 28. Settembre del 1751. dalla Vicaria Civile p n mmuicJ* 
fu pubblicato poi un decreto colla Prammatica XXV. xxv. fitto il 
fotto il titolo de AQuariis & Scribi s (t), con cui p>h^® lis de ^ 
cofe reftarono determinate per efeouzione del Reai Di- Scribi*. ’ 
fpaccio legnato- a’ 13. dello ftefso mefe- Reflò intanto 
in primo- luogo faldo il punto, che ne’ giudizj nuncia- 
tionis novi operis per efecuzione del difpofto dalla Ca- 
pitazione del 1738., quella Parte, la quale nuncia kat 
novum opus avefse dovuto tra un mefe da decorrere 
dal primo giorno giuridico, in cui notificava!! il decre- 
to dell’ inibizione , prefentare la relazione del Tavola- 
. •.♦Si- ; ‘I • . •>. i ’ ” • ' rio, 

(0 Tom. I. pétg. 71 . 
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iftrumenti,o altre fcritture pubbliche,» 
plici della falfità, o con certa fcienza 
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rio, qual termine fcorfo , e non prefentata, fcnza at- 
i tro decreto s’ intendefse tolta 1 ’ inibizione. Tutto ciò 
, 7 g premefso fi ordinò. 

Sì pn feri™ i* I. Che i depofiti tanto volontari, che per ordine 

JTlfat de’ Giudici fi file e fs ero con fede di credito a difpofizio- 
ne della Vicaria da confessarli agli Attuarj proprieta- 
rj della medefima, i quali tra un mefe dar doveano 
la malievaria per doc. mille prefso il Segretario, col 
notare in piedi della Salvaguardia da fpedirfi il Bancc^ 

' ove erafi quello fatto ; e quando fé caule fi fofsero agi- 
tate prefco gli Attuar) di else , doveano i medefimi ri- 
cevergli. Quella regola però viene eccettuata per quei- 
depofiti gih fatti, e da farli da’ debitori, i quali gode- 
vano della Regia vifita, poiché potea farfi in contanti*’ 
benvero doveano notarfi con tutte le circollanze nel 
libro del proprietario dell’ Officio, il quale da tutti po- 
i79 telse ofservarfi. 

Sirtwmo vtrf II. Che i foli Scrivani ordinari dovefsero andare 
a proponere le caule in cafa de’Giudfci, e per far fot- 
tbbiiga de Seri- toferivere le fcritture per poter rifpondere alle queftio- 
jtttuÀrj . degU di fatto , e per elèguire quello, che fi farebbe' -ordi- 
nato, folto la pena di giorni due di carcere a’ contrav- 
ventori , e folo permettefi agli Attuari il deftinar per- 
fona idonea per proponere le fue caufe. 

III. Alla pena di carlini 30. fi vollero fottopofti 
quei, che confegnafsero i decreti non ancora fottoferit- 
ti da’ Giudici. 

IV. Altra pena di doc. 25. fu comminata per quei, 
che fottoferivefsero il decreto dell’ ammiffione de’ Scri- 
vani, e Maftrodatti, o che il prefentafse, alXìiudice 
per fottofcriverlo. , fenza precedere la notìzia De vita , 
(y moribus , 1’ interrogazione, e 1’ efame giulta la pra- 
tica della Vicaria. 

* • v*'‘. 



V. Tra 
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> V. Tra dieci giorni, gli Attuar) dar doveano la 
nota de’ nomi de loro Scrivani per fapeVsi , fé eccede- 
vano il numero prefcritto dalla Regia Prammatica, 

VI. Che dovessero foltanto ricevere i mandati di 
procure, o altre fcritture , quando fofsero efibite da 

3 uel Procuratore, che Ga flato approvar© dal PrcGdente 
el S. C,c quando dovefse atteftarfi delle feri; ture pre- 
fentate, dovrà anche dire efierii prodotte dal tal? Pro- 
curatore approvato. 

VII. Che non dovefsero porrarft a fottoferivere le 
fcritture a’ Giudici, fe non fcdsero ftatc fortoferitte da- 
gli Attuar), i quali atteftafsero da chi la fcrittura Ga* 
fi prodotta, e prefentata. 5 - .■■■*' . - . 

Vili. Che gli Attuar) dovefsero ricevere le mal- 
levane foltanto nelle caufe agitate prefso di loro. 

IX. Che gli Attuar; dovefsero fottoferivere fidamen- 
te le loro fcritture, meno che nel cafo quando fofsero 
infermi, o afsenti, potendofi allora ^irrogare altri in 
loro luogo. ’ • 

X. Dovendo effi atteftare de* decreti fpediti de’ • V’ 

preamboli,.© di fpetiàre fpeftavilje. \ dovefsero far men- 
zione del luogo, del giorno, e dell’ anno, in cui furo- 
no rogati i Teftamenri, o gli altri contratti , e per 
mano di qual Notaio, acciò fe G perdefsero i decreti - . 
•originali, potefse ripararfene - la perdita con tali fedi. 

XI. Finalmente s’impone a’ Giudici, che la ttefsa 4 
forinola praticar dovefsero ne’ loro voti . * ^ 

Di quelli dati provvedimenti regolari, e favj an-^» wvtrt* U 
che fe ne ritrova prefentamente allentata la fibra, co -%^ te 
me fempre fuole avvenire per gli altri dell’ iftefla na -•rJJm. 
tura, e ben fe ne comprende la cagione. Cornechè quan- 
do a rigore tutti dovettero efeguirfi , recarebbe proble- 
matico il determinarli , fe più giovi al corfo delle cau- 
Tom.XJJ, . L • fe 
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fe la loro elocuzione, o pur pregiudizio ne torni a’ li- 
tiganti, onde quando la Vicaria lia provveduta di ac- 
colti, e prudenti Giudici, poflfono elfi riparare molti 
di quegl’ inconvenienti, che la legge ragionevolmente 
defidera corretti. 

Ord;™ 'il Rr Refo accorto il fevio Re Cattolico, che la più 
Utfratti dì parte de’ delitti dipendcfle dalla gente oziofa, e da’ va- 
v agni ondi < grondi , che annidavano nella noftra Citik , perciò 

con Tuoi Reali Difpacci de’ io. di Settembre, e de’ 9. 
di Ottobre del 1751. ftimòdi ordinare alla Vicaria, che 
con Tuo Bando avelie rinovato tutto quello, che con 
. tante precedenti Prammatiche lotto il titolo de Vaga- 
butidis erafi difpofto su quello punto, con delliffarli an- 
che 1 ’ Avvocato Fifcale Petroni, per farlo efeguire. Ed 
in fatti fu tutto adempiuto colla feguita promulgazione 
di un nuovo ordine agli 8. del feguente Novembre (1). 
Comt ft fupìf- Sotto il titolo Edtéìum Tabaccarium leggefi \z.Pram- 
Unuovo\ mattca IT/. (2), che contiene un arbitramento dato fuo- 
•vtcdìo affitta- ri dal fu Marchefe Mauri a’ 3. Dicembre del 1751. per 
Tfwtntl dtul- com p orler e alcune controverlìe infqrte tra il vecchio, 
tacco. e nuovo Arrendatore del Tabacco, nè merita, che al- 
iR , wo fe ne feriva. 

11 Mag, ftrat» In queftoanno,e propriamente a 16. di Dicembre 

"atZTaZ dal Supremo Magiftrato per ordine del Re fu dato fuo- 
Edino "covm- *1 un Editto (3), che contiene diverfe altre illruzioni- 
ucr.u ■»"</;»- concernenti alla navigazione e alla facilitazione del. 

tilt lattone dei « , rr i < 

com rntrem. commercio; e perche con elle qualche maggior gravez- 

za era!!’ recata a r Padroni de’ Battimenti, la quale tor- 
\ nava nella maggior Ikurezza de’ negozianti , perciò giu* 

• >**» ' 8 rVe/ - «• <• iLi. 



IH 



1) Prammatica Vili, fotta il titolo da Vagabondi Uw*. IV. pag. 1 14, 
.1) Tom. 1 . gag. 481. 

(?) Prammatica X(. fitto M tito* da Mattia tu Portnbai T*m. U» 
P/t- 59 *. 
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Ra cofa fu (limata di regolare altrimenti il prezzo de’ 
noli , onde di quelli fe ne fa una didinta tariffa con 
defignare tytti i Porti, ove fi fàceflero i caricamenti 
del grano, e dell’ olio, ed i luoghi, ove dovettero tra- 
fportarfi, con tafl'arfi una determinata mercede, che pun- 
tualmente i Mercanti pagar doveano, 

A’ 27. di Gennajo poi del 1752. il Re (limò di ì* 
far nota la fua intenzione a’ Pelfefl'ori de’Fifcali aliena - fonditi 
ti nel 1574. per tutto l’anno 1678. in occaftone del- «* -tempo duu 
la guerra tTi MelTina, che intendeva ricomprargli, colla ^7 ^ 
prevenzione però, che quei, i quali volevano baffarne 
1 ’ annuaiirk al 4. per cento full’ ideila Univarfuk , ove t 

polfedeanfi, o pure fopra altre Univerfuh, o fopra l’Ar- • ••* 
rendamento del Tabacco, e precipui di cadi militare, 
fi farebbono ammed’e le loro offerte, altrimenti fi fa- 
rebbe redimito laro il capitale, fenza che fodero tenu- 
ti a fpefa veruna col Notajo della Corte in ogni ferir- ^ 
tura da fard, in tale* occafione (1), sì determina , 

Surfe poi dubbio, fe per le codioni de’ beni, che il Ma £ ~ 
facedero i Foredieri a loro creditori, doveffe proceder 
il Magidrato del commercio, o altri Tribunali, e su fi*" 
quedo punto difformi furono le confulte fatte dalla Fmjhfi! . 
Reai Camera di S. Chiara, e dal Magidrato, ma il 
Re uniformodi a queda feconda , e comandò darfene 
gli ordini convenienti, come fu efeguito ^2). . '**• 

Recava non poco pregiudizio all’ Arrendamento del pr,j“' "ìmoT*% 
Tabacco quello, che ricoglievafi- nella Provincia di Lee- •iiantova f*b- 
ce dall’erba Tanta ivi feminata, onde su queda emer • cfdfjirfnei'. 
genka la Giunta ne umiliò fua confulta al Re, il qua- la Provincia di 

[c. Lece '- ■ 



L 2 



(1) Prammatica I. fono il titolo De reflituendi* fondi s fifcalibas Tom. 
IH. PÓg.JÌO. • r 

(1) Prammatica XIII, de' a?. di Febbraio del 1751. fono il tit. De 
Officio Copte mi M.agifmtus Tei». Ili, pai, 594, 
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le fi degnò di rifolvere, che chn effetto nella cennata 
Provincia s’ introducete una nuova fabbrica di Tabac- 
« chi fecondo il guflo di quei Naturali , .e che a tal fine 

f Arrendatore dovefse prendere a fitto quei Territorj , 
che (limava migliori per la (emina dell’ erba Tanta per 
fabbricarfi i tabacchi, che nella lteffa Provincia confo 
mavanfi . Doveafi però feveramente inquirere contro 
i particolari, che altrove la feminafsero, per non farte- 
ne in contrabbando, con praticarfi tutti i valevoli mez- 
ai per dillinguerfi i prinji da’ fecondi peT via di rive- 
lo, d’indulto, o'colT arredo de’ contrabbandili» (i). 
MKtvinsU' Sotto la pena poi di doc. cinquanta, della perdi- 
t-Kda itile*, x a de’ (chioppi,ed altri ordigni per ufo della caccia (u 
kttgéif *" 1 S ue ^ a violata con particolar Bando per ordine del Re 
tanto nella mafseria de’ PP. della Pietra Santa (ita fo- 
pra il Recluforio de’ Poveri di S. Gvnnaro al pari di 
rutti gli altri luoghi di Capodi monte , ellendendofi il 
\ divieto per tutti i luoghi e mafserie confinanti per lo 
i& fpazio di un mezzo miglio (a). 

Memore il Re di quanto avea ordinato fin da’ 9. 
» gtì ùfunrj. di Ottobre del 173^. per eftirparc il detelievol delitto 
. dell’ ufura, ed avvertendo, che confeguito non avea il 
tuo religioso intento colla già fatta legge, pensò di fca- 
gliarne un altra -più fevera, ordinando, che oltre quel- 
lo, che ritrovavafi gik difpofto dalle precedenti, che 
non folamente i Magiftrati Collegiali procedefseTO ex 
officio in tai delitti di ufure,ma eziandio colla facoltà 
delegata , rimota ogni appellazione. Indi ne privilegiò 
•> - la pr uova, volendo baftevoli le depofizioni di due Cefo 
- ' monj. 

Prammatica VI, à* 1 6. Mrnt <kt 1751. fin» U ti*. Eaiftom Ta- 
baccar! um Tom-I. pig . 48 r. 

, (2) Prammatica III. 4 *\ jj. Aprii* dtl 1752. fotn il ut. ét Aucupà- 

> bua Torri, tv />*/• fi*' 
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monj, che avefsero fofferto le ufure: e laddove man- 
cafsero i querelanti, fé concorreva la diffamazione con- 
tra limil forte di Rei, potefse» coflarfi ogni delitto ufu* 
rario con due, 0 tre tcftimofij, ancorché fingolari , pur- 
ché deponefsero di -cole al delitto immediato, e coeren- 
ti, e che fufsero riputati idonei a rettificare (1). .- T 

E’ troppo recente 1 ’ epoca dell’ unione feguira de’ j'I'* 

due Arrendameli del vino a minuto, e del docato a damcmiMvi- 
botte, la quale febbene da più tempo foffe fiata trat- 
tata nell’ abolito Collaterale, pure il Re Cattolico ne . ' 

* ricevette la gloria di vederla Terminata a fuo tempo. . 

Furono perciò efaminati gl’ inrereffi de’ refpettivi Ar- IV » 
rendamenti y e fi pensò il mezzo di dare il giufto com- 
penfo a’ rifpettivi intereflati, e nel tempo medefimo il 
follievo al Pubblico: quindi ordinofli dal Re, che dal . ^ 

1. di Gennajo del 1753. in avanti rimaneffero uniti 
detti due Arrendamenti, con eftinguerfi nella Citta, e . 
fuoi Borghi il diritto proibitivo, permettendoli a chiun- * 
que il vender vino a caraffe, a barili, a come meglio 
gli tornafle eonro, con coutinuarfi da’ Confegrararj l’e- 









ra, finché non _ 

Indi dal detto di 1. di Gennajo doveano efigerfi gra- 
na cinquantuno per ogni butte di vino, eh’ entrava in* ^ •' ‘ 

Città, olire i carlini pudici, e un grano, che prima 
paga vanii. . -i i • tf0 

Reffò anche determinato, ciré gl' Intéfefsati del M'™." 
vino a minuti rimanefseroConfegnat^j, Come praticava-^ 
fi nell’ Arrendamento della rifazion de’ frutti fenza ef- unto »* . * 
fervi preci puità, entrando con quelli del docato a botte 
a rata nella fontina che attenderebbe 1’ efazione defl’ 



an- 



fO Prammatica t^I. J/ io, di Ottvlrr iltf 1752. fatte il tir. de tlla. 
rarus Tarn. iy. p*g. jo6. 



* . . 



\jfl 



fàziine di tal diritto ne’ Calali, e ne' luoghi fuori sbar- 

fi folfe (labilità I llazione da ivi farfi , ■ * 
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antico dazio di carlini undici, ed un grano, e di gra- 
na quarantacinque, e cavalli fette, e mezzo delle cen- 
nate grana 51., cioè i Gonfegnatarj del vino a minu- 
to per la rata de’ doc. fefsantafeimila trecento ottan- 
ta, quanto importava l’ affìtto del diritto proibitivo* 
che (lava fatto riguardo alla Città, e fuoi Borghi per - 
tre anni da cominciare al x. di Gennajo del 1753. in 
avanti, efsendo (fata quella la maggior rendita, che 
avean potuto rifcuotere fin dal principio di quello Secca- 
lo, ed i Confegnararj del ducato a botte per La rata 
di docati fettantamila , e ventinove, e grana fette fe-* 
condo la fua rendita , e coacervazione fatta di dieci anni 
a quella parte, deducendoli ogni anno doc. 3?ii. per fod- 
" ; . disiarli alla Reale Azienda per efsere rifatta de’ Regj 
m • offici, che rellavano aboliti. AH’ incontro le rimanenti 
grana cinque, e cavalli quattto e mezzo complimento 
y . ^ delle grana 51. dellinate per quello, che avrebbe po- 

tuto accendere la diminuzione degli affitti delle Ollé- 
rie de’ Prefidj e Caìlelli afsegnati al Fondo della fepa- 
razione, come per altre pretenfioni di particolari, che 
i9t potefsero fufeirarfi, reflavano feparatamente rifervati. 
Giw*”p‘r Or comechè quello afsunto dipendenza avea dal 
la pmviHtm * Tribunal dellaCamera per poterci nafccre interefse del 
Real patrimonio, perciò volle anche il Re, che fi fof- 
TTafflrt? " fc ilabilita una Giunta in forgia di Camera abbrevia- 
% ta defignandone i Miniflri per difponere, che fi fofse 
pubblicate? Bando, con cui fi manifellalse al Pubblico 
'quella fua deliberazione , e per dare ancrte tutte le op- 
portune provvidenze, perche quello nuovo prefo fiftema 
ritornafse in beneficio del Pubblico, e fenza danno de- 
gl’ interefsati degli Arrendainenti . Ed affinchè i Cafali, 

« i luoghi fuori sbarra avefsero goduto di quella gra- ' 
zia, doveano trattare, e proponete al Re gli opportu- 
ni 
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ni efpedienti intesi gl’ interefsati del vino a minuto »« . h 

con deltinar perfona nelle sbarre per prender conto ili 
quello, che in un anno rifcuotevasi dalle grana 45.ca- 
valli 7. -A a complimento delle grana 51. per così J.‘ , y 

reintegrarsi quello, che importava la diminuzione del . . * 

prodotto dall’ Ofterie de’ Presidj, e Cartelli, acciocché 
iè eccedefse 1’ annualità, potefse diminuirsi il dazio, o 
non efsendo {ufficiente, aumentarsi» ipi 

Effendofi data quertà Sovrana provvidenza, a a. di 
Dicembre del 1753. , ik Tribunal della Camera , cui <fc/A»Pram ma- 
fu rimeflà,ne ordini l’efecuzione con Tuo decreto At 6 . 
dello fteflo mefe , e a’ 18. fu pubblicato quefto Bando, Veftigajibns . 
0- fìa Prammatica LXX. , che fta notata fotto il titolo 
de Vcttigalibus (t) . ' Si fJndme »' 

Indi fu ordinato, che i Magazzinieri, ed altri Ne* vW di 

gozianti di vino a barile averterò dovuto cfibire nel jf vi* 
giorno ultimo dell’ ifteflo mefe nota di tutto il vino , ““ 
che tenevano invenduto, e confegnarfi all’ Attuario, co- 
mechè erafi faputo , che avendo erti avuto la notizia 
del fopraindfìto delle grana cinquantuno a botte, ne 
aveano immeflo una eforbitante quantità , del che fe 
c’eran lagnati gl’ Intere Siti del vino a minuto (2). 

Per foccorrere alla fpefa r che bifognava per per- Efp*ditnte pt* 
fezionarfi la fabbrica dell’Albergo de’ Poveri , giacch è'bncTd'eU^AU 
mancava il denaro., li pensò dal Re di ordinare a No* kt&dfPcna- 
taj , che ftipolando i leltamenti o altra difpofizione , ” ’ ' > 

averterò dovuto infmuare , che qualche cofa li lafciafle 
a quefto pio luogo , con foggiugnere eflì in fine della .'*■ vj. 

medefima, che tutto ciò aveano efeguito (3) , come fu. 

.* - di- 

* ? v* - - . t 

’j (1) Tom. IV. pag. 17 6 . 

(*) Prammatica LXXI. di ip. Dicembri 17,1. fotto f ifltjfo tit. Tom. 

IV. pag. 17 p. 

.. (?) Ptammacica XVl, di 15. Febbraio dal I7JJ. fotta il tit. de No- . 

tanis Totrt. II. pag. éi+. «. • 
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ciifpodo cblla Prammatica XVI. lotto il titolo de Nota- 
io riis pubblicata a’i^, di Febbrajo dei 1753. 
lSm’^ìm Intorno all’ impresone de’ libri una Reai Cofìitu- . 
frimerfi Mtmi "t 'tone fu data fuori a 16. d’ Aprile feguente colla pub- 
• blicata * Prammatica XI. fotto il titolo de Impresone 

Itbrarum (1) . Con effa altro non fi fè , che rinovare 
l’offervanza delle antiche , cioè di non poterli tenere 
Stamperia in Gafa fenza licenza , che i Revifori de’ li- 
bri dovelfero farne l’ e farne sull’originale, che dopo ef- 
ferlì ftampati fe ne coolegnaffero le (olite copie al Can- 
celliere della Rea! Giuri (dizione, e che gli Stampatori 
poner dovettero i loro nomi, la data dell’anno, e del- 
la Capitale , ove fi (lampa fottoponendofi a varie pe- 
ne i contravventori,. . * . 

efpJifmt prt- La Reai Clemenza fempre più fi fe conofcere, 
fi dai R t per quanto defiderafle il follievo delle Uni verfnù , giacché 
“d* e ^ e non era ^ ancora terminato il catafio, febbene 
da più tempo ordinato ; quindi volendo , che qucft’ 
Opera recata fi fotte a fine , ordinò , che a fpefe del 
fuo Reale Erario giraffe un Miniftro di ^iafcuna Pro- 
vincia per le Univerfitb di fua giu'rifdizioae, obbligan- 
do gli Amminiftratori di quelle a follecitamente per- 
fezionargli giuda le ricevute iftruzioni del Tribunal 
della Camera, con procedere anche criminalmente coo- 
sto colui , che commettette frodi (2). 

Ctme f*&u* U ' Con troppo benigne , e clenaentittune efpreffioni 
r jtn"£Lé»tó fpiegodi il Re Cattolico in occafione della ricompra 
de' /ah di fa- dell’ Arrendamento de’ Sali di Puglia , dicendo per fua 
t**' bontà, che faceala per effetto di una uniforme decifio- 

j*e del Tribunal? della Regia Quieta , aveado voluto 
• . .egli 



<t) Uè. pag. 

(*) Pramm'io» V. de 4 . Maggio del IfJ|. fitto H tk. Forma cerfua- 
lt* /òk capitar ioni» . Tom. II. pag. 100. 
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egli cfercitare un tal diritto per effetto delia giuftizia , 
ributtando ogni offerta trattazione , quindi per dima- 
firare un pietofo Reai animo, che nudriva verfo i Con* 
fegnatarj , febbene aveffe depofitato tutto il denaro per 
retti tuir loro i Capitali, affin d’ impiegargli, come foffe la- 
ro in grado, nondimeno offerì anche il cinque per cen- 
to per quei , che intendevano ponergli in compra col 
Regio Fifco , e suH’ifteffo Arrendamento , o su de’pre* 
cipui di Caffa militare , come avea dichiarato con Tuo 
Reai Refcritto de’ 18* di Maggio, riferbandofì benvero 
il patto di ricomprare fenza preferizion di tempo. Ol- 
tre ciò volle , che fe pure nel ripartimento de’ Sali 
di Puglia fi foffe venduto il Sale alla ragione di roto- 
la 33. a tomolo, fu quello avanzato a rot. 48. , retan- 
do però le cofe nel medefimo (lato per gli Locati di 
Foggia , comechè efli per ogni tona- di rot. 33. a 'Jean 
pagato alla ragione di carlini cinque (i)„ 19* 

Sotto il dì 1. di Settembre fu pubblicata fa ta- ^ 

riffa de’ diritti da pagarfi nella Caria del Cappellan fi nella Curi* 
Maggiore regiltrata nella Prammatica XXVI. lotto il ^ c *pp 4 ìam 
titolo de Attuar iis , (V Scribis (2) , e di buon grado S£,arf ' 

mi prenderò la pena di darne un epilogo per maggior 
comodo di chi non abbia preffo di se la recente Edizio- 
ne delle Pratnmatiche . Quella è adunque la taffa fatta 
per la fpedizione de’Regj Exequatur , , 99 

Per ogni relazione fenza contraditterio carlini cin- Pf'J* T £* 7 j*T 
que , e venti fe fiafi fatto il contradittorio avanti il " 

Confultore , da dividerai tra la Banca, e ’1 Conditore , 
oltre il pagarli la prefentata delle fcritture , ed atti . 

Quelli carlini vena dovranno deportarli da colui, che 
Tom.XII, M por- 

(1) Prammatica III. de' aj. Maggi» del i7tj. in prima Appendice 
PcptermifTorum finto il tit. d* teftuuendis fi udir èlcalibus Tom. It'. pag-ì 7 *- 
{*) Tom. 1 . pag. 7*. 
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Di piò grana cinque al Portiere per la citazione i»C«- 
r'ta y e’1 diritto della trigefima, e liberazione. 107 

Per la trigefima delle caufe efecutive carlini 1 <. PtT i*. 
per cento , e 30. per le ordinarie . Per ogni lettera efecutive • 
efecutòriale ad folvendum , come ad facicndum depoft - 
tum , e per ogni mandato di liberazione carlini due , 
mentre per quelle ad faciendum depofttum fi pagheran- 
no Polo i fuddetti carlini tre. *o8 

Per lo fuggello di qualunque fcrittura , o manda- 
to, o lettere efecutoriali un carlino, fe la fontina non [frinirà “ ” HUr 
pafsa i doc. cinquanta . Da 30. fino a (So. carlini cin- 
que , da do. fino a 200. cari, diece , da zoo. fino a 
(Soo. carlini quindici , dà 600. fino a qualunque altra 
fomma, carlini trenta. t09 

Per ogni autentica , ed eftratta di fcrittura un car- f «‘‘remi. 
lino , ed un altro per lo fuggello, oltre la copia da ‘delti mtdtfiml. 
pagarfi a tenor delle Prammatiche , quando non fia con- 
venuta dalle Parti. . - 1IO 

Per ogni provifione carlini cinque , ^Itre le pre-*y 1» fp*^ 
entate, decreto, fuggello, accefso, ed altro, che prece* 
defsg alla fpedizione. * 2II 

Per qualunque obbligo penes afta carlini due, cosi Per t Miig • 
anche per ogni atto di remiffione o efcolpazione . Per 
ogni decreto di carcerazione , o fcarcerazione cari. tre. 

Per la cartella della fcarcerazione carlini due. Quando 
il reo non venga afsoluto, come innocente, dovrò pa- 
gare gli atti della fua inquifizione.Per gli atti trafmeffi 
in grado di appellazione , per delegazione , o in altra 
maniera un carlino di prefeutata , e due per lo decre- 
to dell’ apertura. . 

Per la prefentata, e vifura dell’ efame di redimo Per a'tri iti 
nj commeflo ad altra Corte, o Minillro grana cinque 
per ogni carta , che comincierò a numerarfi dagli atti 

M 2 for- 
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formati in par t'tbui , deducendofene il terzo io favor 
delia Parte , che lo prefenta . Per la citazione ad te~ 
ftes un carlino , e cosi anche per la prefentata degli 
, articoli, e per l’efame di ogni trìti monio, purché non 

ecceda trenta articoli, «o interrogazioni , ed eccedendo, 
il Confultore ne arbitrerà la mercede. Per la vifura 
dell’ efame grana cinque a carta col rilafciò come fo- 
pra . Per la fpedizione di falvaguardia carlini quattro. 
Per mallevarla di fpefe, ed ogni altro atto ordinatorio 
un carlino . Per accedo del Maftrodatti ad i danza di 
Parte carlini dieci dentro la Città, e doc. quattro fuo* 
• ri per ogni dieta da liquidarfi giuda la difpofizioue 
aij delle Regie Prammatiche. 

domini- P er affari de’ Lettori, e Studenti , Cappellani, 
«>/e, e intono c Mufici doveffero pagarli per ogni matricola cari, jz., 
efedre e k* k l° ro fede t oltre un carlino al Portiere per 
' ‘ k firma . Per cercatura di effe cari. 2. ; Per la pro- 
pina di ogni provida di Cattedra due, diece per cento 
da ripartirli fecondo la Prammatica . Per la certificato- 
ria generale de’ Iòidi de' Cattedratici doc. quindici, cioè 
cinque per ogni .terzana. Per 1 ’ atto del poflefco.del 
Rettore de' Regj Stud; carlini 15. oltre i io. al Por- 
tiere, e Bidelli degli delfi Studj. Per l’atto del pof^ 
feffo di un Cappellano di onore della Reai Cappella in 
tutto doc. 12. Per ogni certificatoria di franchigia car- 
lini diece, per quella de’ foldi appartenenti a’ Cappella- 
ni cari. 25. per quella de’ Mufici della Reai Cappella car- 
lini 5. comprefovi il fuggello, tanto fe fia particolare , 
come per tutti. Per l’accefso della Curia, ed altri atti 
neceffarj a farfi per 1 ’ elezione del Governo de’ Mufici 
carl.25. comprefavi la mercede dell' Attuario, e Portie- 
re per l’avvifo. r 

Per 
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Per gli Ordinandi dovefs^ro pagarli per le lettere x li 
teftimoniali de vita, & ntoribus , e di non efsere inq ui- ‘i t ofki'JmÀ . 
fito colla perquifizione, prefentata di fcritture, efame 
di teftimonj, e fuggello non più di carlini diece.Per la 
dimifsoria a qualfifia Ordine, o facro, o minore, o pri- 
ma tónfura , e per ogni Bolla di collazione de medefi- 
mi grana ij. /blamente, fenza altro pagarli t Per la 
perquifizione di non efsere inquifito 1 ’ Ordinando carli- 
ni due, e due eziandio per la fede affirmativa, o ne- 
gativa. Per lo regiftro della Bolla di ordinazione un 
carlino. Per gli atti della coftituzione -del patrimonio 
facro degli Ordinandi di prima tonfura , liquidazione di 
beni, di titolo, e pofeefso, fi pagaranno i diritti con- 
venienti -fecondo le fcritture , Che mai dovranno ecce- 
dere cari. 22., o fia uno feudo d’oro. Ma folo, quando 
fi daranno per la prima volta per la prefentata de’ re- 
quifiti legittimi, o efame di teftimonj, e fatiche del 
Cancelliere, farà permefso al medefimo di efigere carli- 
ni cinque in tutto. Per le Pallile a’ Cappellani, e Con* 
fefsori nulla fi paga , come neppur per la proroga. Per 
lo regiftro, e notamento di qualunque privilegio, opa- 
tente per la Reai Cancellarla di provilla de Benefici 
di “Regia Collazione', o preferttazione cari, due, ancor- 
ché la provifta contenefse più Benefici per una perfona. 

Per gli Matrimoni, e Stati liberi dovran pagarli atf 
cari. 13. per le lettere teftimoniali, comprefi tutti gl* nmì"* jywl 
atti necefsarj. Per l’ impedimento de’ matrimoni carlini me»/, 
cinque. Per lo decreto, e licenza di contrarre il ma- 
trimonio, comprefo l’ efame degli Spofi, e de’ teftimonj 
in tutto cari. 13. Per l’accefso del Maftrodatti ad iftan- 
za delle Parti per efaminare in Cafa gli Spofi, e tefti- 
mon j cari, diece . Per l’ accefso della Curia , ed atti ne- 
cefsarj per la bufcola de’ Maritaggi del Monte fondato 
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dal qu. Gio. Ortiz de Salazar carL trenta, pomprefa an- 
che la mercede dell’ Attua rio, e del Portiere per jfaffif- 
»,6 fione cari. due, e per la fede di vita cari, cinque. 
Vnmmu'c* La Pratnnfawa regiftrata nel numero della XVII. 
xvn. follò //lotto il titolo de Aleetor'tbus , che il Re Cattolico fé 
tìt . de Aitato- pubblicare a' 24. di Novembre del 1753. (1) è troppo 
Tlbu *’ rifaputa , Con elsa volle il Sovrano far conofcere fin 
dove giugtiefse il fuo religiofo zelo, comechè nulla o- 
fiante la perdita non tenue *di annui doc. quarantamila, 
che facea il fuo Erario, volle in ogni conto vietati i 
giuochi, donde quella ricavava!}. Contiene ella XVIII. 
§§., e rinovati con effi furono tutti i .divieti per quei 
giuochi, come efprelfi vengono, i quali a difpetto del- 
le tante ricevute proibizioni fempre più ripullulano. E 
.ciò balla per conofcere, come radicato lia il vizio ne’no- 
ftri Cittadini, i quali in ogni conto vanno ad incon- 
trare il proprio danno, che il Principe dellato da pa- 
terno affetto è intefo a riparare. Inutile adunque egli 
fi è il darne un partic#lar dettaglio, efsendo quella una 
legge troppo nota al Pubblico, ed ognuno è teiiimonio 
2lJ del modo, con cui è oggidì ofservata, 
si pone freno Altra favia provvidenza fu data (2) per porre freno 
^X^'alla .Epela , che foffrivafi in occafione de’ funerali, ed\it-> 
ti; quando fi morifse alcun congionto. Dopo efserfi or- 
dinata fofserva'nza della tariffa data alle (lampe a’ 15. 
di Agofto del 1738. in rapporto all’ efazìone de’ diritti 
da farfi dalle Paranze, c Beccamorti, reftò preferi tto il 
lutto per gli foli afeendenti, 0 difendenti , fuoceri , 
nuori, generi, mogli, mariti, fratelli,, forelle , germa- 
ne, confaneuinei , uterini, zi j, c zie ftrettamente intei 
fi, purché il defonto abbia pafsato l’eth di fette anni, e 
v . . non 

( 1 ) TtA.pig.Uf. 

(*) Te. 11 . f*g 454 . 
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non abbia jjrofefsato in qualche ordine Regolare appro 
varo. Fuori di quelli gradi folo fi vuol permefso il lut- 
to per le Perfone Reali, e per quei, che avefsero la- 
fciara l’erediti, efsendo perraefso in quello cafo il lutto, 
come a’ figli rifpetto’ a’ Padri. I vedovi, e vedove deb- 
bono portarlo per un anno. Gli afcendenri , e difen- 
denti, tra quali fi numerano fuoceri, fuocere, generi, 
e nuore per foli fei mefi, e per quattro li zij, e ni- 
poti, fratelli, e forelle. n8 

La ratti na, o il crefpone fi permette a coloro 
che veftiflero lutto per fei mefi, con ufarla però ne’fo tm. 
li due mefi de’ fei, e folo a vedovi, e vedove è per-/’* - 
meflo l’inrero anno. Per 1 quei , che doveflero portare 
il lutto per quattro mefi , permettefi la velie di lana 
per gli primi due mefi, e per gli altri un luteo piò 
leggiero, come a quei , che portar lo doveflfero per 
due meli. 

Agli eftranei anche fi permette 1 ’ accompagnare il Aceo,!,pj g n*. 
cadavere al fepolcro, e con vede negra. Mentre i ca- ,d M * re 
daveri fono in cafa nella fola danza, ove fonoefpodi, fark ^erT'/ìprl"' 
permeflo il paramento lugubre, da toglierli fubito, che/" , ' v *"»* 
ne fiano uditi , ed a vedovi , e vedove fi permettono 
i portieri negri per un anno nelle Camere del lutto , 
e delle* vifite. Finalmente le Chiefe, carozze , fedie , 
familiari, fervitori, e domedici è vietato il poterfi af- 
luttare (r) ; _ . * _ ' • . >10 

Sotto il titolo Serifirium legge!! la Prammatica V. Come fi rìar- 
pubblicata nel mefe di Giugno del 1754.,? queda con- £ 
tiene il Bando (2), che fu pubblicato a’ 29. di Aprile Un* dell* fa*. 
del 1751. in elocuzione di una conferenza del Supre- 
mo 



(') P rammarica XI. de' ti. di Aprile de I *754- fiate il tit. Le* fiwip- 
tuaria Te. II. p*g. 4 f 4 . 

(*) To.iy. p*g.$9. 
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mo Magiftrato concernente. alle varie ifiru?ioni, che fi 
hanno per farli con perfezione la trattuia delle fete , 
le quali lavorate a .dovere , non faceanfi preferire d*$le 
foreftiere ; e comechè trafeurata erafi 1’ efecuzione di 
quanto erafi ordinato, volle il Re , che lo fteffo Bando 
fi foffe t^noyato. .. , 

, A’15. di Giugno del 1754. anche fu pubblicato 
il Trattato di Commercio, e Navigazione conchiulo 
dal noflro Re colla Repubblica di Olanda. Quello con- 
tiene niente meno, che XLVII. articoli, che tutti leg- 
genti nella Prammatica f. fotto il tit. CJI. Foedus Rc- 
gium ì (D“ Batavum (1), 

La Giunta detonata dai .Re per la ricompra de 
fondi Fifcali jm Ottobre dei 1754. fu nell’obbiigo di rap- 
prefentapgii la prela rifolnzione intorno alla pretenfione 
promoffa dalla Sacretoa maggiore, e Capitolo della no-f 
lira Cattedrale, e da altri, fui motivo, che i Gover- 
natori dell’ Arrendamene de’ Tali de’ quattro Fondachi 
avean ceduto al Configgere Marphefe Rocca il diritto 
di ricomprare il capitale di doc. otto mila, che refpet- 
tivamente aveano impiegato al 4. per cento (opra il 
proprio Arrendamento nel 1743», comeche era fiata di 
parere, che per la pubblica quiete, e per evitare le 
pregiudiziali confeguenze, che. foffrir potea il ceto de’ 
Cbnfegnatarj col tollerarli ,, jchfi fi permettefle a’ Go- 
vernatori, e Deputati degli Arrendamenti di Corte, e 
di Città di cedere il diritto della ricompra delle parti- 
te alienate, doveffe perciò preferiverh con generale E- 
ditto, che reftando ferma la facoltà, che gli Arrenda- 
nomi fi riferirono di ricomprare le annualità impe- 
gnate , fi dovefie ufare di un tal diritto nel folo calo, 
che rifultalfe beneficio, ed utile - e che la ricompraef- 

- * t • • - ' fatti- 

v 

<i) T», li. pa^iOf. 



\ 



Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLL 97 

fbttlvamcnte feguifse con proprio denaro, o per limar- 
la a minor prezzo del 4. per 100., ma col permefla 
de’ Delegati , e formai conclufione dell’ Aflemblea da’ 
Confegnatarj. Quindi qualora precedenti quelle folenni- 
tà fi determinane quello baflamento per utile degli Ar- 
rendamene , dovelfero preferirfi gli Aflegnatarj anti- 
chi ; e laddove mancasse quello beneficio , non do- 
vea efser lecito a’ Governatori il cedere il jut luen'ìi 
a favor di qualunque perfona, e per qualfivoglia pre- * 
tello, potendo loltanto farlo per premura, che ne dafi . . 
fero gli ftefiì Afsegnatarj, o per vendere le loro ref- . 4 

pettive partite, o per ipotecarle in luogo di malieva- 
ria, come Tempre erafi praticato per la facilitazion del 
Commercio. Quella Confulta avendo ricevuto la Reai 
approvazione, fu ordinato, che con efprefso Bando fi 
pubblicafle, come fu efeguito agli 29. del feguente No- 
vembre (l). ' • ' • ' tij 

, Tuttavia il Supremo Maglftrato del Commercio 
fi sforzava a far conofcere, che non illafse colle mani 
alla cintola in rapporto fulla fua incombenza , onde » Pflm de\ 
pensò al provvedere di Piloti efperti quei Baiti menti 
non Nazionali, che capitavano nel noflro Porto, per in- 
di profeguire il lor viaggio nelle colle marittime del 
noftro Regtro. Su quella feelta volle applicarli, perche 
fi facefse a dovere, e ne tafsò anche la mercede, che 
.potefsero ne’ rifpetti vi viaggi ricevere da’Baftimenti fo- 
rellieri, e quanto fu ri foìuro, ricevè la ReaflPapprova- 
zione, la quale indi pubblieofii agli 11. di Dicembre 
.del 1754.. (V). 

.... Tom.XlL N Nella . 

1 • ” ' * 

( 1 ) Prammatica IT. fette il link de RefUtuendit fondu fifeatibus . 

-TVllI. pi t/f. 760. • . 

Prammatica Xllì. degli il. di Dicembre del 1754. fette il tit, 

Nauti* 1 & Portubui Te. 11 . 
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JJ Nella fine di quello anno, e propriamente a 23. 

tmlZu dijtn- di Dicembre il Re ufando di Tua clemenza praticò bc- 
v **t dtfmmi . Qìgna indulgenza in favor de’ difterrati defertori, che 
volontariamente eranfi prefentati, rimettendo loro l’au- 
mento della pena, che avrebbono meritata per la loro 
diferzione, e promertè di praticar lo fteffo per quei, 
che tra il termine di due meli fi fodero presentati n* 
Tribunali competenti, qual termine fcorfo, reftava fer- 
mo, quanto ftava prefcritto coti forza di legge contro 
de’ prefidiar; fuggitivi (1). 

Mctmfrl n Re Segui poi , corn è noto, la ricompra, che fe il 
fojfit^diMtn- R e dell'officio del Montiere maggiore, che polfedeafi 
• dal Principe di S. Lorenzo, onde ritornato fotto la Reai 

57/ h ^^P°^ lz ^ one > & d’ uopo v_che una novella pianta fe ne 
**ccU. * * formafle, fpecialmente per quello, che toccava al darli 
le licenze della caccia ; quindi tutto fu regolato col 
Bando dato fuori dal Tribunal della Camera , e fo'tto- 
fcritto dal Confultore di Sicilia , e Prefidente D. Vin- 
cenzo Natoli (2). ’ • ■ 

**♦ Geiofo il Re delle rare pitture, e delle ftatue sì 

frazionerai d‘ marmo, che di bronzo, perche piò non fi cacciaflè- 
*/*»• de'mar . ro fuora dal noflro Regno, nel cui pregio ritornavano, 
vènf incaricò al Tribunal della Camera di dare gli oppor- 
tuni ordini perche non feguifi’e quella eftrazione. Fu 
gii tutto puntualmente efeguìto culla Reale approvazio- 
ne. Quindi per la ricognizione, e flima delle medaglie, 
ftatue, (•Iole, ove foflero incili Caratteri y vali, iftru- 
nienti, e qualunque altro monumento di antichità fia 
di terra, o dì marmo, o pure d'oro, di argento , di 
bronzo, e di ogni altro metallo, fu deftinato il Cano- 
nico dì chiara memoria D.Aleffio Simmaco Mazzocchi. 

All' 

(t) Prammatica XLIII. fotta il tit . D«aboUtionibas Tom. I. p*g 4 ?» 

(2] Prammatica il. di aa. Cittì»* dtl 1755- {*(* M **• d* Aacapibui 
wonu i. pag. 308. 
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All’incontro D.Giufeppe Bonìro Pittore diS.M. fu de- 
sinato per la ricognizione delle pitture antiche in tela, 
tavole di legno, di rame, o di argento, o tagliate da’ 
muri, e finalmente D. Giùfeppe Canart Ingegnere, c 
Statuario dei Re la cura ebbe per la ricognizione de* 
marmi, e pietre lavorate delle miniere del noltro Re- 
gno, le quali anche vennero vietate a poteriì eflrarre 
fenza ottenerfene prima la licenza con pagarfi gli ilabili-' 
ti diritti, lotto le pene comminate (i). %vf» 

Ritrovandofi Appaldatore del diritto proibitivo del **>••• 
Tabacco D. Antonio Vigo , umilio lupplica al Re , evwememe <,tr 
rapprefentando, che per le tinte Prammatiche pubblica- Arrenderne** 
te per lo buon governo di quelto Arrendamento tem- 
pre contrcvertivali, quali di effe folle in oflervanza, 
onde chiedeva, che aveffe pubblicata una Tua Reai Co- ■ 
Attuatone, la quale preferì vefie quello, che doveafi of- 
fcrvare per cosi togliere quelle dubbiezze, che da Con- 
troban 3 ii_*ri promoveanfi. Il Re fi degnò di rimettere 
quella fupplica alla Giunta del Tabacco , cui ordinò , 
che avetfe dato il fuo parere. Quello fu già efeguito , 
e fi ordinò, che con un particolare Bando fi folfe pub- 
blicato, come li ha dal Difpaccìo de’ 17. di Settembre 
del 1755.. Quello Bando leggefi nella Prammatica I. 
fotto il titolo EàiBum T abaccarium , che porta la data 
de’ 50. dell’ itìelfo Settembre (a), e contiene XV. §§.Se 
di quelli voleffe darfene un rìftretto, non fi fpiegareb- 
bono tutte quelle circoftanze neccffarie a làperfi , per 
poterli evirare le comminate pene, onde potranno leg- 
gerli .da chi ne cerca piò dìllinta notizia. /*/, I *Pram. 

A quella Prammatica» fiegue -la II., la quale tra- mirica 
fcrive un Reai Difpaccìo de’ 3. Marzo dei 1756. , con «•»->« 

N * jo Amndsmtn* 

1 cui * n a 

fi] Prammatica LV. LVI. de' 2f. Settembre dei 17*5. e de 14. Ag e. 
fi» 1766. fette il titola De umAione anìmaiium Tom. 1 . p«g. 58*. 587. 

Tem. I. ptg. 47J. 
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cui il Re dichiarò, che a tenore del difpoflo nella Tram- 
manca XLIII. fatto il titolo De extraSlionibus , qualun- 
que reo di controbanda di tabacco,, oltre la pena pe- 
cuniaria • importa nel Gap. I; del fuccennato Bando, do- 
vefse incorrere la prima, feconda, e terza volta nell’ 
afflittiva del corpo di tre anni di relegazione, fe fofce 
«obile, e tre di galea, fe fofse ignobile, e quello in- 
•tendeva# *fenza prefcriverfi nuova legge, tua folo di- 
chiaravasì quello., che crasi ofservato su quello parti- 
colare (t)-. 

Indi colla Prammatica III. fu eleguito quello, che 
il Re avea ordinato di pubblicarsi con fuo Reai Di- 
fpaccio de’ ip. di Ottobre dei 175Ò. cioè , che quei, 
i quali dopo efsere flati condannati- per tal delitto -di 
controbando più volte commeiTo,e che poi fofsero flati 
tranfatti, o aggraziati mercè de generali indulti, p per 
confenli dati dal Fifco in tempo del pafsato demanio , 
o da’ pafsati Arrendatori, fe avvenire, che fofsefb con- 
dannati alla pena ordinaria di relegazione, elfendo No- 
bili , o di galea efsendo ignobili, dovefsera anche fot- 
toporli allo sfratto dal Regno per quel tempo, che av- 
rebbe Rimato il Re, e la Regia Giunta, attente le qua- 
lità delle perfone, e le circoflanze de’ fatti (2)» 

Or comechè il Pontefice Benedetto XIV» con fuo 
Editto de’ 27. di Dicembre del 1757. avea tolto per 
tutto lo flato EccleGaflico il diritto proibitivo del Ta- 
bacco, con aver fùrrogato certe talse fopra le mercan- 
zie,' e fopra il fale, per così dar compenfo a quello , 
che avrebbe perduto 1 ’ Erario Appoflolico, da ciò n 
era derivato, che molti dallp flato Ecdefiaflico intro- 
ducevan tabacchi nelle Provincie, fpecialmente di A- 

bruz» 



(l) M. Pag. 47*". 
( 1 ) Ibid. 
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bruzzo, e Terra di lavoro fenza temere le (quadre 
delle Regie Udienze > edel Commefsario di Campagna, 
come anche quelle degli Appaltatori^ perciò con Reai 
Difpaccio de’ 6. di Gennajo del 1758. fu ordinato alla 
Regia Giunta di pubblicar Bando, con cui fi vietafse 
ad ogni qualunque perlona il comprare, e l’ introdurre 
nel uo(lra Regno, il tabacco delio Stato Ecclefiaftico 
fotto la pena di galea in vita per gl’ignobili, e della 
relegazione in qualche Ifola del Regno , o della Sici- 
lia per gli Nobili da efeguirfi irremifibilmente, e già 
in effetto fu pubblicata, come leggefi nella tegnente 
drammatica IV i. (1). Quella per altro avrebbe dovuto 
rapportai più avanti,feguendofi la cronologia del tem- 
po, ma fi è (limato difpenfarvift , perche analoga era 
alle precedenti.* 

A’ 27. di Aprile del 17 ^ 6 . fu dato fuora un Br ìì 
ve dal Pontefice Benedetto XIV., con cui (limò di fvel* 
hre gl introdotti abufi intorno a’ fpogli de’ Vefcovi . Il xi^. w»«r- 
Re, che anche concorreva a quello promofso vantag- 
gio fu folLecito, perche fi fofse eteguita, quanto in ef- ctrfi per ,u 
lo erafi ordinato, onde di elsa con fua lettera Regia ^ &lt 
ne inviò una copia a ciafcun Vefcovo del Regno. Que- 
llo Breve leggefi nella Prammatica I. fotto il titolo 
Sfolta Prccfulum Regni Neapolitani [2], ed in e(so do- 
po la lunga narrativa di quauto da Predeceteori Pon- 
tefici erafi ordinato in tal particolare, e di tutte le 
avvenute contefe, varie provvidenze furon date comin- . . 
ciandofi dal §f. VII. in avanti. Fu adunque determina- 
to quello, che dovefse ofservarfi in- occasione delle in- 
fermità de Vefcovi, quantunque gravilfime, e si vol- 
le, che non potefsero fequeltrarfi i loro beni, che a- 
- . • ■ 1 vete*- 



<0 li. pMg. 47f. 
t») T»«.4. /uj.jtf» 



... 
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veliero acqui flati colle rendite della Chielà, nè mole* 
ftarlì i di loro famigliar! addetti al lor fervigio, acciò . , 

in. quella occafione maggiormente non reftafse inquieta* • 
to il loro animo, Se poi fi trattafse di cofe, che fa- 
cilmente potefsero difperderfi o occultarli, in •quello ca- 
fo doveano rinchiuderli in qualche flanza, ó pure in 
quelle, ove fi ritrovano col ponervi il fuggello del Ve- 
scovo in prefenza di due Sacerdoti, e di un pubblico 
Notajo, che ne avefse fatto fatto. 

Vluiig» Quando il Vefibovo trapafsato fofse all’ altra vita* 

**'[}* Ubicar io allora il Vicario do.vrS confegnar le chiavi al Vicario 

-> e< l Canonici deputati dal Capìtolo pre- 
*. cedente un atto folcono da farli avanti t cennati dud 
tedi monj -j e Notajo . Dopo dovrà farne f invetv 
tario , e per mezzo di uno o più periti defcrivep- 
ne il valore fenza nulla potertene alienare , Jè non- 
ché dopo efsèrfi provveduta la Chiefa del novello Ve- 
fcovo , e che ne abbia prefo il pofséfso, meno elle 
quando fi trattafse di cofa, che non potefse confervar- 
' si fenza una continua fpefa , ed in quello cafo farà 

permefso il diftrarla per giallo prezzo precedente de- 
creto del Vicario Capitolare, con depofitarlì quello pref* 
fo un idoneo depositario. 

■J’Jjijffi xQ uJ ' Sieguono poi altre iftruzioni da ofservarsi oer que* 
omuLtt net' Ila vendita, finche non si prenda il pofséfso dai fuccefi • 
fuetemiMioBn. fa prelato- benvero si preferive di doversene impie- 
. gare il valore per le necelfità -, e riftaurazioni delle 
Ghiefe Arcivefcovili , Velcovili, e delle Abbaziali , e 
non avendone quelle hifogno, delle Chiefe Parrochiali. 

Si lascia però al Vefcovo di ritenere per fe di quello, . 
che si dovrà vendere, con pagarne però il ‘giuflo prez- 
zo, che ne darebbono i periti. Indi per cfecuzione del- 
«Ufpofto dal Concilio Tridentino nella feff, 24. cap. 6 - 

de 
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de Reformat. dovrà chieder conto dall’ Economo, e da- 
gli altri Officiali della tenuta amminiftrazione con pu- 
nirgli, fé mancato avefsero al lor dovere. In fomma 
quello è iti accorcio di quanto nel fuccennato Breve re- 
ftò ltabilito. . 

Fu già elpoflo, quanto evasi ordinato col Bando St rmovmogH 

■ | « %, «| .a . » | || Orditi! tlCT Otti 

de 29. di Aprile del 1751., che fi contiene nella Pram - 
mutua V. Cotto il titolo Serificium y con cui il Magi- /- • 

ftrato del Commercio diede fuora varie iftruzioni da 
ofservarsi per ben lavorarli la feta, e per perfezionare • 
la manifattura de drappi, comechè i mercanti fe ne la- 
gnarono col Re della Loro inolser vanza , perciò con fuo 
Roal Difpacclo de’ 17- di Aprile del 1750’. ne ordinò la 
rinovazione come in effetto fu efeguito [ij. • 

Non prima poi de’ 20- di Dicembre del 175Ò. fu 
pubblicata la Prammatica LY 11 . y ed ultima, che leg carlini + 
gefi fotto il titolo de Monetis [a], con cui il Re fece 
.noto, che per maggior comodo- del commercio tanto 
interiore, che citeriore avea fatto coniare nella Re* 1 ' 

già Zecca la moneta de’ mezzi carlini , onde ordi- 
nò, che per tutto il Regno avelse avuto il fuo fpac- 
cio . 1 ì 6 

Sommo giovamento recò anche la Prammatica ^/■‘ciudUi 
Vili. , ed ultima fotto il titolo de 5 indicati* Officia-; fottopoflì* Sim- 
lium [3], che il Re fe pubblicare a 21. di Maggio del ù^d/pZlS 
175Ò. per eltinguere tante contefe, che nafcevano in - pù qutrtUm. 
torno alle tafse da farli, quando i fottopofti al Sindica* 
to erano afsoluti, e condannati i querelanti alle fpefe. 

Quindi con queita fua Reai Co/iituztonc venne a far 

f V'O . .1 

la 



... (0 drammatica VI. ii 16. Magi'* >7J<- fin* il »/>. Serificiuoa Tot». 

JV. polli- 
li) T».It • pMg.iéf. 
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la feguente tafsa da efeguirsi dapoiche il decreto afso* 
lutorio era pafsato in giudicato. 

Al Giudice di Vicaria debbono computarli tutta 
le giornate naturali, in cui è vacato dall’ impiego dal- 
primo giorno, ch’eralì pollo io (indicato fino a quello 
del decreto assolutorio alla ragione di doc. do. il mefe, 
e cosi anche a Prefidi Provinciali. All’Uditore Pro- 
vinciale , come fopra doc. 40. il mefe. Al Governatore 
Regio alla ragione di doc. 30. il mefe. Al Baronale 
alla ragione di doc. 1*5. il mefe. A’ Maftrodatti nelle 
Città Regie, o demaniali tafsali la metà di quello de' 
Governatori Regj,e cosi per gli maltrodatti deile Cit- 
tà, e Terre Baronali per la metà di quello de’ l^ro 
Governatori. 

Anche taffar fi debbono le fpefe del procedo, e 
deli’. Avvocato, e Procuratore, e quelle dovran pagarli 
eziandio dagl’ ingialli querelanti in beneficio di chi c 
fiato atfoluto nei sindicato. ‘ ' '• 

Tra le fa vie provvidenze date dal Re Cattolico, 
merita anche annoverai quella, che riguarda mante- 
nerli in ottimo fiato la ftrada della Puglia . Tutti gli 
cfpedienti da efeguirfi li propofe c'>;i fuo Reai Difpacr 
ciò de’ 30. Giugno del 175^., e rimdfo quello alla Re- 
gia Giunta delle, firade, e Ponti del Regno, la mede- 
lima a’ 16. dello ftelfo mefe ne pubblicò il Bando, che 
fi contiene nella fola Prammatica , che leggefi fono il 
titolo Ne quid in via Regia Appula fiat (i). 

• Fu avvifato anche il favio Principe delle conti- 
nue rifle, che avvenivano, ed anche *omicidj ne’Cafini 
per lo perniciofo giuoco di Signore , SigHorello, e Me- 
dico in efli introdotto, onde ordinò alla Vicaria, che 
quelli , ed altri limili giuochi con Bando gli avelie vie- 

uri, 

(O lb> pafi- *8/. 
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tati f e che tai luoghi fino alle ore tre della notte po- 
ceffero dare aperti, come in effetto fu efeguito (i). 141 

A’ 30. di Luglio del 1756. finalmente fu pubbli- 
cato il Bando fopra l’offerta fitta di carlini id<, e gr. vo di vender* il 
due da efigerfi a ogni botte di vino, con toglierfi in tal **»«*»»»«*• 
guifa il diritto proibitivo di vender vino a minuto ne’ 

Cafali, e ne’ luoghi di lk delle sbarre, • reflando abolito 
fin dal primo di Settembre di quell’anno, con dichia- 
razione, che quella non doveffe riguardar 1’ aumento 
dell’ eflaglio per l’ Arrendamento del vino a minuto , 
ma bensì la minorazione del dazict de’ cari, id., e gra- 
na due per ogni botte, con elferne .immuni, i Cafa- 
li di Portici, Refina,, e Torre del Greco, a quali per 
particolar conceffione fpettava quefio diritto proibiti, 
vo: volendofi ben vero dal Re, che ciò fi *fofle flabi- 
lijo con provvidenza interina per lo tempo limitato 
di anni , tre, poiché coli’ efperienza di quello, che av- 
verrebbe, fi farebbono daù gli altri opportuni ordini , 
con iflabiiire per l’avvenire un fiflema fiffo per legge 
p erpctua , ed invariabile : e quello è in rilfretto di . 
quanto fi contiene in quefio Bando (2). 

Già fu efpoflo ciò, eh’ erafi flabilito fui punto r, „,>?**» u 
della Compagnia eretta per 1 ’ afficurazioni , con tutto ajficurazioni * 
ciò altri fuori di effa anche ardivano di afficurare dells 
con privati biglietti; quindi i Deputati ne.ferono ri- Compagni* . 
corfo sai quella contravvenzione al Re , onde con fuo 
Reai Difpaccio de’ 4. di Agoffo del 1 7 5 d - . prefcrilfe va- 
rie pene tanto per gli afficurati, come per gli afficu- 
ratori, ed anche per gli Notaj,* e Mezzani, fe fi fof- 
Tom.XJI. O fe 

(1) Prammatica XVlll. de tj. Giugno M 1756. fitto il tir. de Alta- 
torìbus 7V.I. frtg. ila. . * *, ' • . 1 

-1 (z y Pram natica LXXHI. de jo. Luglio 17^6. [otto il titolo, de Ve- 
fligalibus Ttm.\V.pag. 180. - 
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fe contravvenuto, additandosi- le pruove' baftevoli per 
lo fcovrimento del delitto (i) . 

A* 7. , e a 20. r di Settembre feguente leggefi pro- 
mulgata la IV., e V. Prammatica lotto il tit. de Ah * 
cupibus regiftrato nella>prima Appendice' Pnttermijjo- 
rum (2) ove fono additati tutti* i luoghi dilla circo 
ferenza del Monte Vefuvio, e del Reai Bofco di Ca- 
podimonte, ne’quali vietasi di andare a caccia. Le pe- 
ne comminate fono di differenti fpecie a riguardo del- 
le perfone, e de’ luoghi, ne’ quali si conviene. 

.Fu gii efpofto,* quanto f: fofse ordinato in rap- 
porto alla navigazione, con darsi varie iltruzioni, che 
leggonsi nel Reale Editto colla data di Portici de ip. 
Giugno del 1757. Non contento il Re di quanto era- 
si ordinato", altre ne volle aggiugnere, che fono nel 
numero di dieci, e quefte leggonsi nella Prammatica 
XII. fotte il titolo de Nautis , (J Portubus , che pub- 
blicò il Tribunale del Commercio a’ 28. Luglio del 
iitefso anno in efecuzione del Reai ordine 

Dovette anche il Sovrano col fuo paterno affetto 
accorrere a dar freno alla nota ingordigia de’ Mercanti 
in occafione del lutto, che dovea veftirfi per -1’ avve- 
nuta morte della Regina di Polonia, onde ingiunte al 
Magiflraro, che ne avefse talfato i prezzi, come in 
effetto fu efeguito, e tutti designati fono nel pubblica- 
to Bando (4); nè avrei tralafciato dì qui mentovarli , 
ma comechè ivi dicesi in quefla occaftone , potrebbono 
ora aver pretefo di opponere i venditori , che no» con- 

. • tro- 



(1) Prammatica VI. di'ti. Ago fio 1756, fitto il tit. de. Atfecuratio- 
mbi* Tim \.p$ rr.’oo. \ . 

-(*) 1 e. tir. pat i Y**.‘ - ‘ ‘ 

(?) To.II. fae.^r. - *" -~S ej- ■ ■ • 

(4) Prammatica Xil, if 14. Ditom. 1757. fino il M. Le* tomytuaria- 
Te.II. pag. 4JJ. 
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provengono alla legge, quando iu altra- occasione ne 
alterafsero i prezzi. 

Accolfe il Sovrano di buon, grado per lo noftro 
vantaggio L’ offerta fattagli da D. Francefco Antonio 
Bettinelli per far la fabbrica de’ criltalli , e de'fpecchi 
nella uoftra Città, comechè quella era fiata dichiarata 
eftinta per quella focietk*, che prima vi era impiega- 
ta , perciò ne dimandò il diritto privativo il Bettinel- 
li, e quello con varj patti fu accordato, come fi rile- 
va dal Bando fatto pubblicare dal Supremo Magiflrato 
a’ 23. di Giugno dei 1758. (a). 

. Anche il Re ufar volle della fua Reai clemenza 
verfo i Direttori delle fue Truppe tanto di Fanteria , 
che di Cavalleria daudo loro l’ indulto , purché fra lo 
fpazio di • meli quattro fi fallerò prefentati. Quello In- 
dulto contiene lei articoli per le condizioni da offer- 
varfi da coloro, che voleau goderlo, e leggoufi uella 
Prammatica XLIV. folto il titolo de Abolittotiibus , che 
fu pubblicata al 1. di Febbrajo del 1759. (2) 
tè Lungo è poi il Reale Editto colla data di Cafer- 
ta de’ 31. di Gennajo del 1759., che fu fatto pubbli- 
care dal Tribunale della Regia Camera colla Pramma- 
tica III. de’ 9. del feguen^e Febbrajo fotto il titolo de 
Inciftotie Arborum (3). Contiene quello XIII. §§., ed ia 
eflì fono fpiegati tutti i Bofchi, e Selve, ove folle le- 
cito il taglio degli Alberi, ed in quai tempi, reftando 
fermi gli emanati Bandi concernenti al taglio degli Ol- 
mi, da quali fi raccoglie la manna, e della Regia Sila, 
\ e luoghi ad efli convicini. 

* • O * / U 



*4< . 

Si concede il di- 
ritto proibitivo 
per la falliate* 
deGriflalli . 



. *47 ~ 

Il Re concede 
t indulto a di- 
ftrttri delie fne 
truppe. 



*48 

Si vieta il ta- 
pho de’ et itami 
ne' ti oj chi . 



( 1 ) Prammatica unica de »$. Giugno 1758. fitta il ti*, de Criftal- 
lo facicnda Tom. I. pag. 44#. .• < ■ 

( 2 ) \b. pag.+i. . •. ^ 

(J) pag-iif. *■- . " «;>» 



DigitizeAy Google 



*4* 

Si rinomano, r 
fi aggiungono 
mine tfhmzionr 
per U facilita- 
zioni del com- 
mercio . 
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1 Munificenti 
del Re vtrfo i 
pejeaten di 
S.’ Lucia. 
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Il Sovrano poi Tempre più intefo al vantaggio del 
commercio colle Nazioni eftere, come quello, che ri- 
puta vaio la forgi va della dovizia de’ Popoli , ofser- 
vando, che in varj Editti fparfamente ritrovavànfi da- 
te diverfe istruzioni , e che non • erafi ricavato lo fpe- 
rato profitto, tra perche forte caduto dalla memoria il 
di loro contenuto, e perche non erafi invigilato alla 
loro efecuzione, quindi ordinò, che quanto erafi in va- 
rie volte determinato, fi forte ridotto in un folo Edit- 
to da doverfi efeguire. In effetto fu cosi adempiuto dal 
Magiftrato con un lupghittimò Bando, che leggefi nel- 
la Prammatica XIV: fotto il titolo de Nautis , & Par - 
tubus (i). Quella, che fu pubblicata a’ io. di Marzo' 
del 1759. contiene LXXII. Capitoli, ne’ quali tutto Ha 
fpiegato, indi feguendo la Tariffa per gli diritti, che 
dovettero esigere i Confoli refidenti in nome del Re 
nelle Scale d’Italia, ed altri luoghi, meno che nel Le- 
vante, da’ Padroni de’ Battimenti Napoletani, e Siciliani, 
che vi approdavano. Finalmente vi fi foggiungono le 
formole dèlie patenti da fpedirfi, e del modo, con cui 
dovean fot toferi versi i Capitani de’ Battimenti ne^ libri, 
che fi confervavano pretto i Confolati di mare , e ter- 
ra de’ Regni di Napoli, e 'Sicilia. 

Sfavillò Tempre più la Reai munificenza a prò de’ 
Marinari pefeatori di S. Lucia a mare, i quali paga- 
vano il dazio dovuto al Mopattero de’ SS. Pietro , e 
Sebafiiatio fopra tutte le fpecie de’ pelei , comechè ne 
ftava in antichiflìmo pofleflò di quella efazione, per cui 
rifeuoteva dall’ Attivatore an. doc. 315. Dettata la Rea! 
pietà dalle ricevute Suppliche di quella povera gen- 
te, ordinò che fi caricafsero fui fuo Erario que’ docàti 

• «tCf* 315* 



V 



(l) Tc.II, ad é io. 
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315. aDpartenenti al dazio della pelea, da cui dovefle- 
ro foddisfarfi al Moniftero. Di fatto ne fu llipolato 
pubblico illrumepto, col quale redo convenuta la cef- 
fone del mare, e i’ efazione del dazio in beneficio del- 
la Regia Corte, e colla promefsa dell’ efigibilitìi pre- 
cipua fopra 1 ’ Arrendamento del Tabacco degli an. do- 
cati 315. come più didimamente fi rapporta nella 
Prammatica XV. promulgata dalla fopraintendenza 3 4. 
Settembre del 1759. fotto il titolo de Nantis , (y Por- 
ti- bus (1). 






V 



*11 



L’ultima Prammatica la quale é la fotto il ^ R**qig** • 
titolo de Trigefimis fu pubblicata a p. di Otto- Mi'Jjhi /*" 



bre (2 ) . Con efia il Re prima di lafciar Napoli 

* dabilir volle i falarj a’Minidri, perche potefsero man- 
teuerfi con decoro corrifpondente al loro rango . Adeguò 
adunque al Reggente della Vicaria doc. 200. il mefe, a 

• Capo di Ruota del Conliglio di S. Chiara doc. 1 j^a’ Con- 
figlieri dog.nd. da pagarli interamente dalla Teforepia, 



la quaie.dovea introitare , quanto perveniva dal jutfm- • ( \ 

tenti#, e dalle nullità. A’*Giudici di Vicaria doe«$8.,4g£. 
v Avvocati Fifcali della medelimadoc.d?., come all’ Awo- - 



to de’Poveri. Al. Luogotenente della Camera, e agli 
Avvocati Fifcali di eda doveanfi anche pagare i falarj 
dalla Teforeria , la quale dovea introitarfi i diritti de’ 
Crillalli, Vitelle, la metk delle Declaratorie ? Infoian- 
doli 1 ’ altra metà al Razionale', Prorazionale y e. Se- 
gretario , come fi praticava, quali diritti fino allora* 
eransi efatti a corno di foldo*. Fu p fi Ila bili to il foldo 
per lo Luogotenente in. doc. 250. il mefe, e 125. per 
gli Prelidenti, e agli Avvocali Filcali Togati 133. Lo 
Hefco fi volle dato a Fifcali di Cappa corta allora Sar- 



no 






(1) T*.II. p*g. 6 \ t, 
(*) T#.IVi pàg.v 17. 
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è 

ao, e Colangclo duranti le loro vite per grazia parti- 
colare,' dovendo avere i loro fuccefsuri doc.ioo.il mefe. 

I Subaltèrni dovean pagarli dalla Teforeria con quello 
che rifultava di annuale , e menfuale da determinarsi 
colla coaeervazione di dieci anni di quello, che efig- 
gevano dalle Vitelle, Crillaili, e Declaratorie, doven- 
do però.reftare a’ Razionali la participazione didoc. zo- 
per ciafcuno in ogni anno de’Criftalli di Maggio, che 
in appresso li farebbono loro pagati dalla Teforeria 
Generale. Da quella doveansi pagare an. doc.700. aquelle 
Perfone alle quali erasi conceduto ri diritto di perce- 
pire -l’emolumento di Declaratorie, Criftalli , e Vitelle 
durami le loro vite, come doc. 400. a quelle , alle 

3 uali erasi conceduto il jus ftntenria del S. G anche 
uranti le loro vite. A’ Prefidi Provinciali doc.83. il 
mefe, e 33. agli Uditori , e Avoocati Fifcali con do- 
versi ofservare come legge, quanto erasi ordinato. 
m o4 _ Rimarchevole è poi la Pranim. XLJI. fotto il tir. de 
roxt la pnia- Feudis, che pubblico!!! in nome del Rea’ p. di Ottobre 
d j!? t del 1750. [1]. Volle con efla, che non .avefle avuto 
r< ni loro fendi, luogo la pretenfione de Baroni di efler preteriti , e pri- 
vilegiati i frutti feudali, come foffero di diritto fifea- 
le, full’ appoggio, che eflendo i feudi pervenuti daiFi- 
feo, ne rapprefentafsero i pofsefsori gli ftefli diritti, e 
privilegi, quindi per toglierfi ogni abufo foftenyto dall 
. . opinione promqfsa dalla (Iranezza di qualche Dottore, 

o per languidezza di difciplina, fi volle abrogata ogni 
qualunque giudicatura, confuetudine, o interpretazione 
de’ Dottori , con ordinarli che in tutti i luoghi di que- 
’’ fio Regno si demaniali, che Baronali fofse lecito a qua- 
lunque particolare vendere i frutti de’ proprj territori, 

T * quan- 

(1) Tarn. II. pag. 



Pi elafi a Ba- 
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quando meglio convenifse al loro interefse, fenza che 
i Baroni potefsero pretendere di efser preferiti in que- 
lla vendita de’ frutti, de’ territori burgenfatici, o feu- 
dali, onde ogni Cittadino reftar dovefse nella piena li- 
berti con incorrere ipfo fatto nella pena di doc. mille 
colui, che col prefetto di antico folito,o per altro ti- 
tolo fi opponefsè a’ venditori, o compratori. itReVLemh 

L’ultima Prammatica , che abbiamo del Re Cabr^/V# pn u 



tolico fi è la XIII. ’fotto il titolo Regnum Neapolis.tD' ‘ 

n- r -, r , , r „ ’ Refini di Na- 



Sicilia reflitutum [i]. Quella fu fottofcritta dal Sovra- pol , , , sititi* 
ho a 6 . di Ottobre del 1 7 51?. , e pubblicata poi a’ 15. * Ferdinand» 
di efso. Non può ella leggerli fenza che ne detti tene- 
■rezza, comechè parla un Padre in un punto, che men- 
tre lafcia i fuoi Regni al figlio, deve anche da . lui 
dividerli per portarli al governo della Monarchia della 
Spagna. Fa egli efaminare con efattiflime, e fcrupolofa 
formalità la natura, e 1 ’ indole del - fuo Primogenito, 
ed accertato della di Jui incapacità nel governare, vie- 
ne a cedere, e rinunciare i fuoi Stati Italiani all’ In- 
fante allora Ferdinando fuo terzogenito, che ora feli- 
cemente ne governa . Lo libera adunque dalla fua Pa- 
terna potellà, ed anche *dalla fornata, e fovrana , ordi- 
nandogli un Configlio di Reggenza durante la di lui 
minore età col metodo, che prefcritto aveva in una 
fua Ordinazióne firmata nello ftefso giorno, la quale ^ • 

doveva intenderli come parte integrale di quella, con 
av/r 1’ iftefsa forza di legge. " 4 

Pafsò avanti a determinare per legge filabile àe. Pre fcnv* t ni 
fuoi Stati, e Beni Italiani, che l’età maggiore di quei plrnJl^'n 
che dovevano averne 1’ amminittrazione dovefse efsere diesar* ufi* 
X anno decimo fello compiuto. Indi volle regolata la fuc- • 

- - cefi-' 



Ttnt. Ili, pif. 7»«, y 



‘ 3 . » 



Bigitiz® by Goóg!c 



1 



; ni I STORTA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

eeflìone dell’ Infante allora D. Ferdinando a forma di Pri- 
•* mogenitura col diritto di rapprefcntazione nella difcen- 

, denza mafcolina di mafchio di mafchio. A quello della li- 
nea fetta, che fofse mancalo lenza figli mafchi,dovea 
(decedere il Primogenito mafchio di mafchio della li- 
nea proflima all’ ultimo Regnante, di cui fofse Zio pa- 
terno, o Fratello, ed in maggior dittati za , purché fia 
' Primogenito nella fua linea nella fuccennata formi, e 
fofse nel ramo, che proflìmamente fi diltacca, e fi è 
dillaccato dalla linea retta primogeniale del D. Fcrdi- 
tys nando, o da quella dell’ultimo Regnante. . 

/ 0 reV Jfi-'L*n Ordinò 1’ iltefso.net cafo, che fofsero mancati tuf- 
fa* £.* di ma- ti i mafchi di mafchio della dipendenza dell’ ifiefso ■ 

D. Ferdinando mafcolina, e di mafchio di mafchio ri- 
er man, . a n’ i n f ame £). Gabriele altro fuo figlio, al qua- 

" " le dovrebbe pafsare allora la fuccelfione, e ne’ fuoi di r 

\ . Pendenti mafchi di mafchio, come fopra. Qjaado fbf- 

' v , : fe per mancare 11 D. Gabriele, e. fuoi dipendenti ma- 

• ‘ fchi di mafchio , col l i ftefso ordine invitò alla fucceffior 

ne D. Antonio, e fuoi dipendenti mafchi di mafchio, 
là cui mafcolina dipendenza mancando, chiamò f. In- 
fante D. Saverio, e la fua dipendenza mafcolina, co- 
me fopra, e cos'i gli altri Infanti figli, che avefse po- 
m tuto avere, e le loro mapoline dipendenze. r .“ * . 

. Quando poi attinti fi fofcero tutti i mafchi di 
'mancala fot- mafchio nella fua dipendenza, doveva fuccedere 1 quella 
ia diùmdtnza Femmina del Sangue, e dell’ Agnazione, che fofse yi- 
**' vénte in «tempo della mancanza, tanto fe fofse fiata 
fua figlia, o dì altro Principe mafchio di màfchio del» 

^ la fua dipendenza, che fofse la più prolfima all’, ulti- 
mo Re, ed all’ ultimo maPhio dell’ Agnazione , che 
nlancafse, o di altro Principe, che fofse prima manca-, 
to, ripetendofi fempre, che nella linea retta dovefse 

ofser- 
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ofcervarfi il diritto di rapprefentazione ^con cui fi avef- 
fe a mifurare la prollimità, e la qualità di Primogeni- 
ta, o fia efsa dell'Agnazione. Rifpetto a qqefla,-ed a • 
difendenti mafchi di mafchio di efsa , che dovranno 
fuccedere, dovefse ofservarfi l’ordine ftabilito, quando 
anche quella mancafse, doveva ricadere la fucceffione 
al fuo Fratello Infante D. Filippo, e Tuoi difendenti 
mafchi da mafchio in infinito, e quelli mancando, all’ 
altro fuo Fratello Infante D. Luigi e fuoi difendenti j, 
mafchi .di mafchio , e mancati quelli alla Femmina * 
dell’ Agnazione coll’ ordine di fopra preferita . Beo in- 
tefo però, che quella fucceflione in tal guifa prefritta, 
mai potefse portare 1’ unione della Monarchia di Spa- 
gna colla Sovranità, e Dominj Italiani, in guifa che 
o i mafchi, o le femmiae della fua difeendenza, come 
fopra chiamati dovefsero ammetterfi alla Sovranità 
Italiana , fempre che non fofàero Re di Spagna , o 
Principi di Allurias già dichiarati, e per dicHiararfi , 
quando fiavi altro mafchio, che potefse fuccedere in 
vigor di quella Ordinazione negli Stati, e Beni Italia- 
ni, e non efsendovi; dovrà il Re di Spagna, fubito , 
che farebbe provveduto di altro mafchio Figlio, Nipo- 
te, o Pronipote, trasferire a quello gli Stati, e Beni 
Italiani. * \ . **7 

Stabilità quindi in tal guifa il Re Cattolico la 
fua fuccelTionc, raccomandò umilmente a Dio l’ Infante dt'.u due siti- 
D. Ferdinando, con dargli la fua Paterna Benedizione, l,e ‘ 
incaricandogli la Religione Santa Crilliana Cattolica , 
la giultizia, la manfuetudine, la vigilanza, l’ampr de* 

Popoli , che chiamò benemeriti della fua Reai Cafa, 
con averlo fedelmente lervito, ed ubbidito, e final- 
mente cedette, trasferì, e donò al medefimo D. Ferdi- 
nando fuo figlio terzogenito per natura i Regni delle 
Tom,XIJ. P - Si- 
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Sicilie, e gli altri fuoì Stati e Beni, e le Ragioni , 
Diritti, e Titoli, e le Azioni Italiane, -facendone in 
quel punto la piena tradizione, -feaza riferbarfeue pas- 
te veruna, onde pctefse fin dal momento, die farebbe 
Egli partito da quella Capitale, col Configlio di Sta- 
to, e di Reggenza amminiftrare, quanto eragii fiata 
j^ 8 trasferito, ceduto, e donato. > 

& dejcfìvùn» . Quella data legge per la fuceeffione ne Regni di 
) mentre alfifo lui Trono era il .Re Cattolico 
/o, che ftg*) iufieme coll’ Infante D. Ferdinando fuo figlio «ordinò , 
i*ejì« t< 0 tun. c h e (i fofse letta dal March e fe D. Bernardo Tanucci 
Gonfigliefe, e Segretario di Stato, dicendo, che quan- 
to leggevafi era fua Ordinazione . Erano préfenti in 
queilo tempo i Membri della Reai Camera di S. Chia- 
ra in quel tempo, cioè il Marchefe D. Gio: Antonio 
Caftagnofa, il Marohefe D. Niaolò Fraggianni , D. Carlo 
Gaeta, D. Giufeppe Romano, e il Segretario Bl Fran- 
cefco Rapolla. Vi furono anchoprefenti tutti i mem- 
bri della Giunta confultiva di Sicilia , cioè Dt Pietro 
Bologna Principe di Caraporeale PreGdente , il Duca 
D» Domenico Landolina , D. Onofrio -Scafsa, D. Dome- 
nico Cardillo, e D. Gafparo Bianchino Segretario, e Fi- 
caie dell’ iftefsa Giunta. Aflìfterono eziandio a quefto 
atto il Sindaco, e gli Eletti della noftra Città , cioè 
per Sindaco, il Duca di Caftclpagano D. Niccolò Ma- 
ria Mormile, che interveniva per tutte le Umverfità, 
e Baronaggi del Regno, e per gli Eletti D.Lufgi Ca- 
racciolo di S.Buono Principe "della Villa, D. Giufeppe 
Carrrygoano , D. Antonio di Gennaro Duca di Beiforte, D. 
Mario Maftrillo Conte della Rocca Marigliano , D. Carlo 
Acquaviva d’ Aragona , iLPrefidente di Càmera D. Pietro 
Lignota, allora Eletto del Popolo. Finalmente furono anche 
préfenti i Deputati dd Senato, e Città di Palermo, cioè 

, ' v D.Gst- 
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D. Gafpare Boccadelli da Bologna Marchefc della Sam- 
buca, D. Domenico di Napoli Principe di Mfotiteleone, 
ed’ in oltre moltiffimi altri degli Ordini, e Gradi de 
piìt qualificati, e dillinti: di tutto ciò ne fu indi for- 
mato un atteftato da D. Lelio Caraffa Marchefe di A- 
rienzo Protonotario del Regno intorno all’ intervento 
de’ fuccennati Soggetti, anche certificando, che dopo e f- 
ferfi letta quella legge, e firmata poi dal Re Cattoli- 
co, e dal Re Ferdinando fuo figlio, fi fofie anche fot. 
tofcritta da’ Configlieri di Staro.. 

Quella fi fu adunque 1’ ultima voce, ma legisla- w R( 

tiva, che fu intefa in Napoli dell’ Augulto Carlo Bor- p, ' r ,ivii* d«i- 
bone, comechè cominciò poi quella del Re Ferdinando /*' 
fuo figlio, che tuttavia felicemente ne governa I La Ilto- < *‘ f ' u ' 
ria del di lui regnare la credo ora perfettamente aderii* 
piura con avere rapportato tuttè le leggi promulgate 
feguendofi la loro cronologia. Elle a guifa di tanti pen- t •' 
nelli,e con diverfi colori ne han dipinto il fuo ritrat- 
to, e nelle mcdclìme, qual terfo fpecchi 1 vi fi mirerà 
la fua vera immagine per tutto il tempo avvenire , 
che dettar potrà in ogni altro Pi inci pe la brama d’ imi- 
tarne le fue orme.’ La clemenza, dalla giultizia non 
ifcompagnata, e 1’ affetto verfo i Tuoi Popoli furono le 
principali virrfì , che come tanti allori fregiarono la 
iua Corona. Ornai Uà fegnando le iftefle pedate il no- 
flro Re, ( che per cento anni Iddio confervi ), Ferdi- 
nando IV. fuo figlia, che Tempre piò è intefo a fecon- 
dare le ricevute infinuazioni dal fuo Auguro Genitore, 
come oflervar fi potrà dalle fue leggi finora promulgate: 

Quefte ora fomminiftreranno la materia del feguente Li- 
bro, in- cui faranno efpofie, per quanto ricevuta fe ne 
fia la notizia, potendo foggiugner le altre, che fi faran- 
no da chi voglia abbia di continuar la prefente Iftoria. 
fine del Libo XU. 
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In cui fi e f pongono le leggi fi no fa promulgate dal Re 
Ferdinando IV. oggi Regnante y feguendoft C ordine 
tenuto nella tfìejfa facente Edizione, delle 
grammatiche. 



Pfm.i Pram- 
matica [remul- 
comintian- 
de il governo 
del Re Fottìi- 
monde IV. 




Ccompagnato dalle lagrime de’ Tuoi diletti 
Popoli, fciolfe finalmente le vele l’ Augu* 
ilo Carlo Borbonè verfo la Spagna, ove 
chiamato era • per lo governo di quella 
vaila Monarchia, onde affittito dalla Ca- 
via Reggenza cominciò a governarci il 
Re Ferdinando IV. fuo Figlio. Il primo Reai Referii* 
to, che di Lui abbiamo, porta la data de’ 20. di Otto* 
bre del 175$»., con cui deferì ad ttna Con folta della 
Reai Camera di S. Chiara fegnata a i a. dell’ andato ' 
Settembre. .Fu con eifo ordinato, che efattamente of- 
fervate il fodero le Prammatiche del Regno, cioè, che 
qualora folle fiato confermato il pnjp» decreto, o Sen- 
tenza in grado di Reftituzione *1» tmegrum, o di nul- 
lità , o di Reclamazione , non dovefle ara metterfi altro 
richiamo, col tefiar tolto ogni abufo di qualunque eoa* 

- . ‘ \ . tra* 
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traria giudicatura. Ne furono però eccettuati i cafi, 
cioè quando dopo il primo decreto, o fentenza prodot- 
toli il rimedi» della Reftituzione in inregr.um , fi fofle 
detto non effe lorum^.o quando il rimedio concernetfii 
agli atti ordinatoli, perche in quefli cafi non farebbe 
vieraro il produrre qualunque altro rimedio avverfo il 1 
profferito decreto, intorno alla caufa principale (1). 
i Quello punto però non reità ancora ben fermato 
nel Foro , perche tuttavia fi contende in quanti altri 
cafi altro rimedio accordar fi debba. Oltre ciò, quan- . 

tuoque due uniformi .decreti fianfi profferiti, ciò non 
opera, che relìi vietato al Re di ordinarne un 'nuovo, 
efame dall’ i Ile lfo, o altro Tribunale, allorachè dubbio 4 
abbia della ingiullizfa, di cui fi querela il ricorrente ; 
e non. fon pochi gli efempj, ne’ quali fempre più ia 
quello rincontro fi .è mani Iellata la clemenza del no- 
Uro Sovrano, perche alcun torto nou G rechi a chiunr 
que ha giullo motivo di ricorrere al fuo Reai Trono. % 

Fu poi a’ 14. dell’ iileflò Dicembre fpedita una si P**/™** it 
Reale Ordinazione, per doverfi dare il giuramento di 
Fedeltà al novello Sovrano, dalle Univerlira Demaniali, nl «rutilo s 
e da’ Baroni del nollro Regno tra lo fpazio di un me- 
le per quelli , che fi ritrovavano nella Citta , di tre 
meli per coloro, eh’ erano m altre Città, e luoghi del 
Regno, e per fei mefi per quei, che ne foflero fuora di elfo.. 

Fu deltin.ua per un tale atto la Congregazione del San?- 
tilfimo Sagramento fita nell’ Atrio della Chiefa di 
S. Giacomo, e il Duca di Cerrfano Reggente della Vi- 
caria a riceverlo in quei giorni, che avefse defignatii 
con additarli anche le perfone, alle quali doveanfi efi- 
bire le fcritture da prefentarfi. I Baroni dovevano ef- 

fervì 

(•) Prammatica XX. dt io. ài Otioirr del lj)f. fino il tit. de Ofr 
«me, fli forma Jodiciorum Tom. Ili, jtfy. . • 
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fervi di perfona , e per mezzo di legittimi Procuratori 
quei, che folsero flati impediti con provarlo per mez- 
zo di legittimi documenti, e le Città, e luoghi Dema- 
niali per mezzo de’ loro Deputati legittimamente elet- 
ti, e dettinati con ballante facoltà a rapprefentare il 
refpettivo loro Pubblico (i). Indi varie iilruzioni diede 
il Duca di Cerifanò concernenti al modo, e alle gior- 
nate da darfi un tal giuramento, che non fa mettieri 
il minutamente efporlc (2). -* 

La r \ pgenz* Con f° mma avvedutezza, e piena di zelo la Reggen- 

te* ai f ont za, fotto il nome del Re Pupillo. i primi palli, che iti mò 
^ are » ^ furon quelli, per gli quali potefse ponerfi fre- 
t iu9". no allo fmoderato ufo del giuoco. Rammentaft perciò 
nella pubblicata Prammatica XIX. a*?. Febbrajo del 1760. 
fotto il titolo de Alearoribus (3), quanto il Gloriofo Mo- 
narca delie Spagne ordinato aveva per porre argine a que- 
llo vizio cotanto inoltrato, e che pollo eraft in obblio per 
, la malizia degli uomini, e per la rilafciatezza de’ coltami, 

' onde fi viene a dar nuovi, e più rigprofi ordini, e fpe- 
c talmente per toglierli il tanto piacevole, e radicato 
giuoco della BaJJetta , di fortechè fe ne veggono privi- 
legiate a maggior fegno le pruove contro de’ delinquen- 
ti, nè occorre il tutto efponere, perche- recente n’ è la 
memoria di quanto allora determino!!! su quello punto. 
Sì tubili" in-' Fu poi a’ 9. di Marzo del 1750. pubblicato un 

dulia coment- graz j 0 f 0 indulto in nome del Re, come richiedevano 
*m>ì diluii . quelle circoltanze del luo innalzamento al Trono, e 
fu fpiegato, quali fofscro i delitti eccettuati, e quali i 
meritevoli del perdonp [4]. Nel* 






(1) Prammatica XIV. di’ 14. dal fegutnte Dicrmbre fitto il tit. Re- 
gnimi Neapolis, 8c Sicilii &c. Tom. 111. pag. 714. 

(1) Prammatica XV. dtp. Ctnna/o 1760. fatto f ijlt/jo tit. 16 pag.ylf. 
(?) Tom. I. pag. iz2. 

( 4 ) Prammatica XL1V. di' p. di Mani 1760. fotti il tit. de Abolì- 
lioaikia Ttm, I. pag. 44, ... .- 
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Nel precedente giorno degli 8. di Marzo fu fot- s; vìf ^ , t 
tofcritto un Bando dalla Vicaria, e pubblicato poi z-fcbufiiart cali t 
12. dell’ iilcfso mefe , eoa cui fotto varie pene fu 
tato~ 4 o fchialfiare colle frulle tanto avauti le Chiefe, 
come le altre Cafe, ditWbandofi in tal guifa il ripofo 
della gente, onde si di giorno, che . di notte incorrer 
doveano r contravventori nelle comminate pene [i], 6 



AncHf i Defertori delle Reali Truppe furono a p!%biu? ,tn ^ 



ca per i 



parte della clemenza del Re in quella tempo della fua. deferenti. 
cfaltazione al Trono., onde con altro indulto furono ef- 
fi aggraziati nel modo, che leggefi • nella Prammatica' 

XLVf. forro il tiralo de Abolitionibus , che pubblicofli 
a’ z 8. Marzo del 17^0. (2). ■ • . .. iwo 7 

A io. Settembre colla data di Portici fu dato si vieta il fai. 
fuora un Reale Editto. In effo dopo eflexli mentovata 
là novella fabbrica di arme da fuoco per ufo di guqri .varare nella 
ra, e di caccia eretra nella Torre dell Annunciata dal A * 

Re Cattolico a conto della fua Reale Azienda y come 
che perfettiflimi n erano riufeiti i lavori , e temevaft,; 
che poteffero efler falfate le marcite, che fegnavanfi 
fulle canne de fchioppi , perciò fu comminata la pena 
di anni fei di galea', oltre la perdita di tutte le arme 
a quelli Altieri, che le fabbricaflero, o fmaltifsero, fe 
. ardii sero di far ufo di quelle marche, quali nel corpo 
dell’ iftefsa Prammatica anche veggonfi imprefse (3). 8 

Colla Prammatica Vili, poi fotto il titolo De Ofi G iddi'- 
fido Supremi Mapiflratut de’ 7. di Aprile del 1751 . , et competente 
in cui i pafsati Reali Difpacci A traferivono^ reftò. de- d f ht 
terminato per punto ftfso, che il Magillrato avefse do- ten>j>o avtijtr» 

vuto l u) £Ìi,£t * ■ 






. iW 



(i) Prammatica XI. de' ix. Marza 1760. fiuto il tir. In Aurigas &c. 

"eìl-Jt*- P'* 1 ■ “ 

(■*) 2 am. I. pag. 46 . 



Tom. II. pag. 

f*) Tarn. L pag. T _. 

Ljj Prammatica unica feu * il tit.àz Armanaewario Regio Tcm.ì.pag.i9*t 
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SÌ danni varia 
ijtrnz'oni per la 
rifazion del 
Mola , e del 

Parta. 



io 

Si vieta il tra - 
frenar fi nel 
Renna i difer- 
tori deli Ifola 
di Carjtca. 



vuto efserc Giudice competente de’ Foreflieri, i quali 
per lungo tempo fofsero dimorati in Napoli. Ed a que- 
fta Prammatica ficgue la IX. de’ 13. di Ottobre del 
1755., la X. de’ 4. Giugno del i75i.,e la XI. del f* 
di Marzo del 1761., nelle quali prefso a poco fmniglian- 
ti ordini fi contengono, ma quelle attenta*!’ epoca de tem- 
pi dovevano con altro ordine regiftrarfi (1). 

Avendo il Re Cattolico formato una Giunta per 
intendere alla rifazione del Molo, e del nollro Porto, 
quindi a tal effetto, la medesima per lo confeguiinen- 
to di quel beneficio, che riceveva la noftra Citth pro- 
mulgò un lungo Bando a’ 3. di Dicembre del 1745. » 
con cui molte iilruzioni furon date a’ Marinari, da 
efeguirsi fotto varie pene, perche il Porto si fofse man- 
tenuto mondo. Quello iltelso Bando volle il Re, che 
di nuovo pubblicato si fofse, ordinandolo con fuo Reai 
Difpaccio fpedito a’ 1 3. di Febbraio del 17^1. , come- 
in effetto tu efeguito còlia Prammatica XV, ì. fotto il ti- 
tolo dcNanùsi(D l Portubut) de2S.del feguen te Marzo [z]. 

Anche in quello iltefso anno 1761. a’ 4. di Lu- 
glio fu pubblicato un Reale Editto, con cui fu vieta- 
to dal Re a’ fini fudditi, che non trafportafsero nel 
nollro Regno co’ loro Balli menti i defercori dell’ ifola 
di Corsica, per cosi far conofcere alla Repubblica di Ge- 
nova, che con efsa tuttavia continuar voleva 1' illefsa 
amicizia, onde niun commercio volle permefso co’ mal- 
contenti di quell’ Ifola, come Ila fpiegato nella Pram- 
matica unica fotto il titolo LX. de Dcfcrtoribus Janucn- 
fibus (3). 

• * * Avea 

(1) Tolti. III. pag. ad iff. 

(a) Tom. II- pag ■ 6ll. ^ 

(j) Prammatica de’ 4. Luglio l7<t. unica fatta ìt lit. .de Defertoribn* 
Jmanrfbas Tarn. I. fjg . 471. ut' • •*- 
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Aveva il Padre Gennaro Sanch'ez de Luna Gefui- v ,? r l ;; u. 
ta fatto imprimere in Venezia colla falfa data di Fi- 
renze un fuo libro io ottavo intitolato là Verità di/e - *** 
fa , comechè eragli (lato negato il permetto di qui 
ftamparlo. Sembrò quello un attentato, e per tal mo- » 
tivo , e per altri pubblicato fu un fevero Bando, con > 

cui fu quello proibito* in qualunque lingua, ò fotto **" ■ 
qualfivoglia titolo fi fotte riilampàto, vietandofi a tut- 
ti di leggerlo, tenerlo, ri (tara parlo f , venderlo, o alie- 
narlo, dovendo ognuno tra quattro giorni portarlo al 
Segretario della Reai Camera di S. Chiara, e tra dieci 
nelle Provincie a rifpetri vi Prefidi {i). M 

Leggpfi poi un Real' Referitto diretto a’ Deputati Si ordin* in - 
del S. Officio, con cui loro fi attefla di eflerfi nell’ 
iddio impegno, che. tenuto avea il Re Cattolico, e la i t tt er *dtiM*r - 
vigilanza rtiedefima ferb^yafi , perche ferme redaffero e ^f tFr m im f- 
tutte ic Grazie, e privilegi conceduti alla nodra Città * ts.ojfiei*. 
fu tal punto, ondali ordinò, che di nuovo fi fotte in- 
viata a VeCctwi delRegno quella lettera circolare fat- 
ta dal Marchefe Fraggiunni Delegato della Reai Giu- 
rifdizione a 31. Dicembre del 1745. Tanto fu efegutto 
da quedo Minidro, benvero all’iltetta lettera foggiunfe, 
che avea avuto ordine di prevenirgli , i che . intendeva 
rinovate le leggi del Regno circa le lìampt y proiben- 
do d’ imprimerli Editti , e qualunque altra cofa dagli 
Arcivescovi, da’Vefcovi, e dagli altri Prelati del Re- 
gno fenza precederne l’efame, e ’1 permetto della Re^tl 
Camera di S. Chiara led acciò quedi dabilimenti redaf- 
r fero fermi per efler lempre olfervati , doveali regiffrar 
T om.XJJ. Q que- 



v. fi] Prammatica VI. de j. Jgtfto 1761. fin» il tir. De libris auilori- 
tate Regia profiripris Tom. II. p*g. 464. 1 
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quella lettela negli arti di ciàfeuna Curia, e di man- 
dargliene documento (i). 

A’ 6 . del Tegnente Novembre fu d’uopo di pubbli* 
«arfi un Bando, con cui dal t’refidente del S. C. D. 
Giufeppe Romano Soprai n tendente Generale della falu- 
<e fu ordì fiato , che foggiacele alla pena di qtiattfo 
meli di carcere quel Padrone !H Battimento fuddito del 
Re, il quale approdando in qualunque luogo de’ Tuoi 
Reali Domini, non volefle prefenrare alle refpettive De- 
.putazìoni la fi» parente dì falute, oltre delle cautele', 
che gli farebhono prelcrirte, reftando fermo per gli Ba- 
simenti forellieri quello, che ritróvavafi ftabilito nel 
§. XVT, del Gap* VI. delle già fatte iftruzioni fu tal 
puntò (z). 

Anche a* 6 . Luglio del 17^2. dalla # Vicaria’ fu 
pubblicato altro Bando , com»cui fu vietato il nuotare , 
o lo fpogliarfi nudo per iavarfi ne’ luoghi di Mergelli- 
na nella codierà di Pofilipo, all’ imboccatura di S. Lu- 
cia^, e nella marina della marìnella, ancorché portaf- 
fe calzooetti , nè dire parole ingìuriolè, e diflfonefte, nè 
far baje agli Abitanti di dette Co Si ere, nè portarli per 
mare donne libere fotto la pena della frulla , e di quat- 
tro tratti di corda, agl’ ignobili, e arbitraria per gli No- 
bili, e lo*fteflb dovea intenderli per quei , che ad* 
dalfero al Se beco. Di tutta ciò fe ne ritrova fatta la 
Prammatica IL fotto il titolo ìtitcrdifhnrr ne *quh in 
tira maris nudus natet , e ftà allogati fotta la prima 
Appendice Pratermijf irwn (3)» ^ . 

. * •• * >• {’ “ • •; Slitto 



(1) Prammatica II. degli 8. Ago fio- 174»» fatto. U trt » Itóerdiflnto per* 
petno Tribunal Inquifirioni* Ta.lt. pag.’.ph, J7 

(i) Pramma-icaC. da' 6.*/av.if*i. fan* il tifi* de Oftcìo Deputauo- 
•ii&c.To. W.ptg. fftì. 

(j) 
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j Sotto quéfta iftefl» Appendice ri ero vati notata h si v ;*!nfi+ 
Prammatica XVII. , che cantntinarebbe fatto il molo «*/r»w«»r‘ 
de Natati , & Portubus (i). Queita contiene un Bando amttTK 

dato fu ora a’ 18. Dicembre del iy6z. dai Magiftrat® 
dei Commercio, .eoo cui vietati il tar controbandi a* 

Padroni di Basimenti ne’ Paeti efteri , ove fi lafciano 
efpolli al rigore <ti tutte le leggi ivi fatte fenza f pa- 
ranza di aleyna protezione, con eflfer gaftigati anche in 
Napoli full' avyifo, che tie oe riceverà da’ Miniftri dà 
S. M. ivi residenti, con efler loro tolta la patente, e 
renderti inabilitati a comandare qualunque altra im- 
barcazione ^ ^] . ,« 1 ^ 

Sotto il titolo de Aurificum Colletto leggefi una Ordini òtti 
fòla Prammatica , la quale contiene la ri (polla, ché con **«’**■*/ »r 
fuo Real Di tipaccio de’ 23. di Aprile del 176]. diede fa. ° n ' 
il Re fòpra la raporefentanza, fattagli dal Delegato de- 
Orefici intorno agli abati che correvano nell’ 

«farci zio del loro maltiere," onde più coti* rimangano 
rifolute da efeguirfi in rapporto all’ekzron de’ Contioli, 
preicrivendone la norma da praticarti per gli conti , 

•che dovean darti per la matricolazione degl’individui , 
e perche fofiero idonei ; e fi addita quella giuritidizione, 

«he su di elfi i Contioli efcrdtàr poteflèro. 

!- r J Giù fiam vicini alla funeìta , e per tieinpre ricor- Ordini dm 
devo le Epoca del 1704.4 tempo in cui fi vide nella co, ‘ c '^‘ n,i n ^ 
coltra Cità perir la gente per la fame, mentre grano ” • 

non mancava nel Regno. Sotto il titolo adunque de 
Annona^ cominciando -dalla LX 1 V. più Prammatiche ri- 
trovami rpgàtfrate ,• nelle quali leggenti i dati provve- 
dimenti io quella critica congiuntura. Non ha dubbio , 
mi Q a che 

-•* fa) W- “I iW . “ . ì 

(*) T». i. } 06 . 
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*\ ? \ nel 1763, ubertofa molto non fcflfè fiata la ricotta dal 
grano, , come sì fcarfa non fu, che averte potuto pr<£ 

* • ‘ durte l’avvenuta carertia. Quindi bi fognò , che a $t, 

.di Ottobre li pubblicarti; un Reale Editto, cbn cui v» 
lendofi dar freno all’ ingordigia di coloro, che a lor ta- 
lento avanzar volevano il prezzo de’ grani, fu ordina- 
to , che doveflè efponerrt in commercio ^uel grano 4 
che da chiunque teneafi riporto in qualunque quantità 
fi forte, col non poterlo vendere, fe non che a carlini 
due a tomolo più della voce ne’ luoghi delle refpettive 
Provincie, e quando fi forte ricufeto di ubbidire , im- 
mediatamente dovea nop folo fequeftrarfi , e confifca^fi, 
e poi perderfi, ava altresì dovea foggiacerfi alla pena 
« di pagarne il fuo valore io denaro, come anche all’al- 

tra afflittiva di corpo, corri fpondetue alla praticata con- 
travvenzione fecondo le circcrftanze, che fi farebbooo ri- 
ferite da’Minirtri EJelegatls * «fuali furono già deliziati, 
Benvero fi volle, che quello rtabilimento averte dovi*» 

• to efeguirfi per k> corfo di due mef», principiando dal 
giorno della fua pubblicazione, dopo de’ quali riferba- 
vasi il Re di dare altre più forti provvidenze per fòl^ 
lievo de’ poveri, fcoza alcun riguardo di quelli , eh* 

18 non avean voluto vendere (*)ii • * - ■ / . -s. ? • 4 

U Tnhwi a’ 3. poi'' del feguente Novembre dal Tribpnal 
mdìn* ^7/fcZ «Iella Camera fi ordina l’efecuzione di quello Reale Edio 

dt,c io, e ne fu pubblicato il Bando, che ne incaricava l’efe- 
b*ndl di f u Z°M cuzione . Ma comechè con quello si parlò a’ lordi, per 
e ^ er «MI’ ingordigia il timore d’ incorrere nel- 

le comminate pene, quindi fu, che portoftt il Gonfi- 
gliere D. Gennaro Pai laute nella Provincia di Terra di 

js Q - lavo- 

t • * 

(0 Prarrrrurica LXIV. Wr’ji. Oijoht iti lj6j. fin» il m. «k A«- 
S«oa Tè.l. p*ri79‘ ‘ ■* 
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lavoro, e ritrovandosi- di permanenza in S. Niocola del- 
la ftrada , ivi a’*jo. di Dicembre pubblicò un Bando . 

Con effo fé noto, che gii trafcorfo era lcf ftabilito ter- 
mine de’ due meli coll’ Editto fuccennato, onde dovea 
egli ponere in pratica la piena facoltà datagli dal- Re 
pon Difpaccio de’ ijr. dèlio fteflo mefe . Dòvea perciò 
inquirere «entrò i violatori de’ dati ordini con proce- 
dere elècutivameate alla confi fcaz ione de’ grani , e alla 
eondarina di presidio per gli Nobili, e di Galea per • 
gl’ignobili per quel tempo, che da S. M. farebbesi de- 
terminato, promettendosi a denuncianti la metà deli* 
roba denunciata (1}. 

Quelli presi efpedienti o non efeguiti a dovere' , 
o per altro, qual si foffe motivo, videsi coll’ efperien- “a 
2a, che non folo inutili riufeirono, anziché dannosi mi fitti**» ** 
per la noftra Città, e per lo Regno tutto, onde man- e ^' 1 S,vrs * 
cò il modo da vivere alla povera gente < Quella dive*' 
nata famelica, e ridotta a foflentarlì con cattivilfimr 
cibi , si vide ammiferita, a fegno che a tante- infermi* 
tà dovette fuccumberev la quale non avendo avuto «h 
pronto foccorfo, quasiché contagiofe divennero, e fama 
fonò, che per tutto il Regno perite fofsero da trenta 
mila perfone. Ne sboccò. quindi una intoHerabile pienà 
nella noftra Città, e molti fin anche nelle ftrade irti 
ftavan languenti, e non pochi morti fe ne videro, co- 
mechè aver non poterono il necefsario ajuto. Deftata 

f jerciò il Sovrano da quella umana mi eria, ordinò con 
uo Editto de’ 24. Maggio del 1764., che quelli pove- 
ri ricoverati tutti si fofsero nel fuo Reale Albergo , 
per efsere- ivi nudrici, e curati, finche- ritornar potefse* 

: * ro- 

r (>>- Prammatica LV. , c LXVT. fitto Pijtìffo tìt. 4* j. 41 Ntvemttr , 

4 * 30. dì DiCtmln* 17<j. li’ p*g. 180., ir 181. 
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ro alle Ipro Patri:. Vai!: ben anche, che co} comodai 
della Tedia da miao vi si conduce fsero, ove l’ Officiala 
a ciò definito ne avrebbe pagato la fpefa, ed ecco 
qual perenne tedi niobio ne rimana della Tua Sovrana 

*o f t “ * ±*1 bJ* *it* ( # 

1» chi à rende , AH incontro il Re Cattolico io si critica cangi un* 

d*‘ " tura > -quantunque ! ‘n:ano n«i fofse, non traforò preltaft 
frtftmi *j»ti in tutti i podi bili, ajuri alla aoflra Citili, i cui Eletti era* 
f->rjis actu/it- ^ efono j om Obbligo di rendergliene quelle grazie me* 
ritate dal Tuo paterno affetto. Quindi benignamente ao 
ijolfe Egli quello dovuto officio, e ne dinaoftrò il gr%» 
dimento con una Tua lettera legnata a’aa. Maggio deli' 
ilìe 0 o anno, che traferitta leggefi odia prima Appen* 
dice Pr&tcttmjforum (i). ^ 4 r. -f* * 

t Intanto penfar doveafi alla femina per la futura 

nwJmtii*. ricolta, e non pochi iniqui contratti eran feguiti eoa 
quei, che hi fogno aveano di grano, di grano d’ india, 
« di orzo per poterlo feminare. Futoa tutti quelli ge* 
neri Tom mi ni! tra ti dagl’ incettatori a mutuo, e quei * 
' che li riceverono, obbligati eranfi a pagarne il prezza 
0 in denaro, o nella Tua fpecie m tempo della nuova 
licolta a quella ragione iftefla, che erafene tenuta nelT 
antecedente Maggio, e negli altri preclari tnefi, nrf 
quali la penuria e tali folierta . Or quantunque rai con* 
tratti leciti fi riputaflero in ^ltri anni, non cori veni vài 
no efeguirfi in quello del 2764., in cui una foaustalen* 
ta , e maliziofa cardila era avvenuta , -Quindi il Ha 
dar volendo riparo a fatto inconveniente, fe pubbli# 
care uq Bando dal Tribunal della Camera agli 8. di 
Cileno del 17^, con cui fu pad nato, che i granì 



ina- 



io Prammatica H* & *|« Mania M 17 6 fitti il tit. Xnodochiuni 
•otins Regni Toot.I1'. pag, JIQ. » . *» 

lo Tf. IV. 
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improntati pagar noù fi dovefièro, che a quello limirato 
prezzo, cioè di carlini 24. il tomolo, il grano d’ india 
a carlini 16 . , e a 12. l’orzo; e laddove i prezzi a ra- 
gione minore fi fodero convenuti, fi foffe dovuto efe- 
guire il contratto; benvero fe giugneva a notizia del 
Re, cHe fi foffero fatti tai contratti, allora che di que- 
lli generi nera gii Seguita. Taltcrazione del prezzo, ri- 
ferbavafi Egli di dare altre determinazioni per ridur- 
lo a giufla meta * Oltre ciò reftò anche dichiarato r 
che quefto ftabilimento aveflè dovuto aver luogo per 
quel corrente anno, e fenza che da elfo potefie preti- 
delfi norma da regolare le voci de’ prezzi di tai gene- 
ri in tempo della nuova ricolta, per doverfi quelle fa- 
re con quelle ifiefse folennitù per addietro- Colite a pra- 
ticarli; e tutto ciò, ch’elafi prefcritto, in tal guifa fi 
Rimò di ripeterla con altro Bando (1)* 





I 



Ma non fi arreflò la Reat clemenza in* quello , 



che pocanzi fu detto, ma pafsò più oltre , impercioc- i» ttmpé 
chè avendo faputo, che quella povera gente (pinta dal P*»"'! 4 * 
bifogno avefse commefso -qualche picciolo furto, perciò 
la volle perdonata.. Quindi ordinò, che tutti quei , i 
quali dal mefe di Ottobre dell’ antecedente anno 
fino a quel giorno de’ 24. Luglio del 17^4,, che pub- 
blicò f Editto, avefsero commefio furto di commefti- 
bili ooq eccedenti la fomma di docati diece, s’ inten- 
dessero perdonati; benvero ritornar dovefsero nelle rifi 
pettive loro Patrie i vagabondi, con obbligarti nelle 
Regie Udienze, ove doveanfi presentare quei, eh’ erano 
nel Regno tra due meli, e tra quattro coloro, che ne 
Ila vano fuora, di spatriare tra un mefe (*)t 



Prammatica: LXVTI., e LXVIII. degli 8 . , t de’ 17 .Givg% 1764. fatti 
M trt. de Annona 7 VJ. fig.iiii., & 18*. 

Prammatica LXViI. fatto il tir, de Abolkionìbus T*-I. 
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Il voler rapportare fegza in terroni pi mento i dati 
ordini in tempo della (offerta careflia ha cagionato , 
che non liafi feguito l’ordine cronologico finora ferbato 
intorno alle promulgate Prammatiche . In fatti per da- 
ta di tempo avrebbelì dovuto rapportare la XVII. , la 
quale è l’ultima lotto il titolo de Officio Supremi Ma- 
giftratus (i). Porta quella la data de 20. di Fefibrajo 
del 17^4., ed.iutefa fu al regolamento della Compa- 
gnia delle alficurazioni; poiché dopo efserfi ordinata le- 
fecuzione di quanto erafi inculcato ne’pafsati Editti fat- 
ti in tempo del fuo nafcere, fi pafsa indi con più §§. 
a dare altre iltruzioni concernenti al modo, con cui a- 
vefse dovuto quella regolari» in rapporto a’ Negozianti 
aflìcurati, ed a le medefima, che alficurava, onde po- 
trà il tutto leggerli da colui, che la notizia ne ri- 
cerchi . 

Altro Reale Editto prò mul goffi a’ 21. di Aprile di 
quello anno, con cui tafsato fi volle il tempo del camm- 
inino de’ poftiglioni, che cura hanno di porrar le Va- 
ligie, e i Valigiottii, perche non facefsero più- lunga di- 
mora, e pena s impone a’ trafgrefsori , acciò più fpedito 
fofse flato il commercio fa)- * 

Indi a’ 19. Gennajo del 17^5. reftò cambiato l’an- 
tico regolamento tenuto nel difpenfarfi le lettere , on- 
de fu ordinato , che da niuno dell’ offizio di Corriere 
maggiore fi fofsero date antecipatamente, meno che ai 
Cardinale Arcivefcovo, e Miniflri flrauieri, Consiglie- 
ri di Stato, Luogotenente di Camera, Reggente della 
Gran Corte, Sovraintendente della Salute , Fifcali dì 
Camera, jed Avvocato de’ Poveri. Si foggiugne indi ka 

tarif- 



»» 

2 . 



„• (*) Toi IT. psg .41». 

( 1 ) Drammatica IV. fa' ai. Aprilo vjtfa fitto il tk. de Officio Pr*fe 4 i 
Cor forum . Tom.lll. prg.i 44* •. i , . / 
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tariffa formata fin da’ j. di Aprile del 1742, per lo re- 
golamento di quello dovea .pagarsi per 1* affrancatura , 
e nel ricevere le lettere tanto per Coflantinopoli , e 
Durazzo, come per quelle del noftro Regno, e di Si- 
cilia, e per gli altri luoghi dell’ Italia, e dell’ Euro- 
pa (0 • ... 

Attento Tempre il Re, perche era’ fuoi fudditi non proibita 
ì introduceffe qualche dottrina, che perniciofa fotte alla ’tafi^tkì'yaù 
noftra Religione, avendo avuto perciò notizia, ch’era-»*»», 
fi fpacciato per quella Città, e nel Regno il Diziona- 
rio fìlofofico portatile imprefso in Londra nei 1704. , 
il quale conteneva diversi articoli , che rivocavano in 
dubbio i principali fondamenti della Religione rivelata, 
perciò con fuo Editto pubblicato a’ 6 . di Agofto del 
1705. ordinò, che i detentori di quello libro i’ ave fi 
fero portato pretto i deftinati Miniflri, vietandofi a’Li- 
brari il venderlo, o Ramparlo fotto rigorofe pene [2]. 

Si vide Tempre più rilucere la fovrana pietà coll’ Sì ve *J gfl ctn 
Editto, xhe fu pubblicato a’ io. di Febbraio del 1 j 66 .tinuJi i figi. 
in favor delle Vedove di coloro, che l’ avean fervito , ** 
volendo, che non fi fofsero loro • fofpefi i futtidj men- vTnin'ii rI’. 
fuali caritativi, Tempre che avefiero continuato a vive- 
re regolatamente in quello flato (3). 

Stimò anche per amor de fuoi Popoli, perche non ^ 
fofsero ingannati da vane lufinghe ad abbandonar la tlZ'ndi 
Patria , di vietare a qualunque fuo Vafsallo di ufcire /"'" ,l domi ~ 
da’ fuoi Reali Doininj per trasferire il fuo domicilio n 
Paefi ftranieri fenza ottenerne prima il fuo Reai permef- 
fo per mezzo della Tua Segretaria di Stato , con efser- 

Tom.XJl. R fene 

(1) Prammatica V. fotta l ifltfso tìt. li. £44.14;. 

(a) Prammatica rlh fitta il tìt. de Librii autìoritate Regia proferì». 
tUTe.II. 044.46;. 

(}) Prammatica I. de Servit, & Viduis Domus Regie To.lf' pag.tf 
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* 

fene formato, e pubblicato 1 ’ Editto dal Supremo Ma- 
tti giftrato a 17. Aprile del 1766. (1). 

*1 Anche fu (limato necefsario a’ 31. Luglio di que- 
frcctdmin L m fio anno di parteciparsi con Reai Difpaceio al Magi- 
c*uj*. ftrato del Commercio, che intenzione era del Re, che 
avefse proceduto in una caufa, in cui prendeva interef- 
fe un tale Michele Vagner di Venezia , inferendo ia 
. . quello tutte V altre precedenti rifoluzioni prefe in fi- 
ntili cafi (2). 

Si diclurm Salutare poi , e di fommo giovamento al Pubbli- 
nui/i •tenni co fu la legge promulgata a’p. Agolto del 1766., con 
d!™!!,cb! ctìl fu vietato il far contratti di compra di panni , 
-vìvevano fato ftoffe, galaotaria d’oro, e di argento, e cofe fimili à 
• tra: p.,j . tutt j q ue i } c he foggetti viveano fotto l’altrui pofeltà , 
cioè di Padre', e di Marito, Tutore, Curatore, o So- 
praintendente, intendendofi anche cotnprefi quei figli di 
famiglia, che avefsero peculio caltrenfe, o quali òaltren- 
fe , onde non fi volle permefso a’ Negozianti il vende- 
re a colloro le loro merci , dandoli perciò la facoltà di 
opponere contro di elfi il beneficio del Macedonia™, e 
del j Velie jano , fenza eccezione , abolendo la contraria 
pratica tenuta dal Tribunal del Commercio: ben inte- 
fo però, che tal divieto dovea aver luogo per gli con- 
tratti, che faceanfi a credenza, cioè b abita fide de pre- 
tto, ma non per quelli, ne’ quali vi fofse la numera- 
zion del denaro, e per quelli- folo reità va riferbata 1’ 
azione per ciafcuno del dolo, o della lesione . Cosi an- 
che dovefsero intendersi legittimi quelli che faceansi 
da’ figli di famiglia, i quali efercitafsero la mercatura, 
o che vivefeero feparatamente dal Padre. Si volle ben- 
sì , 



(1) Prammatica I io tir. Extra Regnnm ne tjon abeat Te.l.pag.spa. 
(1) Prammatica VII. /otto il tit, de Othcio Supr. Magi (Ir. Tom. Ili, 
**. 35 >»* 
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si, che i Negozianti cosi e fieri , che Nazionali per gii 
contratti legniti colle perfone coftituite fotto i’ altrui 
potetti ne avefsero potuto far ufo fra lo fpazio di me- 
si fei, qual tempo fcorfo dopo la pubblicazion di que- 
lle legge reftava, vietato loro ogni azione (i). Indi con 
con altro Reai Referitto degli 8. di Settembre dei 
1771. il Re mentovando il difpofto nel precedente, co- 
mechè era infurto dubbio, fe in .efso eranvi compresi 
gli obblighi di lettere di cambio , si dichiara efservi 
compresi , febbene in quella non vi fofsero efpreffi (2). 

Altro rigorofo Bando di Reai ordine fu dato fuo- D1 M ^ it , 
ra dal Tribunal della Camera a' 9. di Settembre del vUtM*i' efir+ 
17 66 . col rinovare quei divieti fatti co’ precedenti per z,D - nr de ' TT 
non eftrarsi dal Regno le antiche pitture, 1 marmi m- pitture amiche. 
cifi, e ’l di più , che in etti fu fpiegato, perche non 
si perdefsero le reliquie della fua amichiti, come di 
fatto fu e Acuito (j) . 

Non (atolli i giuocatori di tante fpecie di giuo- Sì vieta il 
chi per alimentare il loro vizio, comechè molti fe ne <WTrea 
ritrovan vietati coir Editto de' 1 5. di Novembre del 
i753-> e tra quelli nominato non era il Trentuno [a}, 
che di nuovo eraG introdotto per frodare 1’ efpreffata 
legge; quindi il Re oflervando quanto perniciofo fotte, 
calcando Egli le orme del fuo Augufto Genitore lo 
volle anche proibito, come anche ogni altro giuoco di 
carte, che' s’inventaffe per l’avvenire , Gcconae u* effetto 
A lol . R 2 ceda»- 

J * 

( 1 ) Prammatica III. fitto il tit. ad S. C. Macedon: & Veliejan. Ttm. 

IV. pag. a?. 

(1) Prammatica IV. fotto t iReffo tit. ib. tag.t 4. 

C j Prammatica I*V 1 ; fotto il tit. de Extrafticme ècc. Tom, l. 

•mm 87 * y . « . ‘ ‘ >• 

(") Nella Prammatica parlafi de! giuoco del trentuno forfè per errore 
di (lampa , perciò quello del ventuno erafi recentemente introdotto , poi- 
che il pruno di più tempo era In voga. 



• 4 
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ne fu pubblicato Bando dal Duca di Cerifano Reggen- 
te allora della Vicaria a’ 3. di Dicembre del 1766. (1). 

In rapporto al Tribunale del Commercio feguendofi i’ 
epoca der tempi altri ordini fi veggon dati a’ io. Giu- 
gno del 1767. intorno alle caufe, nelle quali doveffe 
procederli, quando interelfe attivo, e partivo vi averte- 
rò i forellieri per occafione di trullfe , o prezzi altera- 
ti (2). ^ , 

Stimò anche il Re di dare fuora Una prudentifli- 
ma legge a’ 21. del feguente mefe di Agofto , perche 
quei addetti ai fiio fervizio non ft abufaflero della in- 
dulgenza, che con erti praticavafi di non poterfi loro 
fequeftrare, fe non la terza parte del foldo, su di cui 
dovean foddisfarfi i loro creditori. Quelli adunque o 
doveano afpettare i’eftinzione de* debiti prima contrat- 
ti, o partecipare piccola fomma su quella terza parte 
cennata, in guifa che avvenendo la loro morte rella- 
vano a mani vuote. Per ovviarli quindi il colloro pre- 
giudizio fu ordinato, che niuno de’ falariati, il quale' 
non portedeva beni ftabili , cenft attivi, o annue entra- 
te averte potuto contrar debiti, che oltrepaflaflero do- 
cati 200. su de’ loro Ioidi , e qualora fi verificalfe,che 
ciò non pofledeflero , ed averterò contratto debiti ecce- 
denti la cennata fomma, doveflero elfere «molli, e li- 
cenziati da’ loro refpettivi impieghi (3). 

Eccoci già preflo alia più ftrepitofa, e memore- 
vole epoca , che aver pofsa l’ Ifloria del corrente feco- 
lo. Intendo dire dell’abolizione, e fupprelfione della 

fa- 

* i • • 

(t) Prammatici XX- fatto il th. de AJeaflor. To. l.paf.in. 

(») Prammatica XII. fitto il titolo de Officio Supremi Magiflratu* . 
Toon.lll.pagw 4. 

(j) Prammatica II. fono il titola de Serri», ac Videi* &c» Tom. ir, 

pag. 27 . • * 
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fàmofa Compagnia de Gefuiri . Quella febbene nel Tuo 
nafcer primiero per la fantità, e per la dottrina di tan- 
ti rinomati foggetti fra tutte le altre approvate Reli- 
gioni ergefle il capo, indi per quanto fi vuole avendo 
degenerato in una guafta morale, ha meritato, che dal 
Regnante Pontefice eflinta refla^e, ed abqdita . Come 
in quello cotanto fpinofo affare un ragionevole impe- 
gno vi avefle prefo fpecialmente il Re di Portogallo , 
e più di ogni altro il Regnante Re Cattolico, che ha 
tirato feco nella premura ifteffa ogni altro della Fami- 
glia Borbonica, e per confeguente il noftro Sovrano 
Ferdinando IV. fuo figlio, non è della mia penna l’in- 
dividuarlo, anche perche ne vengon meno le più ap- 
purate notizie, le quali troppo neceflarie làrebbono in 
tal rincontro ; onde ei è a crederli, che a fuo tem- 
po ne farà pubblicata una compiuta Iltoria » Quella 
per altro neppure far fi potrebbe perfetta, comechè da 
giorno in giorno Tempre altri avvenimenti ne sbuccia- 
no, i quali per ventura faranno più rimarchevoli , e 
degni da narrarti in feguela di quanto finora è acca- 
duto. . i6 

Nulla però renderà Tempre più commendevole à’ f* r**{ 
pofteri la collanza di quelli Principi nel volere efegui- 
ta la loro intalentata rifoluzione, quanto il rammen- 
tare qual principio avefse avuta quella Compagnia , e 
a qual forprendente potenza tra pòca tempo fofle giun- 
ta. Non ha dubbio-, che quanto più di robufla, ed ele- 
vata mole fia un Edificio, tanto maggior gloria acqui- 
sirono quei Fabri, che tra pòco tempo fin anche le 
fue profonde bafi ne diftrùfsero » Se riandar fi voglia 
all’epoca del fuo nafcere, non conta più, che anni 233. 
cominciando dal 1540. allorché a’ìd. di Settembre dal 

• ‘ : • Pon- 
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pontefice Paolo III. fuconfermata,mentreera in Tivoli (1), 
Per vero dire non già allora una novella Religione 
dì B egolari sbucciò nel Mondo, ma una vera Monarchia, 
la quale tra non guari Gigantefsa divenne, quantunque 
i Tuoi primi Temi non altro, che frutti di umiltà, e di 
povertà protnetteflèro. Le liabili te leggi preferiti® dal 
Santo primo agricoltore di quella pianta novella, che 
inaffiata fu poi da’ Tuoi immediati feguaci coll’ acqua 
della carità, e coltivata indi colla perfetta odervanza 
del fuo illituto v , produrre non potea fe non che un 
corri fponden te germoglio. Tralafcio di accennare, quan- 
to ne divifarqno il Barrali f f Orlandino , e, ne fende la 
fofpetta penna dell ’O/piniano nel far ITftoria di quella 
Compagnia, e mi fermerò su quello, che ne avvifa il P. 
Ribadenera . Scrivendo egli la vi,ta di S. Ignazio di Lo* 
jela, ne fa egli fapere (2 ) , che nel Z53& efèpdo tut- 
ti i Padri riuniti in Roma in cafa di un onorato Gen- 
tiluomo, quivi cominciarono a pattare la lor vita in 
una Uretra. povertà, e neceffità. Altrove ne fa fapere , 
come il cennato lor Fondatore, quando cominciò a go- 
vernare quello fuo eletto drappèllo da Prepofito Gene- 
rale, per efièr di, efempio agli filtri della iua umiltà fe 
ne dava in Cucina fervendo per molti giorni da coco. 
Quindi fu (1 cbq quella efemplar Società [ ne 1 fpoi giovani 
anni ^coqda;divenldè di più Santi,, che adoranti fugli 
Altari, ed un Cavallo TrojanO^r : fi potrebbe , donde 
ufeiron. poi tanti Uomini iuGgni, cui molto è tenuta 
la Repubblica delle Lettere , 4»me di molti ne fa par- 
ticolar ricordanza Untale^ di Alef andrò nella Dì f esazio- 
ne del XV., e XVì* fecolo,* a fegno, che i loro., Volu- 
mi date alle (lampe adornar potrebbono una piò che 
nt't ».* vada 



(i)Ribadenera vita di S. Ignave lib.t. cap.17. 
(*) Lib.1. eap. ij, 

Ij) Ub i- cap.i. 
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vafla Biblioteca , come può fcorgerfi dalla notizia , che 
ce fé ne reca con efatto indice data alle ftampe in un 
Tomo in foglio. 

Maraviglia intanto ne defter'a nel rifletterli , che 
le piò valle Monarchie del Mondo, febbene ’colla for- 
za delle arme foltanto dilatarono, pure ebbero i loro 
defìgnati confini in quel terreno da’ foggiogati Popoli 
abitato. Ma cos'l non è poi avvenuto per quella ora 
gik ellinta, poiché per tutto 1’ Orbe Cattolico slargò 
fenza fguainar la fpada il fuo dominio . Scorno adun- 
que può ^dirfi , che recato aveffe a’Darj, a’ Serfi, a’ Ta- 
merlani , e agli Aleffandri , i quali colle loro ag- 
guerrite falangi conquida, e ftrage far dovettero per 
renderfi padroni degli altrui Regni . Avvifar dunque fe- 
cero , che fenza far ufo delle micidiali arme, la fola 
Religione ballevol sfofle , perchè acquiflar fi poteflero tan- 
ti fuddiù annidati nelle piò ricche Regioni del Mon- 
do. Adunque per effa calzano a pelo le parole, di cui 
ferviffì un Poeta, mentre lodar volle la Città di Roma, 
feri vendo 

Qvidqutd non pojjider armis , Relligione tcnet. 

Accortamente avvertirono quelli novelli Campio- 
ni, che imbeccata la lor nuova foggiata dottrina a 
quei Neofiti, che quai nuovi Nibbj uopo èra fargli di- 
venir prima uomini , e poi Crilliani , agevol cofa foflè 
ìndi condurgli tratto tratto alla cognizione della vera 
credenza. Adoprar dunque faperono un mantello , che 
per ogni acqua folfe opportuno, e con una novella 
Teogonia ri ufei il perfuader loro, come con poca pena 
acquifto far fi poteffe dell’ eterna gloria, ed in si fatti 
guifa divennero elfi affolliti Padroni di quelle lofo na- 
turali ricchezze . 

Il rifpetto, e la venerazione, che imprimer poffa 

la 



Qua! mezzi 
foffe tenuto p 
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monde . 



; , » 
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la Religione nel cuor della gente ci è già noto, ed è ri- - 
faputo, come gl’ illedi Pagani efatti efecutori fodero 
flati de Tuoi precetti, quantunque ella falfa fi foffe . Si 
sa ben ancfie , che 1’ empio Maometto fondatore della 
vaftidìma Mufulmana Monarchia col fuo folo Alcora- 
no, e fenza fparger fangoe, tanti Popoli ridufse al fuo 
fervaggio. Per non dime altro ne balla rammentare , 
che dopo la tragica morte di Carlo I. Re d’ Inghilterra 
il tiranno Cromuele non imbrandi altre arme , che 
quelle della Religione per vieppiù render formidabile, 
e falda la fua autorità, nè con altra mafchera guidò i 
fuoi paffi per trarre in fuo ajuto i Principi proteftanti. 
Pollo ciò, qual meraviglia fia, fe quella novella Mo- 
narchia non folo temporale , ma ben anche fpirituale 
divenuta indi doviziosa di efquifiti talenti , e capaci 
fopra tutto d’ infegnare , come un piede in due Ha de 
41 tener fi potede, giunta fofse a tanu grandezza? 

Lm tura prtn ■ La pr i ma e pr indpal cura ella fi fu nel ponerfi 

fi padroni Jti in mano il cuore de Sovrani , onde potelsero cosi pc- 
cucrr di tur- ne t rare j più intimi fecreti de’ loro Gabinetti . Poco 
" \fm^n tt Re' mancò, che il Re Giacomo paventade di fvellerla dall’ 
CUcu ! no j f jf' Inghilterra , ove forte erafi allignata , con arrenderli 
'ÌZÙnra! "alle infinuazioui fattegli da Arrigo Re di Francia, che 
impegnato era nella difefa de’ Cattolici in quell’ Ifola . 
Rammentogli, che in materia di Religione 1’ Impera- 
tor Carlo V. non avea ritrovato miglior madima per 
lo fuo ripofo , che la pubblicazione del fuo Interim . 
Eziandio gli fe prefente, che quando i Gefuiti fofsero 
ilati banditi dal Regno , e podi fuora da edo , larda- 
vano di eder fuoi fudditi, e turbar poteano la fua pa- 
ce. Sovra tutto prendea di mira , che aveano effi in 
pugno i cuori di tutti i Principi dell’ Europa, ed era- 
no in cosi buon concetto predo i Popoli, onde potean 

molto 
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molto , fenza loro mancar mezzi per ponere in efecu- 
zione la vendetta «ducendoli alf ultima defperazione , 
e quello era il punto, per cui erafi indotto a richia- 
margli in Francia. Ma a nulla valcrono tutte quelle ■ 
adotte ragioni perche non avellerò avuto il bando dall* 
Inghilterra (i). 1 • • ' ■» : r. 

Ecco a qual potenza giunta era quella Monarchia, Nt x a ”° 
di forte che le ne paventate il fuo sdegno da uno de’ 
primi, e più potenti Sovrani dell’ Europa! Quantun- 
que il principal voto , che facelfero i fuoi Individui 
folle quello di una cieca ubbidienza al Papa, pur tut- -» 

tavolra non potè ottenerla il S.Pio V., che illuminato v'“ r ‘ " 
dallo Spi ri toflanto voleva ridurgli ad officiar nel Coro, ed 
a profetare i voti, come tutti gli altri Religiofi. Quei 
pochi di più tenera cofcienza , i quali pronti erano ad 
arrenderfi alla volontà del Pontefice, furon di loro com- 
pagni chiamati Quintini, e per qualunque merito, che 
avellerò avuto, mai più afcefero a carica maggiore, quan- 
tunque la meritatero. Curiofo farebbe a leggerft il Libro, 
che diede fuora il P. Perfonio , coni polio in lingua In°le- 
fe, il cut titolo era .La Rt forma d Inghilterra . In elfo 
dopo avere non poco biafimato il famofo Cardinal Polo 
infigne per la fantità della fua vita, e dopo aver notato 
il Tridentino Concilio di molte imperfezioni, conchiu- * 
fe finalmente, che quando ritornava l’Inghilterra alla 
Cattolica fede, l’avrebbe ridotta allo flato della primi- 
tiva Chiefa, con mettere in comune tutti i beni Eccie- . 

Gallici , la cui cura dar doveafi a fette favj Gefuiti, i 
quali dovean poi diflribuirgli a lor talento. In oltre 
proponeva 1’ impediente , che in quel Regno allignar 
non dovete alcun Religiofo di qualunque Religione fi 
Tom. XII. S folle, 

»’ ^(0 Grtg. Leti Ttat. Brit. TormlV. tib .4. pag J40. ^ - ir 
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forte, f« non qaando di pura elemofnia averte voluto vi- 
vere. Di più il Papa almeno per cinque anni non do- 
vea por mano a quelle rendite da amminifirarfi, come 
fopra, per 1 ’ utile della Chiefa, e dopo quello tempo 
altro efpediente fi farebbe prefo. Anche iu tempo di 
Gregorio XIII. richiederono di eftere invertiti di tutte 

m n 

le Chiefe Parocchiali, per tondar cosi in Roma la lor 
Monarchia , come praticato aveano nell’ Inghilterra eoa 
eligere un Arciprete Gefuita. 

'f < r, /° Ritrovandoli dal fuccennato P. Gerfonio artirtenre 

^ ,V f!voré, "'r d’ Inghilterra fcritto un libro contro la fuccertione del 
conno u j»c fa ji Scozia a quella Corona, con artifìcio fu quello 

Scozia'. impugnato dal P. Cotonio anche Gefuita per ditendere 

le ragioni del Re di Scozia. Tutto ciò fu ben archi- 
tettato per opera del Geuerale , acciò chiunque folle 
poi fucceduto a quel Regno, favorevole fofte llato all’ 
interelle della Compagnia, ed ecco qual foprafina arte 
pratica vafi per fempre avanzarli la loro potenza. 

Nell’ introdurre nuove devozioni, talvolta non «fu- 
rono molto felici, come procurò di fare nel 1677. il 
Padre Imperiale. Egli ottenne un Breve dal Papa per 
1 ’ erezione di una nuova Congregazione , in onore di 
S. Anna, cui pofe il titolo, Beata Anna Pirgo, & Ma- 
ter Matris Dei , pretendendo, che S. Anna era vergine, 
perche la Madre di Dio fua figlia efsendo Hata conce- 
pita fenza peccato originale, egli non eravi fiato alcun 
commercio di uomo, nè concupifcenza nella fua nafeita. 

• > . Un altro Gefuita Napoletano fe imprimere nel 

tempo iltefso un picciolo libro per giuiuficare quella 
pretefa verginità di S. Anna, ed un altro Gefuita an- 
cora, che Prefetto era di una Congregazione in Napo- 
li predicò per efortare i Fedeli a comunicarli il gior- 
no della fella di S. Anna, perche , diceva egli, fi rtee- . 
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vera, nell' E ucr.rifìta la propria carne di qucfìa Santa , A 
qual cofa egli provava con ragioni lontaniffime, che 
avrebbouo- fatto ritrovare in quello divino Millero la ' ' >• 
propria carne di Adamo ? Ma per dilgrazia di quelli > . ’ Y-*,.. 
tre Gefuiti, il rumore di un tal loro nuovo fenomeno . . 1 
inferoci si fortemente la nollra Inquilizione, che fubi- 
to lo fe fparire con ceufurare l’opinione del Padre Im- 4 
penale, e il picciolo libro, come altresi il forinone ♦ 

ch’era llato fatto per follenerlo, e fu punito il libraio, : ^ 

che 1 ’ avea fatto imprimere (i), 44 

Ma perche quella non lalciava di tirarli addof- 
fo un particolare occhio di tutte 1’ altre Religioni u'ionùZ 

non mancò un Religiofo fpalfionato, com’ ei fi dice, w# " 4 * 
di dare in una Scrittura divede illruzioni a’ Prìncipi 
Criltiani, perche, avvertifsero, quai mezzi praticafsero 
i Gefuiti per fempre più renderla univerfale. Quella v - 
contiene divedi Moniti , dietro de’ quali guidar duvean- 
fi quelli Religiofi, e ne’ primi s’ infegna loro una fo- 
pratina arte, per poterfi render padroni de’ loro cuori, 
e come allettar gli potefsero. Nel V. poi, per Don di- 
vifar di tutti, è loro infegnato, come regolar fi dovef- ♦' •' 
fero colle Vedove ricche per conciliarne 1’ affetto alla . 

Società. Nel VI. fi fa apprendere, come dovefsero con- %- 
tenerfi, perche le medeiime ferbafsero lo llato vedovi- «... 
le, e per difponere delle loro rendite: e tanti altri poi ' ' ' -, 

ne fieguono per infinuare a’. figli, e figlie de’ loro de- 
voti, perche prendessero lo flato religiofo, come dovef- 
fe trattarli colle Monache, come dovessero confervarfi 
1’ entrate de loro Collegi : e lunga cofa farebbe il tut- 
to ripetere, febbcne noja non recarebbe il rapportare 
alcune minute circoltetize, che tralafcianfi di narrare, * 
per non incorrere nella nota di maldicente. 

Sa Or- 

co Ttitri <ìts fupnflititn) Ttm. t. Itv. J. ctf>. 9. *. 1. ptg. jo*. * •: 
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”* ' 

aì Or tutto ciò ho (limato abbozzare in quella pic- 

nZluti C ^ a te ^ a ’ notl £' a parche penfato avefsi di fare una 
eennau futi, vendetta ereditaria, la quale Culla memoria degli ellin- 
ti cadaveri da ogni legge vieti detellata, ina per ifeor- 
gerfi, quanto grande lìa (lata, e Corprendente l’opera 
dell’ abolizione di quella Compagnia. Chi Caia quello, 
che ignori , quante controverfie agitate fi fofsero tra* 
Gefuiti, e r Ùuiverfitk di Parigi, che tutte rapportate 
fono dal Fleury nella Tua Storia Ecclefiallica (i ) . Egli 
è anche uoto, quanto fcritto avefsero i PafcaliyQ li Ar- 
naldi ,e tanti altri Autori di quello pollo per Sbarbicar 
V : v \- le alte radici della Tua corrotta morale, e come laSor- 

bona tutta impegnata fi fofce per dilkruggere la fallacia 
delle infegnate maifime; ma pu-r non vennero a capo 
del lor disegno, ed accolognato rellava colla nota di 
GunfcnilUj. chiunque a quello li opponete. Non man- 
cò chi in confronto mettefse la loro predicata morale 
con quella de’ Pagani, facendo palpare, che quella con 
quella del Vangelo tutta uniformavafi, come per con- 
trario fe ne allontanava la prima , ma inutile riufc’i 
ogni fatica . 

46 Egli è flato adunque d’ uopo in quello si fpinofo 

tii tC^’lt'Lrìkomro , che unite entrambe le Poterti allo ftefso feo- 
fjn* &"''■?£* P** co ^'mafsero.. Fè adunque meftieri, che un minuto 
feguìta ' Vtlh-sUme precedefse , per intraprendere a ragion veduta una 
fimigliante risoluzione, che pari non fi legge in tutte 
le iltorie de’ trafa odati fecoli in rapporto ad una Reli- 
gione, la quale piuttofto col nome di Monarchia ap- 
pellar fi potea. E qui .kfeio la cura ad altri d’ inter- 
- pretare il vero fcnfo-di quelle parole Ego vobis Roma 
propi t tu s ero [2}, che ieri ve i[ÌRi bade nera elsere ftate 



nane'. 






( 1 ) Tom. xxxir. ut. 169 . 5 . jj. m 4s. ijéj- t*e- «ir* 

* (t} W» 2. Gap. XI. 
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profferite dal noftro amabile Redentore, allorché appar- 
ve. a S. Ignazio , mentre tutto raccolto in una Chiefa 
deferta ne flava ad orare, non efseudo io da tanto per 
poter entrare ne fegreti nafcondigli delle divine reve- 
lazioni . 47 

Era intanto già più tempo, che per ogni dove fi 
parlalfe di quella efpuliione, e ciafcuno fecoudo la fua dint deih ifrat- . 

paflione fperavala , o non credevala , e credendola era ,0 dal *'£"'• * 

quali che prefo a gabbo. Il fegreto nelle Corti fu o (ser- 
vato fcrupololàinente, e nulla di certo penetrar potea- 
fi anche dagl’ ideili Gefuiti , che tra i più accorti , 
e diligenti uomini meritavano riputarfi, quindi forprefi 
reftarono dall’ inafpetsato ricevuto ordine dello sfratto. 

Fu quello con univerfal forprendimento efeguito in un 
punto medefimo in tutti i Collegi, e Cafe Profefse del 
Regno s\ di Napoli, che della Sicilia, comechè l’iftelse 
illruzioni inviaronlì a’Miniftri efecutori de’ Reali ordini* • _ 

A’ 31. di Ottobre del 1767. dichiarò il noftro So- nicbiaraz iont 
vrano, che uniformatofi al parere concordemente prò- f* ,,a [j * 1 } 

pollo da tutta la Giunta degli slbufi con confulta de. ^ . 

25. dell’ iftefso mefe, ed efortato eziandio da perfone 
Ecclefiaftiche riguardevoli per loro carattere, e riputa- 
te comunemente dal Pubblico per la loro pietà,? dot- 
trina, e mofso anche da altre giufte, gravi, ed urgen- 
tiftirae caule, avea determinato il fuoReal animo per 
provvedere alla pubblica tranquillità, e (Scurezza, e al 
bene, e vantaggio de’ Tuoi amatifiìmi Popoli, ufando 
di quella fuprema afsoluta poteftà economica, che 1 On- 
nipotente Iddio avea polla tra le mani de’ Sovrani per 
governare i fudditi dalla fua Divina Provvidenza coni- 
meli! alla fua paterna cura . Era perciò venuto a ri- 
fblvere, e comandare, che da’ fuoi Dominj delle Sici- 
lie rellafeero per fempre efclufi tutti i Sacerdoti, Dia- 



coni, 
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i 

coni, e Suddiaconi della Compagnia di Gesù, .come 
anche i loro Fratelli Laici, qualora volefsero ritener- 
ne l’abito, e feguirne T itliruro; Doveanfi perciò in fe- 
guela occupare tutte le loro temporalità per farfene 
49 quell’ufo, che (limato avrebbe giullo, e conveniente. 

Com* « hffe Di quella fua Reai determinazione ne fu commefsa 
sfatta efecuzione al Principe di Campofìorito D. Ste- 
fano Reggi) Capitan Generale de’ Tuoi eferciii, c Co- 
lonnello delle Reali Guardie Italiane , concedendogli 
tutto il più ampio, e ilraordinario potere per dare gli 
ordini necefsarj a tenore delle formate Illruzioni dalla 
llefsa Giunta , che gli farebbono Hate comunicate dal 
fuo Segretario, e Configliere di Stato. Quindi ordinò, 
che non folo i Supremi Tribunali, ed altri Magillrati, 
e Capi, cosi Politici come Militari dovefsero efeguire 
puntualmente gli ordini, che loro avrebbe dati in rap- 
porto a quella clpullìoire , ma che dovefsero anche ele- 
guirfi da qualunque parte del fuo Efercito, e delle fue 
forze terrellri, e marittime, cui li fofsero diretti , e co- 
si anche da’ Prelidi, ed Udienze del Regno, e da’ Go- 
vernatori, e da qualunque altro, che avelse avuto giu- 
risdizione ordinaria, o ellraordinaria, neppure efclufo il 
Tribunale della Dogana di Foggia. Lo ltefso dovea an- 
che intenderli per gli ordini, che fi farebbono inviati 
al Viceré di Sicilia, ed a qualunque altro Magillrato 
di quel Regno, dovendo tutti ubbidire fotto la pena 
della Reale indignazione. Finalmente s’ incaricò, e co- 
mandò a Padri Provinciali, Rettori, ed altri Superiori 
di quella Compagnia di uniformarfi per la loro parte 
puntualmente a tutto ciò, che loro farebbe llato impo- 
fto, afikurando loro , che farebbono flati trattati colla 
maggior decenza, attenzione, umanità, ed afiillcnza 
fecondo le fue Reali intenzioni . Quindi leggefi quell’ 

ordi- 
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ordine fottofcritto dal Re, e Iugulato col Tuo fuggel- • . 

lp fegreto, ed in vioffi colle Tue copie, le quali dovea- 
no rottofcriverfi dal Capitan Generale , avendo cos'i do- 
vuto aver T iltefl'a fede e credito, come meritava 1 ’ o- 
riginale (1). <0 

Fu poi anche data Tifiamone di ciò, che dovea- 
no cfeguire 1 Minitlri incaricati per quella efpulfione , caricati <teJ 
e per lo fequeflro de’ beni, e capitali de’ Gefuiti 
noftro Regno. In primo luogo fu im pollo loro il doverne 
riflettere ciafcun Capo , e di fervirfx con diffinvoltura 
della Truppa, aflegnata per aflìflergli, praticando pre- 
fenza di fpirito, prontezza e precauzione. Dovea per- , 
ciò ciafcuno di elfi, prima che aggiornafle, occupare gl’ 
ingreflì del Collegio dellinatogli ; quindi egli lleflb nel 
precedente giorno dovea perfonalmente informarfi della 
fituazione di quello tanto interna, come edema, per- 
ciocché in tal guifa avrebbe avuto più facile il modo ' >■ * 
d’ impedire, che potette taluno entrarvi, 0 ufcirne fen- 
za avvederfene. 

II. Non doveaG comunicare a perfona veruna la Ter forpnnde- 

r» . r , * . , 1 • • re t Gettati tm~ 

iua mira > anche due ore dopo la mezza notte innanzi proveniente 
di aprirfi le porte del Collegio all’ora regolarmente toro colle- 
prefilfa. Doveafi perciò anticipare con qualche prete fio, 4 p " > 

con dar gli ordini del come la fua Truppa occupar ’ v > 
dovette da dentro i palli, fenza permettere, che fi aprif- , v* l 
fero le porte della Chiefa , la quale dovea rimaner 
chiufa finche i Gefuiti permanettero nel Collegio. . z 

III . La prima diligenza, che praticar doveafi fi era con r ..A fot. 
nel fare adunare la Comunità, neppure il Cuciniere efclu- 

, con intimare in nome del Re quella unione al bu- 
periore, che dovea farla feguire col fuouo della cam- , 

•< ' W. • • pana -, 

(1) Pnmmarloa Vi T. de'^i. Ottobre 17&7. fitto il tir. de Jefuitis eu- 
•yendis , eoruinque bonis addiccndis Tom. II. pag. 401. 
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pana privata folita ad ufarfì in fimil congiuntura. Di 
poi in prefenza dello Scrivano, il quale dovea formar- 
ne un atro con tclHmonj feeolari accreditati, fi fareb- 
be letto il Reai decreto dello sfratto, e fequeftro de’ 
beni, notandoti, ed efprimendofi nella diligenza i no- 
mi, é i gradi di tutti i Gefuiti concorfi. 

IV. Doveafi imporre loro di trattenerti nella Sala 
<n>t* fre / capitolare, col farti fatto di quei, che ivi dimorava- 
no di permanenza, o de* paflaggieri , che vi fi ritrova- 
; vano, e a quali Collegj forteto afl'egnati. Indi dovean- 
fi informare de’ nomi, e de’ minifieri de’ feeolari di fer - , 

• vizio, che ivi dimoravano, o che vi andavano fola- 

• mente il giorno , acciò si gli uni , che gli altri non 
ufeirtero, e non enrralfero nel Collegio fenza graviffi- 
ma caufa. 

S4 V. Se fi folle ritrovato qualche Gefuita fuori del 

Collegio, il Superiore dovea richiamarlo * perche all’ 
9 "*' t cb* fl*- iftante rirornafle fenza allegare altra ragione, dando la 

^ l ettera aperta all’ efecutore, il quale l’avrebbe manda- 
ta per perfona ficura, la quale fenza perdita di tempo 
.. .• ’** nulla rivelar dovea delle diligenze, 

tj VI. Dopo feguita, come fopra l’intimazione, do* 

vea fucceflìvameute in compagnia de’ Padri , Superiore, 
tarpi mi faj*- e Procurator della Cafa aflìcurarfi, e fuggellare gli Ar- 
fin (u farfi. chivj } J e fcritture di qualunque forte, la Libraria co- 
mune, i libri, o gli ferirti, e tutte le officine, con 
diltinguerfi quello, che apparteneva a ciafcun Gefuita, 

• da ciò, che dovea reftare; e dopo elferti tutto ciò di- 
fpofto nè’ luoghi convenienti , ne avrebbe ritenuto le 
chiavi il Giudice di commeffione. 

c«mt ptt gii VII. I mobili della Sacreftia, e della Chiefa ba- 
n " >Ì Jr L ì? c* ^ ava chiudergli per inventariarfi a fuo tempo coll’ af- 

* tiftenza del Procurator della Cafa, il quale era eccet- 

««HO- 
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tuato dalla generate fpedizione . Indi coll’intervento del 
Governatore locale, del Vicario Eccleftaftico, e del Par- 
roco della Tèrra in mancanza del Giudice Ecclefiafti- 
co dovea ciò éfeguirfi, trattandoli con rifpetto, e de- 
cenza i vafi facri, con tutto fottófcriverfi dall’ Eccle- 
fialtico, e dall Procuratore unitamente col Miniftro. 

Vili. Tra le tante iftatuanee , e gelofe diligenze 9””'./. df fi: 
fa praticarli* pur tuttavia era da procurarli attenta- p 0 /o . 
mente, che i Religiofi aveflero avuto unaffiftenza mag- 1 » • 
giore dell’ordinaria, fe folle (lato potàbile, con fargli 
ritirare , e prender ripofo nelle loro ore regolari , riu- 
nendo però i letti in luoghi convenienti, perche non 
iftaflero troppo difperfi . • . 

IX. Tutti i Gefuiti coftituiti .in facris doveano nfudTJntTr 
efsere efpulfi, di qualunque grado fofsero flati, e de’ 

Chierici, Novizi, eLaici,folo quelli, che efprelsamen- 

te avefsero dichiarato di voler feguire il Sacerdozio^ 

X. I Giovani non- ancora coftituiti negli Ordini & d t /!Zra U 
facri doveano fe para rii da’ Gefuiti , con efsere trafportati Meni ri. 
in qualche Cafa particolare, ove con piena libertà, 

colla notizia del perpetuo Bando dalla loro Patria, che gCUdrvidmi^ 
notificava!! agl’individui del loro Ordine, e del foften- 
tamento di doc. trentafei 1’ anno- da afsegnarfi a quei, 
che tettavano, avefsero potuto prendere quel partito , . -, 

che loro gradifse, purché fofse arte, o officio fecolare, 
con efser provveduti dalla Reale Azienda , finche non 
fi fofsero rifoluti con dichiarazione fottoferitta di pro- 
pria mano, per efsere ciafcuno incorporato agli altri , 
fe avefse voluto feguirgli. Benvero il Miniftro com- 
metàonato non dovea permettere, che il loro arbitrio 
reftaflè frattornato da veruna fuggeftione ; e laddove 
non voleffero rettare, non aflegnavafi loro alcuna pen- 
fione vitalizia, per efferfi ritrovati in tempo di ritof- 
Tom.XIL T uare 
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tiare nel fecolo, e di p affare ad altro Ordine regolare, 
60 e colla cognizione di dover effere per Tempre eftinti » 
Lo ptjfo ptrtii XI. Lo Hello, dovea praticarfi co’ Fratelli laici > 
r * ' dovendo però ; tutti deliberare tra il termine di 24. 

ore, fe volevano rellàre, o pur feguitare i Gefuiti , 
che partivano, e come il Governo avrebbe prefo cura 
di effi fe recavano, alsegnando loro gli annui doc. jd., 
così ni una ne avrebbe avuta fuori dello Stato , ove 
«, reftar doveano per Tempre. >M t .H . • :riKrr 

si pnfaive^u xil. Tra lo fpazio di ore 24. contate dal ni®. 
Perini *. mento dell’intimazione dello sfratto, tutti i Gefuiti, 

che doveano efsere efpulfi , doveano incamminarli -per 
gli luoghi defignati per la riunione, per ivi trattenerli 
fintanto che tie feguifse l’imbarco. . r • 

XIII. I luoghi desinati per quella riunione fi fu- 
fl n fliZ'Tcit roao Caftellamare per Terra di lavoro , e Principal® 
tinniti' citra. Trani per Provincia di Bari, e Capitanata .Brin- 
J . dif‘ per H ue ^ a di Lecce. Paula per Calabria ci$ra. Il 
, . Pizzo per Calabria • ultra . Pelcara per gli Abruzzi-*- t 

Come ^Lnigm • XIV. Doveano efser condotti colla feorta delie 
<jftr tornimi. Truppe fino al luogo della loro riuuione , e i Ma- 
giftrati per dove pafsavano, predar doveano tutti gli 
.ajuri necefsarj fen za ritardo. , - k; ù- * 

Come 6 trattati < • XV. Quei , che gli accompagnavano, dovean pro- 
in tempo dii curare , che lungi fofsero da ogni infulto oon far caftir 
gare da’ Magiftrati quei , che in ciò eccedefsero, come» 
che doveano confiderarii , bome ofpiti fotto qualche 
protezione di S. M. per quei momenti, eh’ efeguivanfi 
1 fuoi Reali ordini . ■ 

Qaai cofa po- XVI. Doveafi cpnfegnar loro per proprio ufo la 
jH™f ' eocon ‘propria roba , ■« guanto apparteneafi agli ufuali loro 
coflumi di mutarli ; cosi anche le loro cafse, fazzolet- 
ti. tabacco, -cioccolatto , ed altri fimigliauti utenfilj, i 

4 „ ... i Bre- 
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Breviarj, i Diurni, e * libri portatili di Orazioni per 

gii loro di voti atti. 66 ' ' 

XVII. Ci alcuna riunione dovea rimanere fotto la Gj‘*f 
cura di un Mùaàftzo Regio, 9 fino alla loro ufcita dal , 4 /,rX 

Regno per mare . Reftar doveano intanto lènza co- 0 S"' 
municaziona' efterna sì di lettere, che dì parola, qual T^frThrTf 
divieto era da praticarli fin dal primo momento, che 
cominciavano le prime diligenze, coll’ efser notificato 
fin d’ allora dal refpetrivo dèe uro re di ciafeunr Colle- 1 
gio, con punirli efemplarilfimameote la menoma rra- 
fgrelfione . t m! ; ■ < * *7 

( XYIII.Ne' refpettivi Porti defignati fi fa rebbono 
«trovati i Baftimenti fufficienti cogli ordini ulteriori , ™ %uiv « t 
e ’1 Minilìro , ivi detonato avrebbe dovuto raccogliere ‘"r***' * ... 
nell’ imbarco da’ Pathroni le ricevute individuate colla 
lilla eforelfiva de’ Gefuiti imbarcati, loro nomi .Patrie, 
et^mdi . . ' 69 

XIX. I vecchi, o infermi, che non avefsero po* Pnwtdimm* 
tute partire all iftawe, doveano attendere, tempo più * p i *f erm '^ 
tranquillo, o cjpe 1’ infermità, fi decidefse, con efsere 

ìqtaato cufloditi, e carati nella forma , che avrebbe 
Rimato conveniente il Miniftro elèe ut ore . , , ^ 

XX. Quelli vecchi,, ed informi, come anche iPro- c«mt dovejjm, 

efi lat pft dpvcana diete trasferiti in alcun Convento di *** "!* » 

a&m Ordine , ohe non feguifie la dottrina della Cora- »< . * 
pagnia , od ivi tenerfi fenza comunicazione efterna a 
dilpofizione del Governo, lo che dovcafi raccomandare 

di» Minifiro ai Superiore del «elettivo Convento, il v ‘ 
quale neppure dovea pemicctere, che *■’ fuoi ReUgiofi i 

trartafsero co’ Gefuiti ivi detenuti, bensì quelli dovea- " ' 
no «fiere affiftitì con tufita la religtofit carità, comechè 
Sk.M. avrebbe fatto buon» tutta la fpe& oc cor fa nel 
tempo del|a iovo dimoMté : 

ani- T a XXL 
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7 e XXL I Procuratori doveano efser trattenuti, come 

I procuratori f D p ra per diece giorni per rifpondere con 'depofizioni 
p7]ovt0nc re- formali su quanto fi farebbe dimandato in «rapporto al- 
f** > » f tr ie loro aziende, fermare , pareggiamenti di conti, Ca- 
nmr»o . e( j 0 g D j a j tro appartenente all’ amminiltrazione 

da’ beni, e tutto ciò terminato, ciafeuoo di efli fareb- 
be incamminato, e condotto al luogo defignatogli dell’ 
7 , imbarco. . rii" xi foro 

Provvedimento -XXII. I vecchi doveano trattenerli finché non là 
vwbi^ & ‘ ritrovafse un comodo trafporto, e gl’ infermi fiochi* 
. non fi decidefse la loro infermità. . ti« . 

! 7* XXIII. Ove eflì aveano fcuofe dL>.GrartiJtiatica , 

frTtTjcuoiTdi immediatamente, quella dagli Ordinar) de’ ltioghi dove* 
GranintAtia * , farli dilfimpegoare da’ Ecclefiaflici fecolari , che non fe- 
guifsero la loro dottrina, fino ad altra matura prowi* 
denza per lo loro governo; ed in quanto a’Maeftriifed 
colari non fi farebbe fatta novità né loro rifpetcivi in-' 
fegnaraenti. o .■ «••;«. I v 

sì verbo* pnv. XIV. Dove» difponerfi di portarfi 1 letti di «la-' 

veduti detiene- feuno colla necdsaria biancheria almeno per due rno- 
*efiane c^mbe- ^ e ^ ue ll a di tavola corri fpendente , . acciò ne’ duo giù 
’ . creila riunione, e. quando far abbono imbarcati, non 

mancafse il comodo a’ Religiofi. ,v ìli: J 

b XXV. Quei eh’ erano incaricaci del trafporto, do- 
veano evitare in ogni modo iF concorfo di gerfte , oa-, 
de doveano far quanto potefsero di far pafsare i Gefin- 
tt in tempo di giorno Terre molto popolate- qit:> 
fi . XXYL .In ..tempo .deli’ imbarco il Miniifro icoadmif*» 
tfrueffe laro far- fiodalb jdoVea ÌÙtl«fcrq a tutti i Gefuiti efser volòntà 
fi »■ tempo deiC del Re , <he fodero ejQfi . per fempre : banditi da’ fuoi do* 
r minree , min; , e fe diepo giunti ne’ luoghi delti nati ardifsero di 
ritorn^f, nel (Regno; farebbero trattati, come nemici 
delio Stato; ed a quelli coliit lùbL ' rr» . y«rc<ris effowc» 

.IX.'. * - T della 
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elei la Reai munificenza fi farebbe afsegnata per ciafcun 
di loro un’annua ptnfionei vitalizia di doc. 72., che 
puntualmente farebbe pagata a quello fpecial Procura* 
tor da deitinarfi, ehe dovea efsere il più prolftmò ido- 
neo lor parente . 7 < 

XXVII. I Novizi, Chierici, e Fratelli laici, i qua-^’^^‘ 
li avean dichiarato di non volere efsere più Gefuiti \to a fini, che 
doveano lafcìartì ne Collegi Lotto buona • guardia , vciejfen rtftart. 
che non fofsero provveduti di abiti da fecolari , o da 
Preti, ed allora fi farebboao licenziati per andarfene, 
ov^ loro piacefse . 1 . *«14*1*1 cifri ■ » ■ * 

XXVIII. Dopo feguito l’imbarco, il Giudice Com-c ome 'jovrff 
mefsario dovea profeeuire il fequeftro di tutti gli r °* dl - 

fefti , e capitali, anche di minima importanza fderven- 
dofi de lumi che gli avrebbe ~ dato il Procurator Ge>- 
fuita . 78 

XXIX. Tutta quella provvidenziale i Eruzione 
vea efeguirfi letteralmUrfte' da’ Giudici efecutorì con fup-™*”. \u,da. 
plire fecondò la loro prudenza, ciò chle fi fbfse ommef-“ 
fo, e fecondo le circoftanze minori, che fi fofseto pre- 
fentare, fenza allargar la mano alla condefeendenza per 
deludere un menomo jota lo fpirito di quello, eh’ era- 
fi comandato 5 che tuttora doveafi al pronro sfratto de’ 

Gefuiti ', alla cura de’ loro eftetti , al decente loro rra- 
fporto al luogo della riunione , e dell’ imbarco , k ad 
impedir loro ogrii efterna comunicazione fenza veru- 
na diftinzione di gradi, e di'perfóne. *- r i> 

Quelle fi furono le generali iltruzioni date per Aìne 7 ^ ruzit . 
1 * cfpulfione de’ Gefuiti , ma ve ne fu poi una partico - comementi 
lare per quei de’ Collegj f e Gafe Profefse di Napoli * H 
da efeguirfi nella defignatao ora' della mezza notte , 
acciò tutto con quiete fi fofse fatto, e fenza rumore , 
con avvertirfi ogni particolar circoftanza , perche re- 

.Y\ . . ftafle 
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ftafse intimato 1' ordine dello 9fratto,ed indi recato ad 
effetto; anzi li preferire ih come dovefse farli l’ufo 
della Truppa si di Cavalleria > che di Fanteria tanto 
per la cuftodia de luoghi > come degl’ individui , per 
poter loro condurre ove doveanfi imbarcare. Ed in fatti 
fu tutto puntualmente efeguitada cialcun Minilfro com- 
meflknuto^in guifachè, come nulla erafene penetrato 
• • 1 > nel precedente giorno, cosi nel feguente deftò maravi- 
8e glia 1’ avvenuta efpulfione col praticato fegreto. 

Quanto fin qui fi è rapportatoci è tolto in fon- 
ar te dalla fuccennata Prammatica VII. de 31. Ottobre v la 

d '™ nio /ìj'of- quale attenta la Aia data del tempo dovea notarli, per 
la prima, « come feconda dovea regiftrarfi la prima, la 
quale fu pubblicata a’ 22. del feguente mefe di Novem- 
bre (1). In quefta a dir vero non fi fa altro, che eoa 
$ diverfi §§. il difponere gli ordini per efeguirfi quel- 
lo deceiìò, che nella prima lunga Iflruzione fi conte- 
neva, Indi colla III. feguente fegnata in Portici a’ 16, 
ìw.» Dicembre , e pubblicata poi a’ 29. dello ftelfo mefe (2) 
fi fiji una interpetrazione della precedente , che fu cre- 
duta neceflaria per effetto di quello, che avea rappre- 
fèntato la Giunta degli Abufi fulle iftanze fifealì fat- 
te nella medefima ; quindi il Re effendoli uni- 
formato, venne ad ordinare, che quanto erafi ordinato 
per l’efpulfione de’Gefuiti, o altri, che volevano fe- 
guirc il loro iftituto da’ Regni delle Sicilie , dovefle an- 
che comprendere tutti i Gefuiti di qualunque Nazione 
fodero flati, e precifamente gli efpulfi da Spagna, Fran- 
cia, e Portogallo, nulla oftante, che con difpenfa, a 
fenza aveflero lafciato il loro illituto , ritornando allo 
fiato fecolare, o due foffero paflaù ad altro Ordine ; on- 
de 

"ajÌ+s iti fO ittiT 
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da redo vietato a cjafcuno di erti fenza il Reai per- 
meilo di partire,.© entrare nelle Terre del fuo Domi- 
ciò Torto le pene cpnteoute cella fuddetta legge. 

Si ordinò in fecondo luogo, che rapendoli da chi- 
unque fiali, che alcun Gefuita vi facefle permanenza 
in pubblico, o in privato, doverti arre ftarfi,. o farlo 
arredare-, quando anche forte di tranfito; « quando ciò 
non fi fofle potuto, avertè dovuto denunciarlo a’ Migi- 
drati, perche lo facefle arredare;, promettendoli al de- 
nunciarne dal Re la dia buona grazia, e '1 corri fpon- 
dente .premio. .p li. • j t ■ : : i>, ••ìlirrt 

In terzo luogo fotta la pena dì tre anni di (galea 
agli ignobili, e altrettanti di prefidio chiufo a Nobili fu 
ordinato,* che niuno, e fpecialmente i Marinari, Veti 
turali, Caleffieri, ed altri, che voleflèro mandare , o 
portar lettere a fuddetti Gefuici, volendofi folo per- 
merto lo fcrivere a quei drerti congionti, i quali era- 
no dati nominati da erti a> rifcuotere il vitalizio , e di 
quedo folo potendo trattar per lettere in tempo , che 
doveanlo rimettere, onde fi volle interdetta ogni cor- 
rifpondenza anche co’Sudditi del Re, come dava ordi- 
nato nel primo Capo del Bando. 

In quarto luogo fu ordinato, che ognuno fra gior- 
ni dieci avelie rivelato* e manifeflaco quei, che occu- 
pavano. beni dabili, o fe tenevano in poter Wo, e fa- 
peflèro, che altri tenefsero mobili, animali, ori argen- 
ti, denaro, rendite, fcritture, o altre cofe appartenen- 
ti alle Cafe de’ Gefuiti, o a’ Gefuiti medefimi’, e fe 
avefsero rimefse fuora Regno danaro, o altra loro* ro- 
ba, dovendone dar la notizia al Configliere D. Genna- 
ro Pallante, e nelle Provincie a’ rifpettivr Prefidi, Com- 
meflàrio di Campagna, e Governator di. Capua, e ne’ 
Prefidj di Tofcana all’ Uditore di erti, a qiiali fofse per- 

mef- 
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Re Ha interdet- 
ta orni corrìf- 
ptndenza ce 
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Si ordina il 
rivelar fi quei, 
che ferbafftre 
fieni de' Gefuiti. 
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In tfital cafafi 
fremette il fer- 
netta a tjuei,cht 

li ritttujfcr a . 
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Si liberano le 
U'tìverfìtJ dal . 
It prrflazi'Jni , 
eie per le fata- 
le cuntnbuiva- 
** ■* Ospititi . 



mcfso farndi 1 .» ricerca ne’Monillerj di Monache, come 
pratica vafi he’contròbandi . I contravventori farehbono 
incorfi nella Reale indignazione, e. colla pene di efsere 
per Tempre efiliati , e di rifare aila Regia Corte il 
triplo di ciò, che fi fari occultato per ior difetto. 

Finalmente fi promette il perdono a quei, che 
avefsero ritenuto; ifin a quel tempo detta roba, purché 
fra il defignato tempo fi fofse rivelata, con efibirla, o 
fapendofi , che da altri fia ritenuta. t i -t :: , ;, i . il 

-1,. Eipulfi i. Gefuiti, non volle il Re, che picciolo 
trattenimento fi dafse al corfo di quelle elemofioe,che 
in danaro, o in pane diflribuivafi a’ Poveri, ordinò , 
che; tutto ciò li fofse efeguito da’Parrochi di quei Quar- 
tieri, ove prihta i Gefuiti dimoravano, con aver pre- 
denti .quelle Tahelle, nelle quali erano effi notati. Quin- 
di con fuo Editto { che fe pubblicare anche a 29. di 
Dicembre fe consapevole al Pubblico di quella Tua 
Reai determinazione (1). ; 

wfo Rivolfe poi il Sovrano la fua applicazione a quei 
luoghi delle Provincie, ove per la feguita efpulfiona 
farebbono mancate lei Scuole; e cornechè avea faputo, 
che per quelle rifeuotevano i Gefuiti alcund annue 
prefazioni dalle Univerfitk, onde gratuito non era quel 
beneficio, che faceafi comparire, perciò con altro fuo 
Reale Editto ordinò, che li rilafciafse alle Univerfità, 
quel lo, die contribuivano, e che quanto avanzava da quel- 
le opere pie, e da qualunque altro pefo ingiunto da 
quei, da’ quali eran pervenuti i beni , fi fofse impie- 
gato in quelli pii ufi: c qualora non baftafte quello 
avanzo, dovea fupplirfi dal Reale Erario quello, che 
ne mancava; e intanto le Univerfith poteano difmerte- 
. j : . > ■ - ti ‘ ' ■ ■ re 

Pn*nm.IH. lb. pag. jjp. : ... ' 
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re i loro debiti facendo ufo di quelle prefazioni delle 
quali tettavano fciolte (i). 

Indi pafsò a nominare i Maeftri tanto Preti , che 
Laici per iflruire la Gioventù nel Collegio Malfimo ^ 
che denominar doveafi da allora in poi la Cafa del Sal- 
vatore, allignando loro proporzionata mercede, fenza 
che altro ricever potettero anche per dono .ultroneo dagli 
Scolari. Le Scuole adunque defigtyite fi furorib del Ca- 
techifmo, e Teologia Morale, Teologia Dommatica , 
Iftoria Sacra, e Profana, Liturgia, e quelle dovean far- 
li da’Maeftri Preti. Da’ Laici poi quelle di leggere 
Iscrivere, ed abaco, della Grammatica latina didima in 
tre fcuole, della Grammatica Greca, di Euclide , e 
Dialettica, della sfera Drigonometria, e Geografia , del- 
la Fifica (peri mentale, ed Aftronomia, e degli Officj 
di Cicerone con tutta quella dottrina antica, e nuova, 
che vi corrifpoudeva (2) . . 

Finalmente con altro Reale Editto fegnato a’ 28. 
Luglio del 1 yóy.y e pubblicato a’ 31. dello Hello me- 
le, dichiarò il Re, che dovettero reftar caducate tut- 
te le foflìtuzioni , le quali erano fiate fatte in favore 
degli efpulfi Gefuiti , onde i beni in elfi comprefi reftar 
doveflero in piena libertà dell’ ultimo fecolar pofsefsore 
della eredità, legato, donazione, o altra difpofizione , 
che fotte [3]. 

Quello è quanto ritrovafi regiftrato Cotto il nome 
di Prammatiche nei IV. Tomo dell’ ultima Edizione , 
ma molto di più refterebbe a fcrivere , fe amminutar 
fi volefl'ero tutte le altre date provvidenze nel ponere 

Tom.XlI. V 'in 

- « 1 

(t) Prammatica F. degli 8. Febbraio del 1768. fatto l' ifleflo titola li. 

401. 
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Si defimano i 
Ma-fin nel 
Collegio Ma fli- 
nt* per vane le- 
zioni da date fi. 
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Si dichiaron 
caducale tutte 
le fofliiuzioni 
fatte a favor de 
Gefuiti . 
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Si danno altro 
fintili provvi- 
denze per gli 
Convitti del 
Regno . 
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(1) Prammatica IV. de’ 29. Marzo feguente . Ib, pag. 400. 

(',) Prammatica VI. de’ 18. Luglio del 17 69. fatto t ifteflo titolo . li- 
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in piedi tanti Convitti non Colo in Napoli, ma in al- 
tri luoghi del Regno per efsere ivi educata la Gioven- 
tù nella buona morale, e nelle buone lettere, comeche 
' 89 giù forpiti ritrovanfi di ottimi Maellri. 

*nJt‘mnT*u Intanto feguita in tal guifa la efpulfione de’ 

Compaia dai Gefuiti dal Regno, fi cominciò con più di vigore da’ 
f™Brn nt ^ ar ì Sovrani dell’Europa a trattare col Regnante Pon- 
** reve ' tefice della totale fuppreflione della loro Compagnia , 
su qual punto con eroica foftanza elfi Tempre (aldi ne 
diedero. Avea giù quella alte le Tue radici non giù 
nell’Italia, e nell’Europa, ma quafiche in tutte le al- 
tre parti del Mondo conofciuto , dove fparfa era la Tua 
morale dottrina molto a dicevole al coilutne de’ Popo- 
. li, onde uopo fu, che fi camminafse a rilento, poiché 

non così agevole rendeva!! il recidere un tronco sì for- 
te, che per tanti lontani luoghi slargato' avea i fuoi 
rami . Quantunque però difficile da molti, anzi che 
lènza riufcita fi credefse T imprefa , pur tuttavolta ven- 
ne a capo , come potrù leggerli dal feguente Breve fpe- 
dito a’ 31. di Luglio del trafcorfo anno, che per noti- 
zia de’ Poderi liimo d’ interamente trafcrivere nell’ uno, 
e nell’ altro idioma , come imprefso fu nella Reai 
Stamperia. 

, •- *.w*.Wa* ■ . --‘A* .. 
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♦ 

Ad perpetuar» rei memoriam. 



OMINUS,ac Re- 
demptor nofter 
JESUS CHRI- 
STUS Princeps 

pacis a Propheta praenuntia- 
tus,quod hunc in Mundum 
veniens perAngelos primu Hi 
partorì bus lignificavi! , ac 
dcraum per fé ipfum, an- 
requam in cxlos afceude- 
ret, femel & iterum fuis 
reiiquit difeipulis ; ubi o- 
mnia Deo Patri reconciliavif- 
fet, pacificare per tangui- 
nem crucis lux , five qua: 
in terris, live quae in cae- 
lis funt , Apoftolis etiam 
reconciliationis tradidit mi- 
nifterium , pofuitquc in eis 
verbum reconciliationis, ut 
legatione fungentes prò 
Chrifto,qui non eft diflfen- 
fionis Deus , fed pacis, 8c 
dileélionis , univerfo Orbi 
pacem annuntiarent , Se ad 
ìd potiffimum Ina ftudia 
conrerrent ac labore^ , ut 
omnes in Ghrirto geniti 

foi- 
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CLEMENTE PP. XlV. 

Per memoria perpetua 
del fatto. 

L noftro Signore , 
e Redentore GE- 
SÙ ' CRISTO , 
pronunziato gii 
dal Profeta Principe di pa- 
ce , il che venendo egli in 
quefto Mondo diede a co - 
nofeere annunziandola pri- 
ma ai pafiori per mezzo 
degii Angioli ,e in fine da 
fe medeftmo prima ài af elu- 
dere al Cielo , lafciandola 
pet ben due volte M fuoi 
difcepoli ; allorché egli eb- 
be riconciliate con Dio Pa- 
dre le cofe tutte , avendo 
per mezzo del j angue , che 
egli fparfe /opra la Croce , 
pacificato tutto ciò, cb’ è sì 
in terra , come in Cielo , 
diede eziandio agli Apofio- 
li il minifìerio della ricon- 
cili azione, e pofe in ejfi la 
parola della riconciliazione, 
acciocché efercitando ejfi f 
uffizio di Legati per Cri- 
fio, cb' é Dio non di difficn- 
fione, ma di pace , e ai di- 
V 2 lezione , 





V 
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fai liciti efleat fervare uni- 
tatem fpiritus in vincolo 
pacis* unum corpus, & u- 
nus fpiritus r ficut vocati 
funt in una fpe vocationis, 
ad quatti nequac|uatn per- 
tingituc, ut inquit S. Gre- 
gorius Magnus, fi non ad 
«am unita cum proximis 
mente curratur. 



% 



*■: 

V 



■' ■ : Wk 

2. Hoc ipfum potiori 
quadam ratione Nobis- di- 
vinitus traditum reconcilia- 
tionis verbuu>, & minifte- 
rium, ubi primum, men- 
tis prorfus imparibus, eve- 
nti fuimus ad hanc Petri 
Sedenti, in me ino ria m re- 
vocavimus, die noéluque 
prae ocuiis habuimus , cor- 
dique altiflime infcriptum 
gerentes,ei prò vi ribus fa- 
tisfacere contendimus , di- 
vinam ad id opem alTidue 
implorante*, ut cogitatio- 

nes, 



lezione* emnunziaffet* 0 
tutto il Mondo la pace y 6 
i ndir izzaJJ ero le fatiche , c 
le diligenze loro principal- 
mente a far sì , che tutti, 
i generati in Crijìo folle citi, 
f off ero di confermare foniti 
del medefimo fpirito per 
mezzo del vincolo della pa- 
ce , effendo tutti un corpo , 
e uno fpirito r ficcarne tutti 
fom chiamati alla ftejfa 
. f paranza , alla quale peri 
mai non fi giugno , J e ver- 
fo la medefima non fi cor- 
re , come dice S. Gregorio 
Magno , wsiri di cuore coi 
Mffìm i* 

- - V i. Subito che noi y fenza 
alcun noflro merito , innal- 
zati fummo a quella Sede 
di Pietro , ci richiamammo 
alla memoria quejla ftejfa 
parola , e quefto mini fieri 0 
della riconciliazione , che a 
noi in modo piu particolare 
è flato da Dio commejfo ; 
lo abbiamo avuto giorno , e 
notte davanti agli occhi ; e 
portandolo profondijfimamen - 
te f colpito nel cuore , ci f o- 
rno sforzati per quanto ab- 
biamo potuto di foddisfarviy 

im - 
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nes, 8c conGlia pacis nobi, 
& univerfo dominio) gre- 
gi Deus infondere dignare- 
tur,ad eamque confequetr- 
dam tutiflimum nobis, ftr- 
mrffimumque ad i rum refe- 
rare . Quinimo probe fcien- 
tcs, divino nos eonfilio con- 
ftitutos foifle fuper gentes, 
& fuper regna, ut in ex- 
colenda vinea Sabaoth, con- 
fervandoque Chriftianar Re- 
ligioni sedificio, GujusChri- 
ftus efl angolari lapis, e- 
vellamus, & deftruamus , 
& difperdamus, & diflipe- 
mus,& sedificemus,Sc plan- 
temus, eo femper foimus 
animo, coftamique volun- 
tate,ut quemadmodum prò 
Chriftianar ReipubKcae quie- 
te, & tranquillate nifol a 
nobis prsetermittendum ef- 
fe cenfuimus, quod pian- 
tando, sedificandoque eflèt 
quovi modo accommoda- 
tum ; ita, eodem mutua 
charitati vinculo expoftu- 
lante , ad eveHendum,- de- 
ftruendumque, qùidquid ju- 
cuudiffimum etiam nobis ef- 
fet, atque gratiflìmum, & 
quo carere minime polfe- 

mus 



1 implorando del continuo l* 
njuro di Dio , acciocché egli 
fi degl afte d infondere in 
noi , e in tutta la greggia 
del Signore penfteri , e con- 
figli di pace ; e di aprirci 
una firada ftcurijftma , e fla- 
bilijjima per confeguirla. 
Anzi fapendo noi beni (fimo, 
che forno flati par divina 
dif posizione Jì abiliti J opra 
le nazioni, e fi opra i regni , 
acciocché nel coltivare la 
vigna del Signore degli e- 
/eretti , e nel confervare l 
edifizio della enfiano Re- 
ligione, di cui Crifilo è la 
pietra angolare ; f velli amo, 
e difiruggiamo , c àif per dia- 
mo, e dijjip turno, e edifi- 
chiamo, e piantiamo ; per- 
ciò abbiamo fempre avuto 
quefìo animo, e quella vo- 
lontà coflante , che ftccoine * 
abbiamo creduto di non do- 
vere per la quiete , e la 
tranquillità della crtfliana 
Repubblica tralafciar nullo 
| di ciò , che fofse comecc bef- 
fila opportuno per piantare , 
e per edificare ; così richie- 
dendolo il medefimo vincolo 
della fcambievole carità,//- 
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mus fine maxima animi' 
moleftia, & dolore , prom- 
pti xque effemus , atque 
parati. 



3. Non eft fané arabi* 
gendum, ea inter, qua ad 
Gatholicae Reipublicae bo* 
num, felicitatemque eom- 
parandam plurimum confe- 
runt,principem fere Jocum 
tribuendum effe regularibus 
Ordinibus, ex quibus am- 
pliffimum in univerfam 
Chrifti Ecclefiam quavis 
retate dimanavit ornamen- 
tura, pratfidium, & utili- 
tas. Hos idcirco Apoftoli- 
ca haec Sedes approbavit 
non modo, fuifque fulcita 
eft aufpiciis, verum etiam 
pluribus auxit beneficiò , 
exemptionibus, priviiegiis, 
& facultatibus, ut ex his 
ad pietatem excolendam , 
Se religionem, ad populo- 
rum mores verbo Se exem- 
plo ri te informandosi ad 
&dci unitatem inter fìdeles 

fer- 



fimo egualmente pronti , e 
preparati a [veliere, e di- 
flruggere qualunque cofa , 
ebe a noi [o/se anche gio - 
condtjftma , e grattjftma, e 
di cui non potejfimo efsere 
privi fenza moleftia fomma , 
e fommo dolore del noftro 
animo . * 

3. Non fi può certamen- 
te dubitare , che tra le co- 
fé, che [opimamente con/e- 
ri/cono a procurare il bene , 
e la felicità della Cattolica 
Repubblica , non fi debba 
quafit dare il primo luogo 
agli Ordini Regolari , dai 
quali in ogni età è larga - * 
ì mente derivato in tutta la 
Cbiefa di Crifto ornamento, 
ajuto, e utilità. E perciò 
quefta Sede rfpoftolica non 
folo gli ha approvati , e [o- 
ftenuto coi fuoi aufpizj ; ma 
gli ha di piu arricchiti di 
beneftzj, di e [dizioni, di 
privilegi, e di facoltà , ac- 
ciocché quindi prende/ sero 
motivo di vie più eccitar fi, 
e infiammar fi a coltivare la 
pietà, e la religione, a beri 
[ormare colle parole, e co- 
gli efempi i coftumi dei po- 
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fervandam, confirmandam- 
que, magis magifque exci- 
tarentur , atque inflamma- 
rentur. Aft ubi eo res de- 
venit, ut ex aliquo regu- 
lari Ordine, vel non am* 
plius uberrimi ii fru&us , 
atque optatiflima emolu- 
menta a Chriftiano popu- 
lo percfperentur , ad qua 
afFerenda fuerant primitus 
inflittiti ; vel detrimento 
potius eflfe vifi fuerint, ac 
perturband* magis popolo* 
rum tranq militati , quam 
eidem procurand* accom- 
modati: hsec eadem Apo- 
ftolica Sedes, qua; cisdem 
plantandis operam impen- 
derat fuam, fuamque inter* 
pofuerat auéloritatem , eos 
Vel novis communire legi- 
,bus, vel ad priftinam vi- 
vendi fevèritatem revoca- 
re , vel penitus etiarn evel- 
lere, ac diflìpare minime 
dubitavit. 

4. Hac fané de caufa 
^.Innocentius Papa III. pra- 
deceflor nofter cum compe- 
riffet, nimiam regularium 
Ordinum diverfitatem gra- 
ve m in Ecciefum Dei con- 

fu- 



«5 9 

poli , e a etm fervette , e con- 
fermare tra i Fedeli £ uni- 
tà della Fede . Ma quan- 
do la cofa ft è ridotta a fe - 
gno , che da alcuni Ordini 
Regolari il popolo cri Ili ano 
0 non ritraeva pii '* quei co- 
pio ft frutti , e quei defi de- 
rubili vantaggi, per gli qua- 
li erano fiati da principio 
inflituiti ; ovvero che efji 
fembravano efsergli piutto- 
fìo di danno, e divenuti at- 
ti a turbare anzi che a 
procurare la tranquillità dei 
popoli : allora quefia mede- 
ftma Sede Apoflolica , che 
ave a prima impiegata £ ope- 
ra fua, e interpola la fua 
autorità per piantarli, non 
ha di poi avuta difficoltà 0 
di munirli di nuove leggi , 

0 di richiamarli al primie- 
ro fevero tenore di vita , 0 
anche di fvellerli e dijji- 
parli affatto. 

4. Per quefto motivo ap- 
punto il Papa Innocenzo III. 
no (Irò predecefsore, avendo 
cono f ciuto , che la troppa 
diverfttà degli Ordini Re- 
golari induceva nellaCbiefa 
di Dio una grave confufio- 



c 



16 o ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



fufionem inducere, in Con- 
cilio generali Lateranenfi 
IV. firmiter prohibuit, ne 
quis de caftcro novam Re- 
ligioncm inveniatjfed qui- 
cumque ad religionem con- 
verti voluerit , unara de 
approbatis allumar: decre- 
vitque infuper, ut <jui vo- 
luerit religiofam domu in- 
de novo fundare, regulam, 
Se inftitut-ionem accipiat 
de approbatis. Unde con- 
fequens fuit, ut non lice- 
ret omnino novam religio- 
nem inllituere,lìne fpecia- 
li Romani Pontificis licen- 
tia,Sc merito quidemjnam 
cum nova Congregationes 
majoris perfeftionis gratta 
inllituantur, prius ab hac 
fanéla Apoftolica Sede ipfa 
vita futura forma exami- 
nari & perpendi debet di- 
ligenter,ne fub fpecie ma- 
joris boni , Se fanftioris vi- 
ta , plurima in Ecclefia 
Dei incommoda,& fortaf- 
fe eùam mala cxoti%ntur. 



1 - 



j nc ,fcce nel quarto generale 
Concilio Lateranenfe fermo 
di'vi ero , che nef tutto piti in 
avvenire inventafsc nuova 
Religione, ma che chiunque 
volefse appigliarfi allo flato 
religiofo, lo facefse in una 
delle religioni gii approva- 
te : e in oltre decretò j, che 
chi volefse fondare una nuo- 
va cafa religio/a, adottafse 
una delle regole, e degli 
Iflituti approvati . Donde 
ne feguì , che non fofse in 
veruna maniera lecito d in- 
(lituire una nuova Religione 
fenza [pedale licenza del 
Romano Pontefice ; e ciò 
con ragione; perocché fon- 
dando fi le nuiv Congrega- 
zioni per motivo di una 
maggior perfezione, fi dee 
prima da queft Apoftolica 
Sede efammafc ,* e diligen- 
temente confiderare la ma- 
niera di vivere , che in ef- 
fa fi ha da tenere; accioc- 
ché fotto fpecie di un ben 
maggiore , e di una vita 
pii* Janta non nafeano nella 
Cbiefa di Dio moltijfimi 
inconvenienti, e forfè anche 
moltijftmi mali, 

5 * 
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5. Quamvis vero pqtoi- - 5. Quantunque peri que- 
dentiflime lise fiiennt ab fìe cofe foffero con provvido 
Innocenrio III. prxdecefso- accorgimento fi ab ili te da Iu- 
re, conftituta, tamen poli- nocenzio 111. noflro prede - 
modum non foium ab A- ceffore ; tuttavia fu di poi, 
poftolica Sedè importuna non fola per I importuno 
petentium inhiatio abcjuo- avido deftderio di chi chic - * 

rum Ordinum Regularium deva, e porta dalla Sede Apo- 
approbationem extorfit,ve- fi olica f approvazione di ai- 
rum edam nonnullorum cuni Ordini Regolari ; ma di 
prsEfumptuofa temeritas di- piti la profuntuofa temerità 
' erforum. Ordinum , pratei- di alcuni ntventò una per 
pue mendicantium nondum così dtre sfrenata moltitu - 
approl*itorum , effrenatam dine particolarmente diOrdi- 
<juafi multi tudinenj adin- ni mendicanti. Le quali ce- 
vieni t. Quibus -piene cogni-, fe effendo fiate pienamente 
tis, ut malo (latin* occpr- conof cinte dal Papa Grego - * 

reret , Gregorius • Papa X. rio X. noflro predeieJJore , 
pari ter praedecefsor nofter , per opporre al male un proti- 
in generali Concilio Lug- to rimedio , avendo rinnova- , 

dunenfi , trovata Conili- ta nel generale Concilio di 
tutione ipfius Innocentini!» Lione la Cofìituzione^ dell 
pra»decefsoris,diftri£lius in- flefjo Innocenzo III. fuo 
bibuit , ne. alicjuis de cete- predeceJJ ore, piu feveramen- 
ro novum Ordinem , aut te vtetò ,che nejfuno in av- 
Religionem adiuyeniat, vel venire inventajfe un nuovo 
habiturt^ novae Religioni* Ordine, 0 una nuova Reli- 
alsumat . Cunélas vero ge- gione. Proibì poi in perpe- 
neraliter Religiones , & Or- tuo tutte generalmente le 
dines mendicante* poli Con- Religioni , e gli Ordini men- 
cilium Lateranenfe IV. adiò- dicanti introdotti dopo il 
ventos , ^<jUÌ nullam confir- quarto Concilio Latèmnenfe , 
madonem Sedis Apoftolica i quali non aveano meritai 
Tom.XII. aie- *■ X .ta 
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meruerunt , perpetuo prohi- ta Jm conferma della Sede 
buit .. Confirmatos autem Apofldica. Quelli poi, che 
ab Apoftolica Sede modo dalla medefma Sede Apofto* 
decrevit fubfiftere infrafcri- lira erane flati confermati , 
pto: ut videi ic^t profefso- ordini, che fufjiflefsero nel - 
ribus eorundem Ordinum la fedente maniera : cioè , 
ita liceret in illis : remane- che coloro, * quali aveano 
re, fi voluerint, guod nul- profejfato in quegli Órdini, 
lum deiuceps ad eorum prò- vi poteffero rimaner, fé wn 
feflionem admitterent, nec leam,sì peri che in avve- 
de novo domum , vel ali- nire non vi ammetteffero 
quem locum acquirerent , alcuno alla profejfione ; che 
Ree domos feu loca, qua non' acquifìajfero alcuna aito- 
habebantyalienare vaierent, va cafa, o alcun altèe luo- * 
fi Oe ejusdem fattila: Sedis go ;e che noti poteffero, fen- 
liceotia {pedali. Ea enim za [pedale licenza detf i» 
omnia difpofìtioni Sedis A- flejfa finta Sede, aliìnare 
poftoUcas refervavit in Ter- le cafe , o i luoghi , che a - 
tx fanétas' fubfidium , vel vaino . Perocché egli ri fer- 
pauperurn > vel alios pios vò tutte quefìe co f e alla di- 
ufus per locorum Ordina- fpoftzione della Sede Apo - 
rios* ^e! eos, quibus Sedes ftalica per convertirle in fuf- 
'ipfa* commiferit,converten- fui io di Terra finta, e dè 
da. Perfonis quoque ipforum poveri , o in altri uff pii 
Ordinum. omniao interdi- da deftinarft dagli Ordinari 
xit quoad extraneos priedi- de luoghi,, ,o da coloro , cui 
cationis, 5c audiendi cotrfbfi la flejfa faina Sedf ne a- 
fiones officium , aut eciam veffe data la commifpone . 
fepulturam Declaravit ta- Proibì in oltre alle perfine 
n>en in hac Conllitutione. degl' iflejjì Ordini di efer- 
m in ime comprefrenfos else citare ( uffizio di predica- 
Pnedicatorum , 8c Minorum re, e di afcoltare Je con- 
Oxxlines , quos evidetis ex feffoni degli eflranei , e an- 
tri * che 
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eis utìlitas Ecclcfiac Uni- 
verfali proveniens perhibe- | 
bat approbatos: voluitcjue 
infuper Eremitarum S. Àu- 
guri ni, ScjCarmelitarum Or- 
dines in folido ftatu perma- 
nere , ex eo quod iftorum 
inihtutio praediélum gene- 
rale CoDcilium Lateranen- 
fe prsecefserat . Demum fin- 
gularibus perfomsOrdinum, 
ad quos.haec CcmfHtntio ex- 
tendebarur,trareundi ad re- 
J.q uos Ordines approbatos 
licentiam cenceffìt genera- 
lem; ita tamen, ut nullus 
Ordo ad aiium, vel Con- 
yentus ad Conventum fe, 
ac loca fua totaliter trans- 
ferret , non obtenta prius 
fpeciali Stdis Apoftolicas 
licentia. 

• 

v - * C V' 

■ • 

% 

' * 

^ \ * i * 

■ 

• . S 'J ■ 

. • : -K - • ' 

‘ f * ' * '1 . •• "’ì 

6. Hifcemet veftigils fe- 
condimi temporum eircnm- 
. ‘ ftantias 



che di feppéllirne i morti* 
Dichiarò però, che non era- 
no in quefla Cogitazione 
compra fi gli Ordini de Pre- 
dicatori , e de' Minori , per- 
chè l' evidente utilità, che 
da effi ridondava alla Cbie- 
fa univer fiale , abbajìanza 
atte fi ava, eh' erano -approva- 
ti', e volle di piìt-f che gli 
Ordini degli Éremiti di S. 
Agofìino, e de Carmelitani 
rèmanefifiero pienamente nel- 
lo flato, in cui erano, per- 
chè t ifìituzione loro era 
anteriore al fuddetto gene- 
rale Concilio Lateranenfe . 
Finalmente concedè alle per- 
fette particolari dì quegli 
Ordini , a' quali quefìa Co- 
gitazione fi e fendeva, una 
generale licenza di poffare 
Oglf altri Ordini approvati , 
<si però , che niun Ordine 
ad un altr Ordine , e niun 
Convento ad altro Conven- 
to fi trasferijfc interamen- 
te, e con rutti i fuoi luo 
gfiiy fenza averne prim 
ottenuta dalla Sede Apofh. 
lica una fpectìil permìffion^. 

6. Sulle fìeffe pedate fa- 
condo le circoflarize de’tem- 

X 2 pi 
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ftamias inhaderunt alii Ro- 
mani Poctifices pr^decefso- 
rcs noftri , quorum omnium 
decreta longum efset refer- 
re.Inter ceteros vero Cle- 
mens Papa V. pariter prae- 
decefsor nofter , per fuas 
fub plumbo 6 . .tlonas Maii 
anno' Incarnationis Domi- 
nica: 1 3 1 2. expeditas litte- 
ras , Ordinehi Militarem 
Templariorum nuneupato- 
rum , quamvis legitime con- 
firmatum,& alias deChri- 
ftiana Republica adeo prae- 
clare merirum , ut a Sede 
Apoftolica infignibus bene- 
ficiis, privilegiis, facilitati- 
bus, exemptionibus, licen- 
tiis ^-cumulatus fuefit , ob 
univerfalem diffanflationem 
fuppreffìt, & totaliter ex- 
tinxit, etiamfi Concilium 
generale Viennenfe, cui ne- 
gotium exaininandumcom- 
miferat,a formali, & defi- 
nitiva ferenda fententia 
cenfuerit fe abftinere. - . 



7. Sanflus Pi us V. finai- 
liter 



pi hanno infi/lito gli altri 
Romani Pontefici , nofìri 
predecejfion , dei quali tutti 
lunga cofa farebbe il ripor- 
tare i decreti. Tra gli al- 
tri pprò Papa Clemente V. 
parimente noflro predecejjo- 
re , con fue lettere fpcàitt 
fiotto il piombo ai due di 
Maggio deli anno dell' In- 
carnazione del Signore 1 3 1 2. 
fiopprejfie^e totalmente eftin- 
fie V Orditte militare, detto 
dei T empiati , quantunque 
fofifie flato ìegitt imamente 
confermato in altro tem- 
po fojfie flato sì benemerito 
della Crifliana Repubblica , 
che dalla Sede Apoftolica 
era flato arricchito a inftgni 
benefiz ) , privilegi , facoltà , 
efienzioni , e licenze ‘ Cle- 
mente V. dico, lo Jopprefise , 
' e lo eflinfie per fit fua uni- 
pver fiale, diffamazione ; tut- 
toché il Condito di Vienna , 
a cui egli commefso avea 
( efiame di quello affare , 
avefise giudicato di a fletter fi. 
dal pronunziare fiopra di efi- 
fio una formale , e definiti- 
va fientenza. 

7. S, Rio' V. finalmente 
noflro 
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liter pradecefsor nofter,ca- 
>us infignem fan&itarem 
pie colit, & veneraturEc- 
elelìa Carfoolica , Ordinem 
Regularera Fratrum Humi- 
liatorum Concilio Latera- 
nenfi anteriorem, approba- 
rumque a felicis recorda* 
tionis Innocentio III. Hono- 
rio III. Gregorio IX. & Ni- 
colao V. Rotnanis Pontifi- 
cibus prjedecefsoribus iti- 
dem noitris, ob inobedien- 
tiam decretis Apoftolicis , 
difcordias domeliicas , & 
exrernas exortas , .nullum 
omnino futura; virtutis fpe- 
cimen oftendentem , & ex 
eo quia aliqui ejusdemOr- 
dirris in necem S- Caroli S. 
R. E. Cardinali Borromei 
Proteéloris, ac Vifiratorrs 
Apoltòlici diéìiOrdinisjfce- 
lerare confpiraverint , ex- 
iinxit,ac penitus abolevir. 

8. Recolends memoria j 
Urbanus Papa Vili, etiam I 
prasdecefsor nofter,per fuas | 
in limili forma Brevis die 
6. Februarii \6i6. expedi- 
las litteras , Crtngre gacio- 
nem Fratrum Conventua- 

liuin 



tioflro predece fiore , la cui 
infigne fantità parimente 
onora , e venera la Chiefa 
Cattolica , eftinfe, e total- 
mente abolì ! Ordine Re- 
golare dei Frati Umiliati an- 
teriore al Concilio Latera- 
nenfe , e approvato dalla fe- 
lice memoria tf Innocenzio 
III. Onorio III. Gregorio IX. 

( e Nicolò V. Romani Ponte- 
fici, frmilmente nofbri prr- 
decefsori, perchè pei' la di- 
f ubbidienza di ejji Frati 
ai Decreti .Apofl olici, per 
le tgli f cordie nate tra loro , 
e con gli eflranei , non da- 
vano alcun fegno, che [of- 
fe per • fiorire tra loro la 
virtù ; c perché alcuni del- 
lo flefs Ordine aveano ini- 
guarnente cofpirato per uc- 
cidere S. Carlo Borromeo , 
Cardinale della S.R. C. Pro- 
tettore, e Fi filatore Apofio- 
lico del detto Ordine. 

8 . Urbano Vili, di ono- 
revole memoria, parimente 
nofìro predece j]ote , con fua 
lettere fpedite in firn il for- 
ma di Breve fitto il dì 6.. 
di Feabrajo del 1626. fop - 
prejfe in perpetuo ed efiin - 
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lium Reformarorum a felicis 
memoria: Sixto Papa V. iti- 
dem prjetlecefsore noftro , 
lolemniter approbatam, Se 
pluribus beneficasi, ac fa- 
vori bus auétam,ex eo quia 
ex prsediélis Fratribus ii in 
Ecciefia Dei fpirituales fru- 
élus non prodietinr, imo 
quamplures differenti* in- 
ter eosdgm FratresConven* 
tuales Reformatos, ac Fra- 
tres Conventuales non Re- 
formatos orta: tuerinr, per- 
petuo fuppreflit , ac extin- 
xit: Domus , Conventi*-, 
loca , fupelleftilem , bona, 
res, afliones, Se jura ad 
pr*di£lam Congregationem 
fpe&antia Ordini Fratrum 
Minorum S. Francifci Con- 
ventualium concefTit , & af- 
fignavit , exceptis tantum 
domo Neapolitana , Se do- 
mo Sanfti Antonii de Pa- 
dua nuncupata de Urbe , 
quam poftremara Camera: 
Apoftolica: applicavit , Se 
incorporavit, fuaeque, fuo- 
rumque fucceflorum difpo- 
fitioni refervavitrFrarribus 
denique prsdiéls fupprefsa: 
Congregationis ad Fratres 
S.Fran- 



fe la Congregazione de Fra- ' 
ti Conventuali Riformati , 
dalla felice memoria di Pa- 
pa Sifto V. fimilmente no- 
/irò predecejfore , folenne- 
mente approvata , e ornata 
di molti benefizj , e favori, 
perche da' detti Frati non 
fi videro nafeere ncllaCbie- 
fa di Dio quegli fpiritualt 
frutti , che fi, conveniva , 
ma piuttofto molte differen- 
ze tnforfero tra ejji Frati 
Conventuali Riformati , et 
Frati Conventuali non Ri- 
formati:. concedè , e a/fegnò 
all Ordine de' Frati Minori . 
Conventuali di S. Faance- 
fico, le cafe , c i Conventi , 
i luoghi , la /appellatile, i 
beni, le cofe , le azioni, e 
le ragioni alla , mentovata 
Congregazione fpertanfi , tol- 
tane fol amen te la Cafa di 
Napoli, e quella detta di 
S. Antonio di Padova in 
Roma , la quale applicò , e 
incorporò alla Camera Apo- 
flolica ;e rifervolla alla di- 
fpofizionc fua, e de Succe fi- 
fori fuoi : e à Frati final- 
mente della J addetta Con- 
gregazione efimta permife 

di 
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S. Francifci Cappuccine* , 
feu de Obfèrvanria nuncu- 
patos tranfitum permifit . 

• » . v, * 

p. Idem Urbanus* Papa 
Vili, per alias fuas in pa-. 
ri forma Brevis die 2. De* 
cembris 1643. expeditas 
litreràs, Ordinem Regula-: 
rem SanZorum Ambrofii', 
& Barnaba adNemus per- 
petuo fuppreflìt, exrinxit , 
Se abolevit, fubjecitque Re- 
gulares pradiZi fuprefTì Or- 
dì ni s jurisdiéf ioni , & cor- 
rezioni Ordinariorum lo- 
corum, praédiZifque Regu- 
laribus licentiàm conceffit 
fé. transferendi ad alios Or- 
dines règulares ab Apofto- 
licaSede approbatos.Quam 
fuppreffionem ree. memo- 
ria Innocentius Papa X. Pra- 
deceflor quoque nofter fo- 
Iemniter,per fuas fub plum- 
bo Kal. Aprilis anno In- 
carnationis Dominica 1645. 
expeditas litreràs , confir- 
mavit; & infuper Benefi- 
cia, Domus, 8 c Monafteria 
pradiZi Ordinis, qua an- 
tea regularia erant,ad Ma- 
culari tatem reduxit, ac in 

po- 



di far paff aggio a Frati di 
S. Francesco Cappuccini , ov- 
veto a* quelli detti dell'Of- 
fervanza . m 

p. - L tfìefjo Urbano Vili, 
con altre fue lettere, pari- 
mente in forma di Breve 
f pèdi te fotta il dì 2. Di- 
cembre del 1543. fopprejfe 
in perpetuo , eHmfe, e abo- 
lì t Ordine Regolare de " 
Santi Ambrogio , e Barna- 
ba al Bofco ; e [oggetti, i 
Regolari del medefimo Or- 
dine foppreffo alla gturif di- 
zione , e correzione degli 
Ordinarj de' luoghi e con- 
cedè a' fuddetti Regolari la 
licenza di trasferir fi pd al- 
tri Ordini Regolari , dalla 
Sede Apofìolica approvati . 
La qual fopprèjftone fu poi 
con lettere fpeditf fotta jl 
piombo alleCalende di Apri- 
le dell - anno dell' Incarna- 
zione del Signore 16 45. fo- 
lennemenre confermata da 
Papa Innocenzio X. di ono- s 
revole memoria aneli effo 
no Uro prcdecejfore ; il qua- 
le inoltre fecolarizmò , e di- 
chiarò , ebe in avvenire fa- 
rebbero Jecolari i Benrfìzj , 
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pofterum fascularìa fot e,& leQafe t e iMonaflerj del t' 
efle declaravit. 'Ordine fudàetto. 

io. Idemque Innocentius iò. E ( ifleffo Innocen * 

, X. praxlecefsor, per fuas io zio X. noflro predeccfftre , 
fintili forma Brevis die 16. con ftte letteti in fimil for- 
Mar/ii 1645. expeditàs li- ma. di Breve fpedite fono 
t-eras, ob graves perturba- il dì 1.6. di Marno dei* 
tiones excitaras inter Re- 1^45. pè gravi difìurbi eo 
gulares Ordinis Pauperum citati tra i Regolari deli 
Matris Dei Scholarum Pia- Ordine de' Poveri della Ma* 
rutn,etfi Ondo ille praevio dre di Dio delle f ernie Pie t 
maturo examine a Grego- quantunque queir Ordine do* 
rio Papa XV. prsdeceffore po un preventivo maturo 
Boiiro folemniter approba- e fame fof se flato da Papa « 
tus fucrit, prajfatum regu- Gregorio XP. noflro prede** 
iarem Oidinem in fonpii- ce fsore , folenncmente appro - ' 
ceni Cojjgregationem , abs vato , ridufse il mentovato 
que uliouim vorórum emif- Ordine a Jcmplice Congre - 
Ènne , ad inftar Inflittiti gazione^ fenza alcun voto^ 
Congregationis Presbytfero- a fomighanza dell l Attuto 
rum fecularium Oratori! in della Congregazione de' Pre* 
Ecclefìa S. Maria: iu Valli- n focolari dell Oratorio nel* 
cella de^Urbe S. Philipp! la Cbtefa y detta di fante 
Werii nuncupata:, reduxity Marta m Valile eli a , dì SY 
Regularibuv predilli Ordì- Filippo Pieri in Roma : con* 
nis fic riducìi tranfitum ad cede ai Regolari del men» x 
quameumque religione**! ap- t ovato Ordine così ridotto 

probatam conccflu •' adraif di pafsare a- qualftvoglia 
Ikmem Novitiorum ,& ad- altra Religione approdata’. 
mi (forum profeflionem in- proibì lo ammettere Novi 
terdixitrfupeùoritatem de-' zj 4Ì e il far profeffione a 
rique, &• jurisdiUiotlem quei che erano gid flati am* 
qua penes MiniRrum ge- mefft ; e finalmente trasferì 

ne- in* 
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nerale m , Vifi tatores , aliof- 
que Superiores refidebat , 
in Ordinarie* Locorutn to- 
taliter tranilulit.- qua omnia 
jper aliquot annos confecu- 
,ra fune efl’e&um ,, donec 
tandem Sedes ha:c Apofto- 
•lica, cognita prsedifli infti- 
tuti utili tate,'il luna ad pri- 
•ftinam votorum folemnium 
formam revoca vit , ac in 
perfaÉlum regalare»! Ordi- 
cem redegit. 

il. Per fimiles fuas in 
"pari forma Brevis die 29. 
O&obris 1650. expeditas 
litteras , idem Innocentius 
X. praedecefiòr ob difeor- 
tiias quoque & difsenfiones 
exortas fuppreffit totaliter 
Ordiuem S. Baiìlii de Ar- 
menis; regulares praedi&i . 
iupprefli Oidinis ornai m.o- 
dte jurisdiélioni , & obe- 
dientiae Ordina riorum Lo- ] 
corum fubjecitinhabituCle- 
ricorum ftecularium, alligna- 
ta iisdetn congrua fubften- 
tatione ex redditibus Qm- 
ventuuta iuppreflorum: illif- 
que etiam facultatem tran- 
TonuXII. feundi 



intieramente negli Ordinar] 
dei luoghi la Superiorità , e 
la gturìf dizione , che. rife- 
deva nel Miniftro generale, 
nei Vifttatori , e negli altri 
Superiori: le quali cofe tut- 
te ebbero per alcuni anni 
il loro effetto , fino a tanto 
che finalmente quefìa Sede 
Apoflolica y conosciuta la u- 
tilità di quello Ifliruto , lo, 
richiamò alla - primiera for- 
ma dei voti Jolenni , e lo 
riduSse allo flato di un per- 
fetto Ordine Regolare. 

1 1. Con filmili lettere in 
forma di Breve Spedite fot - 
to il dì 29. Ottobre del 
ló'yO. /’ iflefo lnnocenzio 
X. noflro predece fsore , in- 
teramente fopprefte t Ordi- 
ne di S. Baglio degli Ar- 
meni , per le difeordie e le 
difsenfioni , che vi erano 
nate : /aggettò i Regolari 
del fuddetto Ordine foppref- 
fo-y in abito di Preti Seco- 
lari, alla giuri/ dizione , e 
obbedienza degli Ordinarj 
dei luoghi , avendo ai me- 
de fi mi afsegnato un congru 0 
foflent amento full' entrate 
dei Conventi fopprtffi : e a 
• Y loro 
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feundi ad quamcumque re- 
ligionem approbatam con- 
ceflit . 

il. Parker ipfelnnocen- 
tius X. prsedeceffor , per 
alias fuas in di£ìa forma 
Brevis die 22. Junii 1651. 
expediras litteras , atten- 
dens nullos fpirituales fru- 
£tus ex regulari Congrega- 
tione Presbyterorum Boni 
Jefus in Eeclefia fperari 
pofle, praefatam Congrega- 
tionem perpetuo extinxit.* 
Regulares prsedi&os jurisdi- 
élioni Ordinariorum Loco- 
rum fubjecit; allignata eis- 
dem congrua fubftentatione 
ex redditibus fuppr^flaE Con- 
gregationis, & cum facul- 
tate tranfeundi ad quemli- 
bet Ordinem regularem ap- 
probatum a Sede Apoftoli- 
ca: fuoque arbitrio refer- 
vavit applicationem bono- 
rum pradiéte Congregatio- 

nis in alios pios ufus. 

* 

V' - * ' 

13. Denique felicis re- 
cordationis Clemens Papa 
IX. praedeceflòr itidem no- 
Aer, cum animadverieret , 
* tres 



loro pure concedè la facoltà 
di pafsare a qualunque Re- 
ligione approvata. 

12. Similmente V iftefso 
Jnnooenzio X. nojìro prede- 
ce f sor e , avendo of servato , 
che ni un frutto f pirituale ' 
fperar fi potea nella Chie- 
fa dalla Congregazione re- 
golare dei Preti del Buon 
Gesù , con altre fue lettere 
nella fuddetta forma di Bre- 
ve , fpedite fotta il dì 22» 
di Giugno del 1651. ejlin- 
fe in perpetuo la mentova- 
ta Congregazione : f oggetti 
i Regolari della me de firn a 
alla giurifdizione degli Or- 
dinarj dei luoghi , avendo 
afsegnato loro un congrue 
foftentamento fult entrate 
della fopprefsa Congregazio- 
ne ; e avendo loro data fa- 
coltà di pafsare a qualun- 
que Ordine regolare appro- 
vato : e all' arbitrio fuo ri - 
fervè f applicazione dei Be- 
ni della medefima Congre- 
gazione in altri ufi pii. 

■1 13. In fine il Papa Cle- 
mente IX. di felice memo- 
ria , parimente noflro pre- 
decefssnre y avendo confiderà- 

tOy 
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tres regulares Ordines,Ca- to, che i tre Ordini Rego- 
nonicorum videlicet regu- lari , cioè quello dei Cario* 
larium Sanili Georgii in itici Regolari , detti di S» 
Alga nuncupatorum , Hie* Giorgio in Alga , quello dei 
ronymianorum de Fefulis , Girolamini ai Fiefolc , e 
ac tandem Jefuatorum a quello finalmente deiGefua* 
Sanélo Johanne Columbano , ti , iftituiti da S. Giovanni 
inftitutorum , parum , vel Colombano , poco y o niun u- 
«thil utilitatis, & cornino file, e vantaggio recavano 
di Chriftiano populo affer- al popolo cri/ìiano; nè vi 
re, aut fperare coffe, eos era luogo a fperare , che 
effe aliquando allaturos;de fofsero mai per recarne , 
iis fupprimendis , extinguen- prefe la rifioluzione di fop» 
difque confili um cepit, id- primerli , e di eftinguerli , 
que perfecit fuis litteris e la mandi a effetto con 
in fimili forma Brevis die fue lettere in fimil forma 
6 . Decembris lóóS. expe- di Breve, fpedite fiotto il 
ditis ; eorumque bona, & dì 6 . di Dicembre del i 669 , 
redditus fatis confpicuos , e i beni , e P entrate loro , 
Venetorum Republica po* cb' erano affai ragguardevo- 
fiutante, in eos fumptus li, volle ad ìfianza della 
impendi voluit , qui ad Repubblica di Venezia , che 
Gretenfe bellum adverfus s impiegafisero in quelle 
Turcas fubftinendum prant fipefie , cui fi dovea necefsa- 
ueceffario fabeundi . riamente foggiacere, per fio - 

flenere la, guerra di .Creta 
•' ■ contro i Turchi. 

14. In bis vero omni- 14. Nel decretar poi , e 
bus decernendis, perficien- nello effettuare tutte queflc 
difque fatius femper duxe- effe , i noflri predecefisori 
runt Praedeceffores noftri, hanno fe mirre giudicato me- 
ta* uri confultiffima agendi gito di ufttre quella pruden- 
ratione, quam ad mitr- tjffrma maniera di fiere, in 
• quale 
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cludendum penitus aditum 
animorum contentionibus , 
& ad quadibet amovenda 
diflidia, vel partium ftudia 
magis conferre exiftima- 
runt*Hinc molefta illa, 
ac piena negotii pmermif- 
fa methodo,quae in foren- 
fibus inftiruendis judiciis 
adhiberi con fue vi t, pruden- 
ti» legibus unice inhxren- 
tes , ea poteftatis plenitu- 
dine y qua tamquam Chri- 
fli in tertis Vicari L, ac fu- 
premi Chriftiana» Reipubli- 
c» moderatores ampliflime 
donati funt , rem omnem 
abfolvendam curarunt,quin 
regularibus Ordinibus fup- 
preffioni deilinatis, veniam 
facerent, & facilitatemi fua 
cxperiundi jura , & gravif- 
fimas illas vel propulfandi 
criminationes , vel caufas 
amoliendi , ob quas ad il- 
lùd confila gerì us fu fci pi e ri- 
durti adducebantur . 

t ' \ 

as. ^ 

15. His igitur, aliifque 
maximi apud omnes pon- 
derisi au&oritatis exera- 
plis,nobis ante oculos prò- 
r pofitis, 






quale hanno creduta la pili; 
opportuna a chiudere ogn _ 
adito alle conte/ie y e a ri 
muovere - qualunque dif car- 
dia, 0 f pirico di partito J 
Quindi' è , che , me ( sa dot 
parte quella mole/la, e fa-* 
fìidiofa maniera , che tener > 
fi fuole nell' ifìituire i giu «• 
dizj f or enfi , c feguendo ef- 
ft unicamente le leggi dellm 
prudenza , con quella pia- 
nezza di podefrà , eh' è f ta- 
ta loro amplifjìmamente- con- 
ceduta, come a Virar j di 
Crifto in terra, e come 0 
fupremi regolatori della cri - 
ftiana Repubblica ; hanno 
! procurato di terminare tut- 
to l affare, fenza che def- 
fero agli Ordini regolari 
deftinati alla fopprejffione , 
licenza e facoltà di fperi- 
mentare le loro ragioni ; e 
di rifpiagere le gravijfime 
accufe , 0 di rimuovere i 
motivi, ond ejft erano in- 
dotti a prendere una sì fat- 
ta rifoluzione . , ?nJ 

15. Noi adunque avendo 
davanti agli nicchi quefti 
ed altri e J empii di gravif- 
fmo pefoy e di fomma au- 
torità 
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pofitis , vehertiéntiqué' , ‘ , fì-’ 1 rorirà pre ffo tétti, e nudren- 
mul 'flagrantes cuptditatd'' , do infame uri ardentissima 
Ut in ea , quarti infra ape- brama dt procedere con ani - 
riemus , deiibératione , fi-, mo coraggiofo , e a pie ficu- 
denti amrh</, tùtoque pedè ro nella deliberazione , che 
incedamùSv,nftlll diligenti a» qui / otto manifefìeremo , non 
oroiftmus , & inquifitiònis, abbiamo tralasciata veruna 
UT quidquid ad reauiaris diltgenzafe rtberdà pet 'mi- 
Ordini?, qui Societaus Je- natamente invefiigare tutto 
SU vulgo dkitur, originem civiche riguarda f origine , 
Aperti net , progredii >n , ho- il progreffo, e lo firn pre~ 
dierèlrnique rtatum perfora- [ente dell'Ordine regolare -, 
taremurr & compertum in- volgarmente detto dell aCom- 
de habuimos, eum acf ani- pagaia di Gesù: e quindi 
tnarum faiutem , ad barre- fiamo venuti in cognizione, 
fi cor una, & maxime lofi- eff cjjo fu dal fuo fantoi 
deli uni converfionem , ad Fondatore i flit tato per prò - 
majus denìque pìeratis , <8c curare la falute delle anime , 
religioni? incremetitum a la converfioné degli Eretici^ 
fao&o fuo Conditore 'fùifle e ma fame degl Infedeli , e 
. inflitutum; atque ad opta- finalmente il maggiore at- 
tiflimum hujufmodi finem crefcìmento della pietà , e 
facilius, feliciufque confe- della Religione , e che per 
quendum, arédiilìmo Evan- più facilmente , e più fi eli • 
gelicoe paupertatìs vototam cernente ottenere quefto de - 
in communi, quam in par- fiderati (fimo fine , il mede - 
ticuiari fu iiTe Deo confe- fimo Órdine fu confecrato 
cratum, exceptis tantum- a Dio con uno firettijfimo 
Biodo ftudiorum , feu litte- voto di povertà evangelica 
rarutn Collegi!? , quibus sì in comune , come in par - 
poffidendi redditi*? ita faéda titolare , eccettuati fo tornente 
eft vis, & poteftas, ut ni- i Colìegj degli Studj , o 
hil tamea ex iis rcddùibus * delle fetenze, ai quali fu 

in data 
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in ipfiusSocietatis cornino I data facoltà, e permijftont 
dum , utilitatem , ac ufum ] di .pofifedcr rendite , in ma - 
impendi unquam poflit,at- ni era perù che di effe nulla 
<jue converti. fi potejfe mai /pendere, o 

impiegare in vantaggio , u- 
tile r e ufo della fileffaCom- 
. pagma. 

1 6. Hi* aliisqtie fanfìif- 16. Con quefie , e cote 
Ctnis legibus proba» pri- altre fantififime leggi fu da 
*num fuit eadem Societas principio approvata la Com- 
Jesu a. ree. memoria: Paulo pagaia di Gesìt da Papa 
Papa III. praedeceflòre no- Paolo III. di onor. memoria, 
ftro, per mas fub plumbo noflro pr càcce ff ore , con let- 
V. Kal. Oftobris anno In- ter e fpedite /otto il piombo 
carnationisDommicae 1540. in data del quinto giorno 
«xpeditas litteras, ab eo- avanti le Colende di Otto- 
<lemque concefla ei fuit bre dell anno della Incama- 
facultas condendi jura,at- xione del. Signore 1540. e 
que ftatuta, quibus Socie- dal medefimo fu conceduta ■ 
tatis jjracfid io, incolumi tati, alla Compagnia la facoltà 
atque regimini ErmifTime di formare le leggi, e gli 
confuleretur. Et quamvis fiatati, onde j labilmente fi 
idem Paulus prsedecefsor provvede jf e alla di lei fica- 
Sòcietatem ipfam atigullif- rezza, e falvexxa , e al di 
fitnis fexaginta dumtaxat lei governo. E quantunque 
alumnorum limitibus ab C iftejfo mofìro predecejjorc 
initio circumfcripfifset ; per Paolo avejfe da principio 
alias tamen fuas itidem fub rifìretta la medefima Società 
plumbo pridie Cai. Martii dentro gli aniufìijpmi limiti 
aan. Iacarnationis Domini- di foli fejfanta Alunni .* 
ex 1543* expeditas literas, tuttavia con altre fue let- 
locum dedit eadem ih So- tere parimente fi otto il piom - 
' detate iis omnibus, quos ho fpedite il giorno avanti. 

ia le 
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in eam excipere iliius mo- 
dera toribus vifum fuifset 
opportunum , aut necefsa- 
rium. Anno deinde 1545». 
fuis in limili forma Brevis 
die 1 5. Novembri* expedi- 
tis litteris idem Panlus 
praedecefsor pluribus , atque ' 
ampliflìmis privilegiis eam- 
dein Societatem donavit , 
ac in his indultum, alias 
per eumdem Praspofitis ge- 
neralibus diète Societatis 
concefsum, admittendi vi- 
gintì Praesbyteros Coadju- 
tores fpirituales , eisque 
irapertiendi • easdem facul- 
tates, gratiam, & auZori- 
fatem , quibus Socii ipfì 
profeflì donantur, ad alios 
quoscumque, quos idoneos 
fore iidem Praepofiti gene- 
rale* cenfuerinr, ullo abs- 
que limite, & numero ex- 
tendendum voluit , atque 
mandavit ; ac praeterea So- 
cietatem ipfam, & univer- 
fcs iliius Socios , & perfo- 
nas, illorumque bona quae- 
cumque ab omni fuperiori- 
tate , jurisdièìione , corre- 
zione quorumcumque Or- 
dinariorum exemit, & vin- 
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le Colende di Marzo de IT 
anno del /’ Incarnazione del 
Signore 1543. diede luogo 
nella Società a tutti coloro y 
che dai regolatori della me - 
defvna fi fojfc creduto op- 
portuno 0 neceffario di ri- 
cevervi . Indi nell anno 1 54 p. 
lo iflefso Paolo , nofiro pre- 
dect fiore , con altre fue let- 
tere in forma dì Breve , 
fpedite il dì 15. Novembre 
diede alla mentovata Com- 
pagnia ampliffimi privilegi 
e tra quefìi uno fu , eh' et 
volle , e comandò , che t 
indulto da lui prima conce- 
duto * ai Prepofiti generali 
della fuddetta Compagnia 
di ammettere venti Sacerdo- 
ti in qualità di Coadjutori 
fp'trituali , t di far loro 
parte delle facoltà , delle 
grazie , e dell autorità , che 
fi godono dagl r ifleffi Soc j 
profejfi , che fi efiendejfe 
fenza limitazione , e fenza 
determinazione di numero , 
a chiunque altro farebbe dai 
medefimi Prepofiti generali 
giudicato idoneo ; ed inoltre 
egli efentb e tolfe la flefsa 
Società , e tutti i Socj dell/» 

me- 
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dicavi*, ac fub fua & A- 
poftolicae Sedis protezione 
fufcepit. 



■ K 



17. Haud minor fuit 
reliquorum prsdeceflorum 
noftrorum eamdem erga 
Societarem liberali tas , ac 
munificentia. Conftat enim 
a ree. memoria Julio III. 
Paulo IV. Pio IV. & V- 
Gregorio XIII. Srxto V. 
Gregorio XIV. Clemente 
Vili. Paulo V. Leone XI. 
Gregorio XV. Urbano Vili, 
aliisque Rpmanis Pontifici- 
bus, privilegia eidem So- 
cietari, jara aptea tributa, 
vel ccnfirmata fuiflè, vel 
novis auZa acceljionibus , 
vel apertiflime declorata . 
Ex;ipfo tamen ApoltoUca- 
rum Conftitutionum teno- 
re, & verbis palarti colli- 
gitur, eadem in Societate 
fuo fere ab ini rio varia 
diflidiorum , ac aemulatio- 
num femina pullulaffe, i- 
pfos non modo inter So- 

cios, veruna etiam cum, aliis 

# 

re- 



mede finiate le perfone, e i 
beni loro di qualunque fot- 
ta, da ogni fupe rior irà , giu- 
rif dizione , e correzione di 
qualfitvoglia Ordinario j e li 
preje /otto la protezione fua , 
e della Sede Apofloitca. 

f , 17. Nè minore fu Ja li- 
beralità e la munificenza 
degli altri nojìri predeceffo - 
ri ver fio la medefima Socie- 
tà. Perocché apparifee , che 
da Giulio III. Paolo IV. Piò 
IV. c V. Gregorio XIII. Si- 
ilo V. Gregorio XIV. Clemen- 
te Vili. Paolo V. Leone XI. 
Gregorio XV. IJrbano Vili, 
dirvencr. memoriale da al- 
ni Romani Pontefici, furo- 
no 0 confermati i privilegj 
dati già alla medeftma So- 
cietà, 0 ampliati con nuove 
giunta , o apertiffimamente 
dichiarati - Dallo fiefso . te- 
nore però e dalle parole 
mede firn e delle Goflituzioni 
A poli oli che chiaramente fi 
raccoglie , che lino quafi dai 
principio della medefima So- 
cietà vi germogliarono varj, 
femi di difeordie ,e di emu- 
lazioni non folo tra gli’ Il e fi- 
fi Socj , ma ancora con gli 

altri 
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regularibus Ordinibus , Cle- 
ro faeculari, Academiis,U- 
niverfitatibus ,' publiois lit- 
terarurn gymnafiis;& cum 
ipfis etiam Principibus, quo- 
rum in ditionibus Societas 
fuerat excepta ; easdemque 
contentiones, & difTidia ex- 
citata modo fuiflfe de voto- 
rum indole, & natura, de 
tempore ad mi ttendorum So- 
ci orum ad vot^j de facul- 
tate Socios expellendi, de. 
iisdem Sociis ad facnos or- 
dines promovendis fine còn- 
grua, ac fine votis folemni- 
bus contra Concilii Triden- 
tini, ac fan£l® memori® 
Pii Pap® V. pr®decefTpris 
noftri decreta; modo de ab- 
foluta potevate,, quam Pr®- 
pofitus generalis ejusdem 
Societatis fibi vindicabat , 
ac de aliis rebus ipfius So- 
cietatis regimen fpcélanti- 
bus ; modo de variis do- 
élrin® capitibus, de fcho- 
lis, de cxemptionibus, & 
privilegio , qua: locorurrt 

Ordinarli, alisque perfon® 
in Ecdefiaftica , vel fscu- 
lari dignitate conftitut®', 
fu® noxia effe jurisdi&ioni, 
Tom.XII. ac 



altri Ordini Regolari ) col 
Clero f e col are, con le Ac- 
cademie, con le Univerfità, 
colle pubbliche Scuole delle 
Scienze e fino con gli flejji 
Prillai , nei doni in j ~dei 
quali la Società era ftata 
ricevuta : e che quefte con- 
tefe , e di/cordie ora furono 
eccitate J opra f indole, eia 
natura dei voti , sul tempo 
di ammettere i Socj ai voti , 
fulla facoltà di mandar fuo- 
ri della Compagnia i Socj, 
fui promuovere* gf iftejft So- 
cj agli Ordini facri fenza 
congrua,' e fenza i voti fo- 
lcimi contro i decreti del 
Concilio di Trento , e della 
fama memoria .di Papa Piò 
V. noftro prcdcCefsoren ora 
fulla podcftà af saluta, che 
il Prcpoftto generale della 
medeftma Società ft arroga- 
va, e su diverfe altre cofe 
riguardanti il governo delt 
iflejfa Compagnia : ora fu 
varj capi di dottrina , fulle 
1 fcuole , full ’ efenziofiì , e i 
privilegi , che gli Ordinari 
de luoghi , e altre perfine 
coflituite in dignità eeclefta- 
fìica,o focolare pretendevano 

Z m *JT*r 
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ac jilribus contendebant * 
demutn minime defuerunt 
graviflìma accufariones eis- 
dem Sociis objeéia, qua 
Chriftiana Reipublica pa- 
ce nj , ac tra'nquiilicat«knon 
parutn perturbarunt. 

i& Multa hinc ortae ad- 
verfus Societntem queri- 
monia , q use nonnuilorum 
eri?-* Principum autori- 
tare , munita, ac relàtioni- 
bus ,. ad recolenda memo- 
ria Pàulum,IV. Pium V. 
le Sixtum V. pradedeffo- 
res noftros delàta fuerunr. 
In his fuir clara memoria 
Philippus IL Hifpaniarum 
Kex Cathoiicus r qui tum 
graviflìmas^uibus ille ve- 
ftementer impellebatur ra- 
tiones, tum ettari eos,quos 
ab Hifpaniarum Inquiiìto- 
ribus adverfus im moderata 
Societatis privilegia , ac re- 
giminis formam acceperat, 
clamore? > & contentionum 
capita a. nonnullis ejusdem 
etiam Societatis viri? do- 
trria y 8c pietate 1 fpetatif- 
fimis -confirmatayeidem Si- 
sto V. pradecelìori expo- 
0 nen- 



ejjer nocivi alla giurifdizio- 
ne r e ai diritti loro', e fi- 
nalmente noti mancarono ac- 
cufe gravijftme contro dei 
medefimi Socj , le quali non 
poco fìurbarono la pace, e 

( Iti tranquillità della Repub- 
blica Grifi tana „ 

18. Quindi nacquero mol- 
te querèle contro la Società, 
le ~ quali appoggiate eziandio 
dòti autorità , e dalle rela- 
zioni di alcuni Principi, fu- 
rono portate davanti a Pào- 
lo IV. Pio V. e Si/lo V. 'di 
vcn. mem. no/fri predece jja - 
ri. Tra quefli vi fu la chia- 
ra memoria del Re Cattoli- 
co- della Spagna Filiqpo IL. 
il quale fece rapprefetUaix 
al /addetto no/irò ptedecejfo- 
re Si/lo V. sì' le gravìjjtme 
ragioni , ond egli era mojfo, 
sì t clamori', che gli erano 
flati fatti dagl In qui fuori 
di Spagna contro gli f mo- 
derati privilegi , e contro 
la forma del governò della 
^Società, e i capi delle- cobr 
tefe, confermati da alcuni 
uomini eziandio deUa m fìejjai 
Società, per la dottrina, e 
per la pietà ragguardevolif- 

fimi; 
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nenda curavit, ap.ud eum- 
dem egit, ut Apoftolicam 
Societatis Vifitationern de- 
cerneret, atque committe- 
ret. . 

ip. Ipfius Philipp! Regis 
petitionibus , & ftudiis , qua; 
fumma inni ti xquitatc ani* 
madverterat , annuir idem 
Sixtus praSdeceflbrjdelegit- 
que ad Apoftolici Vifitato- 
xis munus Epifcopum pru- 
dentia, virrute, & do&ri- 
na omnibus, tommendarìf- 
fintum; ac prsterea ' Con- 
* gregationem defignavit non- 
iiuìlorum S. R. E. Cardina- 
lium,qui eì rei perficiend* 
fedùlam navarent operam. 
Veruni diélo Sixto V. pras- 
deceflbre immatura morte 
pr*repto, làluberrimum ab 
eo fufceprum eonfilium e- 
vamflt, omnique caruit ef- 
. fe£tu. Ad fupremum aqtem 
Apoftolatus apicetn aflum- 
ptus felicis recordationis 
Gregorius PP. XIV. per fuas 
litteras fub plumboIV.CaL 
Julii an. Dominio* Tncar- 
nationis 15PI. expeditas , 
Societatis inftitutum am* 
pliflime iterum approbavit; 

* ra- 



ftmi ; e tratto col medefimo, 
acciocché dccrctaffc , c cono - 
mette jf e una Viftta Apofio - 

Ite a della Società. 

*** 

ip. Accon/entt il, mede- 
fimo predace// or noflró Si fio 
alle ticbiefle,e alle premure 
del mentovato Re Filippo ^ 
avendo conofc iato, cb' effe 
erano appoggiate a una fom » 
ma equità , onde feelfe per 
f ufficio di Vifiratore un Ve- 
/covo univerf almente lodato 
per la vityu , e per la dot- 
trinale in oltre jde (lino una 
Congregazione di alcuni Car- 
dinali della- S.R.C. i quali 
diligentemente attendeffero 
al compimento di queflo afe 
far e. Ma t/fendo , flato colto 
da immatura mirtc il /ad- 
detto Sifio rtoftro prcdeceffo- 
re, la f 'aiutare ri/oluzione 
da lu 't prefa f vanì , e non 
ebbe effetto alcuno. Innalza- 
to poi al piu fub lime grado 
dell' Apofiolato Papa Gregarie 
XIV. di fel % mem.qucfit con 
fue lettere, /otto il piombo 
fpeditc il quarto giorno a- 
vanti le Colende di Luglio 
delt an. della Incarna z. del 
Z 2 S i- 
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rataque haberi juflìt , ac 
firma privilegia qutecumque 
eidcm Societari a fuis pras-- 
decefloribus col lata ; & il- 
lud pras ceteris, quo ca\i- 
tum fuerar, ut a Socierate 
expelli, dimittique pofl'ent 
Socii, forma judiciaria mi- 
nime adhibita, nulla fcili- 
cet pra:mifl'a inquifitione , 
nullis confettis attis, nullo 
ordine judiciario fervato , 
nullifque termiti»-, ctiam 
fubftantialibus fervatis , fola 
fatti veritate infletta , cul- 
pa? , vel rationabilis caufae 
tantum ràtione liabita, ac 
perionarum,aliarumque cir- 
cumftantiarum. Altillimum 
ìnfuper filentium impofuit, 
vetuitque .fub pcena potif- 
fimum excommunicatiouis 
latte fententia?, ne quis di- 
ttte Societatis Inftitutum , 
•conflitutiones, aut decreta 
direte , vel indirette im- 
pugnate auderet, vel ali- 
quid de iis quovis modo 
i minutari curaret. Jus ta- 
men cuilibet reliquie , ut 
quidquid addendum, mi- 
nucndum ,aut immutaodum 
cenleret , fibi tantummodo, 

Se 



Signore 1591. nuovamente 
approvi nella piu ampia for- 
ma t lflituto della Società; 
e comandi , che fai di , c fer- 
mi foffero tutti i privilegi 
dai predeceffori fuoi conferi- 
ti alla medeftma Società , e 
fopra tutti quello , in cui 
era flato ordinato , che fi 
potcjfero mandar fuori dèlia 
Compagnia y e licenziare i, 
Socj , fenza ufare alcuna for- 
ma giudiziale , fenza per- 
mettere inquiftzione alcuna , 
fenza- fare Atti di alcuna . 
forra , . fenza ojfervare nè 
alcun ordine giudiziale f nè 
alcun termine , eziandio di 
quelli , che fono foflanzià/r 
ma conofriuta la fola verità 
del fatto , e avuta ragione 
della colpa , ovvero anche 
dilla fola caufa ragionevole , 
delle perfone , e delle altre 
circofi anze . Impofe di pik * 
un altifftmb f letizio , e par- 
ticolarmeate vietò f otto pe- 
na di fcomunica latte fen- 
tentite , che alcuno non ar- 
dile et impugnare diretta- 
mente , 0 indirettamente t 
lflituto , le coflituzioni y 0 i 
decreti della fuddetta Socie - 
• cV # tà> 
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& Romanis folum Pontifici- 
cibus prò tempore exiifen- 
tibus vel immediate, vel 
per Apoftolicx Sedis Lega- 
tos, feu Nuncios fignifica- 
re poflet,arque proponere» 






A 



20. Tantum vero abeft, 
ut base omnia fatis.fuerint 
compefcendis adverfus So- 
cietatem clamoribus,&que- 
relis, quin potius m.i ;is 
magifque univerfum fere 
Orberri pervaferunt mole- 
ftiflim.r contentiones de So- 
cietari doflrina, quam fi- 
dei veluti Orthodoxae, bo- 
nisque m'oribus repugnan- 
tem plurimi traduxerunt ; 
domefiicse etiarn, exrernje- 
que efferbuerunt difljnfio- 
nes, 8 c frequentiores fa£he 
funt in eam, de nimia po- 
tiflfmum terrenorum hono- 
rum cupidi tate acculario- 
nes -• ex quibus omnibus 

fuam 



| tà , e che alcuno non prò - 
cwajféycbe in efji fi facèf- 
fe qualfivoglia mutazióne . 
Lafcil però a chiccbeffia il 
diritto di ' poter fignificarcg 
| e proporre folamente a fe , 
\ e ai foli Romani Pontefici 
prò tempore o «rimediati*- 
mente y o per mezzo de Le- 
gati , ovvero dei Nunzj delta 
Sede Apoflolica , qualunque 
cofa ei ( redejje che fi do- 
vejfe aggiungere , togliere , 
o cambiare . 

20. Ma tanto è lontanoy 
che tutte quejìe cofe baruf- 
ferò ad acchetare i clamorty 
e le querele contro la Soci e- 
ràychc anzi fempre piu per 
tutto il Mondo fi ‘ fparfcr% 
moleflijftme contefe Julia dot- 
trina della Società y che mol- 
tifjimi tacciarono dome repu- 
.gnante alla Fede ortodoffay 
e ai buoni coflumi : s acce fe- 
ro anche dijfenfioni dome di- 
che ^ ed efìerney e piu fre- 
quenti divennero le accufe 
contro di efsa intorno par- 
ticolarmente alT ecceffiva cu- 
pidigia dei beni terreni ; dal- 
le quali cofe tutte trufferò 
la loro origine sì quei difì ur- 
bi 
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fuam hauferunt originem 
tum perturbationes illa; o- 
mnibus fatis cognita;, qua;’ 
Sedem Apoftolicam ingenti 
moerore af!ecerunt,ac mo- 
leftia ; tum capta a Princi- 
pibus nonnullis in Societa- 
tem confilia . Quo faélutn 
eli , ut eadem Societas no- 
vam inftituti fui , ac pri- 
vilegiorum confirmationem 
a felicis recordationis Pau- 
lo Papa V. praedecdfore no- 
ftro impennatura, coa&a fue- 
rit ab eo petere, ut rata 
habere vellet, fuaque con- 
firmare auéloritate decreta 
quaedam , in quinta gene- 
rali Congregatione edita , 
,atque ad verbum exfcripta 
in fuis fub plumbo, pridie 
Nonas Septembris anno In- 
carnationis Dominica: 1606. 
defuper expeditis litteris ; 
quibus in .decretis difcretif- 
lìme legitur, tam intemas 
Sociorum fimultates,actur- 
bas, quam exterorum inSo- 
cietatem querelasse poftu- 
lationes,Socios in comitiis 
congregati» impulifle ad fe- 
quens condendum Statutum ; 
„ Quoniam Societas nollra, 

„qua 



hi a tutti abbaflanza noti , 
che tanto dolore, e tatua 
noja recarono alla Sede Apo- 
ftolica ; sì quelle 1 ifolu- 
zioni, che alcuni Principi 
prefero contro la Società . 

Dal che ne avvenne 3 che la 
medeftma Società efjcndo per 
impetrare dal Papa Paolo V, 
di felice memoria noftro pre- 
àcce ff or e , una nuova confer- 
ma del fuo Iftituto, e dei 
fuoi privilegi , fu cof eretta 
chiedergli , che voleffe ap- * 
provar e, e con la fua auto- 
rità confermare alcuni de- 
creti pubblicati nella quinta 
Congregazion generale •, e a 
parola per parola traferirti 
nelle fue .lettere Jotto il 
piombo , che fopra di ciò 
pubblicò il giorno avanti le <■ 
none di Settembre dell' anno 
della Incarnaz. del Signore 
\ 606. nei quali decreti chia- 
ri Jftmament e fi legge , che • 
tanto le interne animoftrà , 
e turbolenze de' Socj , quanto 
le querele , e i lamenti de- 
gli efteri contro la Società 
ave alto indotto i Socj adu- - • 
nati in Congregazione a f or- v 
mare il feguente decreto • 

„ Poi - ■ 



I 
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„ qua ad fider propagatio- 
yy nem ,& animarum lucra 
» a Domino excirata eft y 
„ ficut per propria Inftiru- 
„ ti minifteria, qua fpiri- 
, y rualia arma funt , cum 
„ Ecclefi* militate, ac pro- 
yy ximorum adificationefub 
„ crucis vexillo finem fe- 
yy liciter confequi poteft , 
„ quem intendit;ita & hac 
yy bona impediret,& fe ma- 
yy ximis periodi^ expoqe- 
„ ret, fi ea tra&aret , qua' 
„ facularia^funt , Se ad res 
ìy politicas, atque ad ftatus 
gubernatronem pertinent; 
yy idcirco fapientiftìme ano- 
„ ftris majoribus ftatufum 
yy eft, ut militantes Deo a- 
„ liis y quar a noftra pro- 
yy feffìohe abhorrent, non 
yy impIicemur.Cum; amena 
n his prafertim temporibus 
yy valde periculofis,pluribus 
yy locis,& apud variosPrin- 
„ cipes ( quorum tamen 
yy amorem , 8 c charitatem 
yy fané!*' memoria Pater 
v Ignari us confervandantad 
9 divinum obfequium per- 
v tinere putavit ) aliquo- 
» rum, fortafle culpa, & 

. vel 



„ Poiché la noftra Società, 
yy la quale è fiata fuf citata 
yy dal Signore per la propa- 
yy fazione della Fede, e pel 
yy vantaggio 'delle anime 
yy ficcome per mezzo de mi- 
yy niflerj ptoprj dell ’ lflitu- 
9 tOy che fono le armi fpi- 
yy rituali y ejfa potrà felice - 
„ mente fotta la Jlendardo 
yy della Croce confeguire il 
yy fine, che ha in mira, co» 
utilità della Chic fa ,e con 
y, edificazione dei prò /fimi: 
y, così ejfa impedirebbe an- 
„ che quefli beni e ft ef- 
y, porrebbe a grandijftmi 
yy pericoli , fc trattajfe gli, 
y, affari, che fono fecolare- 

yy fchi y f CBt Op p OY t C lì gOllO 

yy, alle cofe politiche , e al 
y, governo dello 1 flato * per - 
y, ciò fapientifflmamente è 
,, flato fi ab il ito dai noflri 
maggiori , che militando 
yy noi per Iddio non c im - 
„ bar azziamo in quelle cofe , 

,, che fono aliene dalla no - 
„ f ira , profefftone . Effenda 
yy poi che particolarmente in 
„ queftr tempi affai perico- 
,y loft in molti luoghi y e ap- 
yy preffo varj Principi ( il • 

n con- 
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» vel ambinone, vel iodi- „ conftrvarc , if smore , e la 
„ fcreto zelo religio -noftra „ carità def ■ quali il P. /- 
„ male audiaty& aiioquin gnaziodi j anta memoria 

„ bonus Chrifli > odor ne- ,, pensi ,che facejfe parte 
,, cèffarius fit ad fru&ifi- ^ dell ojfequio , che- a Dio 
„ canduhi; cenfuit Congre- , ^ fi dee $ forfè per colpa , \ 
p gatio , ab -ornili fpecie „ o per t ambizione, o per 
„ mali abftipendum effe , „ / ittdif creta zelo di,alcu- 

,, & quereli s , quoad fieri $ ni ha cattivo nome ; e 
,, poterìt, etiam . ex falfis } , per altra parte il buon 
„ fufpicionibus provenienti- odore di Crijìa è neceffa- 
„ bqs, oeQurrendum . Qua- „ rio per far frutto; la 
,, re prafenti decreto gra- „ Congregazione - fa- r.giudi- 
■ „ yiter, , & Tevere noìtris „ caro, che dobbiamo afte- 
„ omnibus interdicit , ne „ aerei da ogni apparenza 
„ in hujjjsmodi'publicis ne-" „ di male chi r per quan- 
„ goriis, , etiam invitati aut „ « i è pojféile,fi dee mcn 
„• alleali , ulla ratione fe „ ter riparo-: alle querele 
. „ immilceant: nec ullis pre- „ anche provenienti .da fidfi 
/» „ cibus,aut fifttfionibus ab’ „ fo [petti. Perciò 'còl pte- 

„ infìituto deflefìaut : Si „ [ente decreto gravemente, 

„*■ prafterea quibus elfioacio-r e feveramente ptoibifee a 
„ ribus remediis omnino „ tutti i nodr * , che nè pu-_, 

„ huic morbo, fìcubi opus „ te invitati, o, da qìtalfi- 
„ fir, medicina adhibeatur, n voglia-ragióne allentiti , 

„ patribus Definitoribus ac- „ • „ fi* tnéf colino in quefia for- 
„ curate decernendum , 8 c y, ta di affari , e che per 
„ definiendum commendar » neffuna preghiera, o per- 
■ „ vit,. . , Y fuaft°ne deviino Ja(l Ijhr 

v tuto* E in oltre racco- 
:/s - - yy-niandS a' Padri Definitori 

é 'te > „ di fi abilirè decuratamente , 

; • V „ e definire con quali pii* 
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%j Max imo fané animi 
poli ri dolore obfervavimus, 
tam pradifla , quam alia 
complura deinceps adhibi- 
ta remedia nihil ferme vir- 
tutis prajfetulifl’e, & au&o- 
ritaris, ad tot ac tantas e- 
vellendas , didìpandafque 
turbas,accufationes,& que- 
rimonias in fajpediélam So- 
cietatem, fruftraque ad id 
laborafle ceteros praedecef- 
fcres noftros Urbanum Vili, j 
Clementem IX. X. XI. & 
XII. Alexandrum VJL & 
VIJI. Innoccntium X. XI. 
XII* & XIII. & Benedi-, 
Auto XIV. qui optati di- 
mani conati funt Ecclefia 
redimere tranquiljitatem , 
Jilurimis faiuberrimis editis 
Conftitutiombus, tam tin- 
ca fscalarià negotia , live 
extra facras Mi flìon,es, fi- 
ve eamm occafiona mini- 
me exercenda, quàm circa 
dididia graviflìma* ac jur- ! 
gii adverfus locorum Or? 
dinarios , regulares Qrdines, 
Tom.XJI. ’ lo- 
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„ efficaci rimedj y fe in 
„ qualche luogo fia necefja- 
yy rio y fi ponga affolutamen - 
yy te riparo a quefìo male u . 

21. Veramente con fom- 
mo dolore dell animo nojlro 
abbiami offervatOy che sì i 
/addetti y come molti altri 
rimedj fucceffivamente ado- 
perati hanno mofìrato di 
non avere quaft punto di 
forza y e di autorità per i- 
/veliere y e diffipare tatti e , 
e sì grandi turbolenze , ac- 
cufcy e querele contro la 
fpefse volte nominata Socie- 
tà y e che in ciò fi fono 
inutilmente affaticati gli al- 
tri nojlri predecefsori Urba- 
no Vili. Clemente IX. X. XI. 
e XII.Alef sandrò VlLed Vili 
Innocenzo X XI. XII. e XIII, 
e Benedetto XlVij quali con 
moltiffime utilijjime Coftitu- 
zioni da lory f pubblicate fi 
fono sfdrzativ di rendere al- 
la Chie fa la defidcratiffima 
tranquillità y - sì riguardo a 
negozj fccolarefcbi dajtotf 
eferfiitar ft da loro ; 0 fuori 
delle facce Miffioni , 0 per 
occafione delle medefimq ;co ' 
me circa le, gravijfime di 
A a fcor - 
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foca pia, atque Communi- 
tes cujufvis generis in Eu- 
ropa, Alia, & America non 
line ingenti animarum rui- 
na, ac populorutn admira- 
tione a Societate acrrtcr 
excitata; tum etiam fuper 
interpretatione , & praxi 
Ethnicorum quorundarn ri- 
tuum aliquibus in locis paf- 
fim adhibita,otniflfis iis,qut 
ab univerfali Ecclefia finn 
rite prvbati ; vel fuper ea- 
rum fententiarum ufu , & 
interpretatione , quas Apo- 
ftolica Sedes tanquam fcan- 
dalofas, optimxque morum 
drfciplinje mani felle woxras 
inerito profcripfit; vel aliis 
demnm fuper rebus maxi- 
mi equidem momemi, & 
ad G-hrilHanorum dogma- 
tum puritatem (àrtam te- 
£lam fervandam apprime 
neceflariis , & ex quibus 
nollra hac fìon minus,quam 
fuperiori state plurima di- 
manarunt detrimenta, &in- 
commoda ; perturbationes 
nimirum , ac tumultus in 
nonnullis CathoHcir regio- 
nibus , Ecclefiae perfecutio- 
nes in quibufdam Afis, & 
- Eu- 



f cor die , e conte fé , non forza 
gran rovina delle anime , e 
ammirazione de’ popoli, dal- 
la Società arditamente ecci- 
tate contro gli Ordinarj de' 
luoghi, gli Ordini regolari , 
i luoghi pii, e le Comunità 
di qualfivoglia fotta nell' 
Europa, nell Afta, e nelt 
America: come ancora fopra 
f interpetrazione , e la pra- 
tica ufata comunemente in 
alcuni luoghi di certi riti 
gentile febi, in vece di quel- 
li, che fono dalla Cbiefa 
nelle debite forme approva- 
ti ' o fopra r ufo, e l' in- 
terperrazàone di quelle fen - 
renze , che la Sede Apofìo- 
lica ha meritamente pr afe rit- 
te come fcandulofe , * noci- 
ve all'ottima dif ciplina de' 
cofìumi, o finalmente fopra 
altre co fé di gravi /fimo mo- 
menti i ,e fommamente necef- 
farie per mantener fana, -e 
intatta la purità de' eri fi ani 
dogmi , e dalle quali non 
falò in quefìa nollra, ma 
ancora nella pafsata età fo- 
no derivati moltijfimi dan- 
ni, e inconvenienti ; folle- 
vazioni cioè , e tumulti in 

al- 
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Europae provinciis: ingeos 
denique allatus cft moeror 
prxdecefToribus noftris , & 
in his pia; memori* Inno- 
centio Papa XI. qui necef- 
fitate compulfus eo deve- 
rùt, ut Societari inrerdixe- 
rit Novitios ad^babitum 
admittere; tum Innocentio 
Pap* XIII. qui earademque 
pcenam coaftus fuit eidem 
comminati : ac tandem ree. 
memoriae Benedico Papa 
XiV. qui vifitaiionem Do- 
morum, Collegiorumque in 
ditione chariflìmi in Chri 
Ro filii noftri Lufitania, & 
Algarbiorum Regis Fideiif- 
fimi exiftenrium cenfuitde- 
cernendam; quin ullum fu- 
binde vel Sedi Apoltolicae 
folamen, vel Societati au- 
xilium , vel Chriltianae Ret- 
publicae bonum acceflerit , 
ex noviflimis Apoftolicis 
iitteris a felice recordatio- 
nis Clemente Papa XIII. 
immediato praedeceflore no- 
ftro extortis potius, ut ver- | 
bo utaraur a pratdecqffore 
noftro Gregorio X. in fu- 
pracitato Lugdunenfi ©ecu- 
menico Concilio adhibito t 

quam 



alcuni paefi cattolici y perfit- 
cuzioni dellaCbisfa in car- 
te provincia dell' Afta , £ 
dell' Europa: finalmente gran- 
de amarezza rie venuta à 
nofiri predccc fiori , e tra 
quefli a Papa Innocenzo XI. 
di pia memoria , il quale fi 
vide fìretto dalla necejjfitì 
di gtugner a fegno ,di proi- 
bire di ammetter pii* Novi- 
zj all' abito ; sì a Papa In- 
nocenzo XJlI.cbe fu co fret- 
to di manacctar la medefit- 
ma pena; e finalmente 4 
Papa Benedetto X\V, di o- 
norevol memori<r y il quale 
giudici di dover .decretare 
la vi fitta .delle Cafe y e de 
Collegj efifienti ite' dominj 
del noftro carijfimo figlio 
in Crifto il Fedelifi imo Re 
di Portogallo , e di Algarbi; 
fenza che poi fia venuto nè 
alleviamento alla Sede Apo- 
f tolte a , nè ajuto alla .Society 
nè bene alcuno alla criftiana 
Repubblica dalle ultime let- 
tere Apofiolicbe ef torte piut- 
tofio[per ufar t' ef prefittone 
adoperata dal noftro prede- 
ce por e Gregorio X. nel fot 
precitato Concilio ecumenica 
.. A a 2 di 
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quam impetratis , quibus 
Societatis Jefu Inftitutum 
magnopere commendatur , 
ac rurlu* approbatur. 



' 22. Poli tot, tantafquc 
procellas , ac tempeftarcs 
acerbiffìmas, futurura opti* 
mus quifque fperabat , ut 
optatifluna illa tandem ali- 
quando illucefceret dies , 
quse tranquiflitatem, Se pa- 
cem effet cumulatiflime al- 
latura. At Petri Cathedram 
gubernante eodem Clemen- 
te XIII. pra r deceflòr* , lon- 
ge difficiliora, ac turboleu- 
tiora acceflerunt tentpora . 
Auftis enim quotidie ma- 
gis in pradilùm Socieca- 
tem clamoribus, & quere- 
li, quintino periculofiftimit 
alicubi exortis feditionibus, 
tumultibus,diflidiis,& fcan- 
dalis, quse Chriltianae cha- 
ritatii vincalo labcfa&ato , 
ac penitus difrupto , ftde- 
lium animos ad partium 
ftudia, odia, & inimicitias 
vehementer inflammarunt ; 
co diferi minis , ac periculi 
• res 



di Lione'} che impetrate dal? 
immediato • no/lro predeceffo - 
re Papa Clemente XI li. di 
fel. mem. nelle quali gran- 
demente fi loda , e nuova- 
mente fi approva f IJlituto 
della Compagnia di Cesie. 

22 . Dopo tante, e sì gran s 
di procelle, e fieri fijime bur- 
ràfie he ogni perfiona dabbene 
fiperava,cbe rilucerebbe una 
volta finalmente quel defi - 
derati /filmo giorno , che avreb- 
be recata una tranquillità \ 4 
e una pace f ieni fifima . Ma 

( governando la Cattedra di 
Pietro i iflefifio Papa Clemen- 
te XIII. nofilro predecejjore , 
fopr avvennero tempi molio 
piu difficili , e turbolenti . 
Concio JJi ac bh creficendo ogni 
giorno più i clamori , e le 
querele contro la fuddetta 
Società, anni effe n do nate 
in alcuni luoghi fiedizioni 
pericolofiifisime, tumulti , di - 
ficordie^e ficandali , che , in- 
debolito , anzi rotto affatto 
il vincolo della Crifiiana ca- 
rità , accefiero grandemente 
gli animi dei Fedeli a par- 
titi, a odjy e a inimicizie^ 
fi vide la ccfia ridotta a tal 
• • •' ri- 
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rés perdura vifa eff, ut il 
ipTi , quorum avita pietas, 
ac in Società tem liberali- 
tas hxreditario quodam ve- 
luti jure-, a tua/oribus ac- 
cepta omnium fere linguis 
fummopere commendatur , 
chariflimi nempe in diri- 
tto Filii noftri Reges Fran- 
corum, Hilpaniarum, Lufi- 
taniaì , ac utriufque Sici- 
lia:, fui$ ex Reguis, ditio- 
cibus, atque provinciis So- 
cios dimi nere coa£ìi omni- 
no fueribt, & expeiiexe ; 
hoc unum putantes extre- 
mum tot malis fuperefle 
remedium , & peniti» ne^ 
cellari um' ad impediendum, 
quQBiiuus Gbriflì^i pop» 
li in ipfo fanélse Matris 
EccleCie Gnu fe fe in vi- 
cem lacefserent , provoca* 
rent, lacerarent. -\ */■ 

-■ 2 E »t u m verp haben- 

*es pr*diaì cbafiffimi . in 
Chrifto Filii noftri, reme- 
dium hoc firmum else non 
pofse, ac univerfo diritti a- 
Ho Orbi recosciliando ac- 
commodatum, nifi foeietas 
ipfil prorfus exfingùettuir, 
ac integro .fupprimere- 



rtfcb 'tO y e 0 pericolo tele , t 
che quei medefmli 1 f antica" 
pietà ? e liberalità dei quali 
vetfo la Società , ricevuta 
come per diritto ereditario 
dai lóro maggiori , è f omnia* 
mente lodata da quaft tutte 
le lingue , cioè i no fin co* 
rifinii figliuoli in Cri fio i 
Re di Francia , di Spagna^ 
di Portogallo , e delle due 
Sicilie furano a JJ almamente 
cofiretti di licenzi ne iSocj y 
e di [cacciarli dat Imo Re- 
gru , dofm/tfy e province ; 
giudicando , che a tanti mali 
refi offe quefio unico eftremo 
rimedio y e onninamente ne- 
cefi ario per impedire , che è 
po polii Grifi tatù nello fieffo 
fetta della f anta Madre Chic- 
fa t irrit afferò , fi provocaf- 
fero y fi tacer afferò fcambte- 
voi mente,: , « ?.. 

•i- a & Giudicando poi i f ad- 
detti noftri carif sani Figliuo- 
li In Crifto i che quefio. ri- 
medio non poteva effere » 
fufficicnza fi abile , nè adat- 
tato a riconciliar tutto il 
Mondo C rifilano , fe la fie fi- 
fa Società non fi eftinguejfc 
affatto , e del tutte non fi 
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tur; Tua idei reo apud prae- 
fatum Clementem P P. 
XIII. przdecefsorem expo- 
fuerunt ftudia, ac vòlunta- 
tem , & qua valebant au- 
ftoritate, precibus, conjun- 
ftis fìmul votis exfioltula- 
runt , ut efficaciifima ea 
ratione perpetua fuorum 
fubditorum i'ecuritati, uni- 
verfaque Chridi Ecclefiae 
bono providentiflime con- 
(uleret. Qui tamen prater 
omnium expe£lationem con- 
tigit , ejufdem Pontificis 
obitus, rei curfum , exi- 
tumque prorfus impedivi! . 
Hinc nobis in eadem Petri 
Cathedra, divina difponen- 
te clementia, conflituris , 
eadem datim oblata funt 
preces, petitiones, & vota, 
quibus fua quoque addide- 
runt dudia, animique fen- 
tentiam Epifcopi complu- 
ics, aliiqui viri dignitate , 
doftrina , religione pluri- 
mum confpicui. 



.V . 

24. Ut autem in re tam 
gravi , tantique momenti 

tu- 



J opprime ffe ; perciò efù ef- 
pofero al mentovato noflro 
predeceffore Papa Clemente 
XI II. le premure loro , e la 
loro volontà , e con t auto- 
rità, che ave ano , e con le 
fuppliche rutti di accordo , 
e infiemr uniti iflantemente 
riebiefero , che per quejlo 
mezzb della fopprefsione del- 
la Compagnia prudentifsima- 
mente prowedejfe alla per- 
petua fteurezza dei loro /ad- 
diti, e al bene di tutta la 
Chic fa di Cri/lo. Ma la m- 
a/pettata morte del me de fi- 
mo Pontefice impedì il cor- 
fo , e C efito dell' affare . 
Quindi e/fendo flati noi, 
per dif posizione della divi- 
na clemenza, collocati fulla 
me de fi ma Cattedra di Pietro , 
ci furon / ubito prefentate le 
fi effe fuppliche , i/lanze , e 
premure, a cui molti Ve /co- 
vi, ed altri Pcrfonaqgi ,per 
la dignità, per la dottrina, 
per la religione raggtiarde- 
volifsimi ,aggiunfero le pre- 
mure loro , e ti loro fenti- 
mento . 

24. Ma noi per prendere 
in un affare sì grave, e di 



tati- 
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tutifiimum capereimis oon- tanta importanza una ri fo- 
filium, diuturnp Nobisteui- luzione dd tutto ficura,giu- 
pcris /patio apus ; eflp judi- diramino , r he et era necef- 
cavimus , noa modo ut di- fatto molto tempo, non fola 
ligetuer. inquirere , rnatu- per poter diligentemente cer- 
imi expendpre, Bc con fui- care y pii* maturamente- e fa- 
tiffuoe deliberare polsemus, minare, e prudentijftmamm- 
verum etiam ut fln/tis ge- te deliberare; ma eziandio 
mi ti bus* & corniti uis pre* per chiedere <on molti gemi- 
cibus /iugulare a Patte lu- tt r e con preghiere continue 
rninuni eKpoleerenvus auxi* al Padre dei lumi ajuto, e 
lium prasiidkun ■: <}ua foccorfo /ingoiare: nel che 
etiam in re Fùkliutn om- abbiamo anche procurato di 
nium procibus, pietatiique efser pii* volte apprcfso làr 
ope ribus nos 'faspius apud àio ajutati dalle orazioni , 
Deum juvariv curavircms . e dalle opere di pietà di 
Perferuwri ister cetera vo- tutti i Fedeli, Abbiamo vc~ 

. luitnus, quo iuuitatur /un- luto tra {e altre cofe inve- 
damento pervia ta il la a- fiigare tu qual fondamento' 
pud plurimos opinio, Re- fi, appoggi quella opinione 
ligionem feilieet Clerico- apprcfso mal tifi imi dtvulga- 
nun Soeietatis- Jefu /uifse tacche la Religione cioè dei 
a Concilio Tridentino fo* C-hierici della Compagnia di 
lemni quartana ratione ap- Gesù fia fiata in ceno mo- 
probatam,, & conbrroatam; do /Biennemente approvata , 
nihilque aliud deea aftum e confermata dal Concilio di 
fuifee conrperimus in cita- Trento ; e abbi am trovato , 
to Concilio, quam ut a: che nuli' altro di e fa fu fat- 
generali ilio exciperetur to nel fuddettoConcilio , fe 
decreto , quo de reliquis ! non eccettuarla da quel ge- 
regularibus Ordini^us cau- ; nerde decreto ; con cui fi 
ium fuit, ut finito tempo- ; fiabilifce intorno agli altri 
re Novitiaxus, Novitii * qui 4 Ordini regolari finito 

ido- il 
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idonei inventi fuerint , ad 
profiiendum admittanrur , 
aut a Monafterio ejieiantur. 
Quamobrem eadem fanfla 
Synodus ( SeJJ. 25. cap.tó. 
de Regul. ) declaravit , fe 
n olili aliquid iunovare aut 
proliibere , quin praeditta 
Religio Glericorum Socie* 
tatis Jefu , juxta pium qo* 
rum Inftitutum a S. Sede 
Apoftolica approbatmp, Do- 
mino, Se cj.us Ecclefia; in- 
fervire poflit. 



- -25. Tot itaque, ac tam 
Hecefsariis adiiibiris mediis, 
•Divini Spiritus , ut confi- 
dimus adjuti prtefeotia , Se 
afflatu, necnon muneris no- 
ftri compulfi neceflitate , 
quo Se ad Chriltianai Rei- 
publicae quietem, Se tran- 
quillitatem conciliandam , 
fovendam\ roborandam, Se 
Sid iUa omnia penitus de 
medio to'llenda , qua; ei- 
dem detrimento vel mini- 
mo efse pofsunt , quantum 
vires finunt, aréiiffime adi- 
gimur ; cumque pranerca 
aninjadverterimus , praedi- 
U £ìam 



il tempo dei Noviziato , quei 
Novizj, che faranno trovati- 
idonei , fi ammettano alla 
profefsiorte , 0 fi mandino 
fuori del mona fiero. Laonde 
il medefuno [auto Sinodo 
(«Sefli 2 5«r. iS.deRògUl.) di- 
chiari ^ che non intendeva d 
innovar cofa alcuna , 0 di 
proibire , che la mentovata 
Religione dei Chierici della 
Compagnia di Gesù non po- 
tefse , fecondo il fuo pio I- 
fì ituto , e approvato dalla S. 
Sede Apojiolica , fervire a 
Dio , t- dia fua Chiefa. 

25. Dopo aver adunque 
adoperati tanti , e sì ntcef- 
jaij mezzi , Noi ajutati , 
ficiome confidiamo , dall' af- 
fifienza , e dalla ifpir azione 
del divino Spirito , e mofsi 
altresì dalla ncccfsitù del 
noftro dovere , che ftrettif- 
fintamente ci obbliga a con- 
ciliare, per quanto le noftrc 
foì'ze comportano , a fomen- 
tacele fortificare la quiete , 
e la tranquillità della cri • 
f ti atta Repubblica , e a to- 
gliere affatto di mezzo quel- 
le cofe ,r che alla mede finta 
efser poj sotto cornee che fi a d* 
-òi dati- 
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$ara Societatem Jefu ube- 
rimos illos, ampliffimofque 
fru&us, & utilitates affer- 
re amplius non pofse , ad 
quos inflituta fuit, a tot 
praedecefsoribus noftris ap- 
probata, ac pluribus ornata 
privilegio, imo fieri, aut 
vix, aut nullo modo pofse, 
ut ea incolume manente , 
vera pax, ac diuturna Ec- 
clefise reftituatur; his pro- 
propterea graviffimis addu- 
ci caufis, aliifque prcflì ra- 
tionibus, quas & pruden- 
tix leges & optimum Uni- 
verfalis Ecclefia: regitnen 
nobis fuppeditant, altaque 
niente repofitas fervamus , 
veftigiis inharrentes eorun- 
dem praedecefsorum noftro- 
rum , & preferii m memo- 
rati Gregorii X. praedecef- 
foris in generali Concilio 
Lugdunenfi; cum & nunc 
de Societate agatur, tum 
inftituti fui, tum ptivile- 
giorura etiam fuorum ra- 
tione, Mendicantium Or- 
dinum numero adfcripta ; 
maturo confilicr, & ex cer- 
ta fcieotia, & plenitudine 
poreftatis Apoftolicae , d*- 
TomJUI. pe- 



danno : e avendo in óltre 
confiderai , che la f addetta 
Compagnia di Gesù non è 
piìt atta a produrre qua co- 
pio fif simi, e abbondanti f si- 
mi frutti , e quei vantaggi , 
per i quali efsa fu già tj'ti- 
tuita , e da tanti nòftrì pre- 
dccefsori approvata , e ornata 
di moltifsimi privilegi , e 
che anzi appena 0 in nefsun 
modo è pofsibile , che, fttf- 
ftftendo efsa , fi renda alla 
Chic fa una vera , e lunga 
pace , perciò indotti da quefti 
gravtfsimi motivi , e f fretti 
da altre ragioni , che c le 
leggi della prudenza , e C 
ottimo regolamento della 
Cbiefa univcrfalc ci fommi - 
nij frano , c che noi ferbiamo 
altamente ripofte nel noftro 
petto , in ftf tendo J itile pedate 
dei pcftri medeftmi prede- 
ecfsari , e particolarmente del 
mentovato Gregorio X. nel 
generale Concilio di Lione-, 
giacche ora pure fi tratta di 
una Società , che per ragione 
sì del fuo lftituto , come 
ancora de fuo i privilegi, e 
del numero degli Ordini men- 
dicanti, con i matura delibe- 
rà b ra- 
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pedidam Societatem ex- 
tinguimus,3( fupprimimui, 
tollimus & abrogamus, o- 
mnia, & Gogula ejus offi- 
cia, miuifteria , & admi- 
niftrationes, Domus , Scho* 
las , Collegia , Hofpitia , 
Grancias, & loca q ua:c um- 
que quavìs in Provincia , 
Regno, & ditione exiften- 
lia, & modo quolibet ad 
eam pertinentia ; ejus fta- 
tuta, mores , confuetudines, 
decreta, conllicutiones, et- 
iam juramento, confìrma- 
tione Apofblica,. aut alias 
roboratas; omnia item, & 
lìngula privilegia , Se in- 
diata generalia , vel fpe- 
cialia, quorum tenores pra:- 
fentibus, ac fi de verbo ad 
verbum efsent inferra , at 
etiamfi quibufvis fonnulis, 
claufulis irritantibus , & 

uibufeumque vinculis , & 
ecretjs fint concepta, prò 
piene , * & fufficienter ex- 
preffis haberi volumus . I- 
deoque dedaramus, cafsa- 
tam perpetuo manere , ac 
penitus extindam omnem, 
& quameumque au&orita- 
tem Przpofiti Generalis, 

Pro* 



razione, per certa fetenza t 
e con la pienezza dell' Apo- 
ftolica podeftà efdnguiamo , 
e J\ opprimiamo la fpefs evolte 
mentovata Società : togliamo , 
e abroghiamo tutti , e eia • 
feuno dei fuoi uffizj , mini- 
fterj , arami ni [trazioni, Cafe, 
Scuole , Collegj , Ofpizj , 
Grande, e qualunque luogo 
eftftcnte in qualfwoglia pro- 
vincia, regno , e dominio, e 
in qttalfijia moda alla mede - 
fm a appartenenti ; i fuoi 
f taf uri, ufi , confuetudini , 
decrSft^ cpft'tt azioni , conva- 
lidate eziandio con giura- 
mento , con conferma Apofto - 
lica,o in qualfwoglia altro 
modo ; tutti altresì y e eia- 
feurìo de privilegi , e indulti 
generali, o J pedali , il te- 
ner dei quali , come fe a 
parola per parola fofse qui 
inferito , e ancorché fieno 
concepiti con qualunque for- 
mala , claufola irritante , e 
con qualjwoglia vincolo , e 
decreto , vogliamo , che ' fi 
abbia qui per pienamente , 
e fufficientcynente efpreffo . 
E perciò dichiaramo, che 
rimane cafsata in perpetuo, 

e in- 
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Provinciali um, Vifitatorum, 
aliorumque quorumlibet di- 
stai Societari* Superiorutn, 
tam in fpiritualibas, quam 
in temporalibus; eamdemque 
jurifdi&ionera , & auftori- 
tatem in locornm Qrdina- 
rios' corali ter, & ora aimo 
de transferimus, juxta mo 
dum, cafus, & perfonas, Se 
iis fub conditionibus, quas 
infra explicabimus ; prolii- 
bentes, quepiadm^dum per 
pradentes prohibemus , ne 
ullus amplius in di&am 
Societatem excipiatur , & 
ad habitum, ac Novitiatum 
adraittatur; qui vero ha- 
fìenus fuerunt excepti, ad 
profeflìonem votorum fim- 
plicium , vel folemniurn , 
fub poena nullitatis admif- 
fionis , & pròfeflionis, aliif- 
que arbitrio noitro , nullo 
modo admitti poftnt , & 
valeant. Quinimo volumus, 
precipimus, & mandamus, 
ut qui nunc tirocinio a£lu 
vacanr, flati m , illico, im- 
mediate, Se cura effe&udi- 
mittàntur; ac fimiliter ve- 
tamus , ne qui votorum 

fira- 



e interamente efllnta ogni , 
e qualunque autorità del 
Prepofito generale , de' Pro- 
vinciali , de Visitatori, e di 
qualftvoglia altro Superiore 
della detta Società sì nelle 
cofe f pirituali , come nelle 
temporali ; e la medejima 
giurtf dizione , e autorità to- 
talmente , e in ogni manie- 
ra trasferiamo negli Ordina- 
rj de luoghi, giufla il modo , 
i cafi , e le perfine , e fotte 
quelle condizioni , che J pie- 
gheremo in appreffo ; proi- 
bendo , come di fatto colle 
prefenti proibiamo , che nef- 
funo piu fa ricevuto in det- 
ta Società , nè emme fio all 
abito , e al Noviziato', quel- 
li poi , che finora fono fla- 
ti ricevuti , non pofsano in 
alcun modo efser ammejji 
alia profefflone de' voti firn - 
phei , o fole» ni fotto pena 
della nullità dell ammijftonc , 
e della prof e fifone ^ e fotti» 
altre pene a noflro arbitrio. 
Anzi vogliamo , comandia- 
mo , e ordiniamo , che quel- 
li , che attualmente fanno d 
Noviziato , fieno fiubito im- 
mantinente , immcdiatvnten- 

B b a te t 
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4 impliriun\ profeirionem e- 
aniferunt , nulloque (acro 
Ordine funt ufque adhuc 
initiati, poflìnt ad majores 
ipfos Ordines prò noveri 
prxtextu , aut tirulo vel 
jam ernilfe in Societate 
profeflionis , vel privilegio- 
rum contra Conc. Tridente 
decreta eidem Societari col- 
iatorum . 



26. Quon iam vero eo 
noftra tendunt ftudia , ut 
queinadruodum Ecclefia: u- 
tilitatibus , ac populorum 
tranquillitati confulere cu- 
pimus, ita fingulrs ejufìlem 
Religionis individuis , feu 
Sociis , quorum fragulares 
perfonas paterne in Domi- 
no diligimus , folamen ali- 
quod, & auxilium afferre 
ftudeamus, ut ab omnibus 
quibus haftertus vexati fuc- 
runt, contentionibus, difìì- 
diis, & angoribus liberi , 
fruftuofjus vineam Domi- 
ni polTmt excolere, & ani- 
maritm (Aiuti uberius pro- 
delTe;. ideo decernimus. & | 

con- 



te, ed effettivamente licen- 
ziati • e fimilmentc proibia- 
mo a quelli , che hanno fat- 
ta la profejjione de'voti /em- 
piici, e non hanno ancor ri- 
cevuto alcun Ordine /acro , 
il poter efser promoj/t agt 
ifleffi Ordini maggiori col 
prete fio, 0 titolo della prò- 
fe/sione già fatta nella So- 
cietà , 0 de' p rivii eg} contro 
i decreti del Concilio di 
Trento alla medeftma Socie- 
tà conceduti. 

26. Ma poiché tali fono 
le no/ìre mire , che fccome 
deftderiamo di provvedere à 
vantaggi della Chic fa , e al- 
la tranquillità de' Popoli ; 
così procuriamo di recar 
qualche confol azione , ed a- 
juto a ciafcun individuo , 0 
Socio della flefsa Religione , 
le particolari perfonc della 
quale co* paterno affetto fo- 
rniamo nel Signore , acciocché 
liberi da tutte le contefe , 
le di f cor die, ed affanni , on- 
de fono fiati finora trava- 
gliati, pofsano con maggior 
frutto coni t ivate la -vigna 
del Signore, e pii*, abboni 
devolmente giovare alla fa- 
lli- . 
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ccnftirui mus, ut Sodi pro- 
pelli votorum dumraxat 
fimplicium, & facris Ordi- 
nibus initiati, intra fpatium 
tcmporis a locorum Ordi- 
nariis definiandum fatiscon- 
gruum ad munus aliquod , 
vel officium, vel benevo- 
lum rece prore ro invenien- 
dum, non tamen uno an- 
"^10 longius, a data pr»fcn- 
tium noftrarum litferarum 
^nchoandarum , Domibus \ 
& Collegiis e/ufdtm Socie- 
tatis, ornni votorum firn* 
plicitnn vincuk) foluti Tegre- 
di omnino debeant eam 
vivendi rationem fufceptu- 
ri, quam fingulorum voca- 
tioni, viribus y & confcien- 
tiae magis aptan* in Do- 
mino judicaverint: cum & 
juxta Societatis privilegia , 
dimitti ab ea hi poterant 
non alia de catìf», praetcE 
eam , quam Supetiores pru- 
denti» , & circumftantiis 
magis conformem putarent, 
nuli» prxmffla citatione , 
nullis confedis adis, nul- 
loque judiciario ordine fer- 
vato. 

27. 



Iute delle anime ; perciò de- 
cretiamo , e fìabiliamo , che 
i Socj profefsi de' foli voti 
j empiici r e non ammefù an- 
cora agli Ordini f acri , der> 
tro uno fpazio di tempo Ef- 
ficiente per trovare qualche 
impiego , 0 uffizio , a bene- 
volo ricevitore , qual tempo 
dovrà prefigger fi dagli Or- 
dinar j de' luoghi, nè dovrà 
efsere piu lungo d un anno, 
contando dalla data di que- 
fìe noflre lettere ■ , dentro 
quefìo fpazio, dico, debbo 
no afsolutamente ufcire dot- 
te Cafe, e dà Collegi della 
tneJeftma Società , /ciotti af- 
fatto da ogni vincolo de' vo- 
ti femplici , per appigliarfi 
a quel genere di vita, che 
giudicheranno nel Signore 
meglio corrvenirft alla voca- 
zione , alle forze, e alla co- 
fetenza di ciafcbeduw: pe- 
rocché quefti tali , anche fe- 
condo • i privilegi della So- 
cietà potevano effer licen- 
ziati dalla medcfima fenz, 
altra caufa, che quella , che 
i Superióri eredejfero pii* 
conforme alla prudenza, e 
alle circofìanze , fenza pre 

met- 
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• «7. Omnibus autem So- 
ciis ad facros Ordines pro- 
motis venia m facimus , ac 
potellatem , eafdero Domos, 
,aut Collegia Societatis de- 
lerendi, vel ut ad aliquem 
ex regularibos Ordioibus a 
Sede Apolìoìica approbatis 
fe coateram, ubi probatio- 
«is tempus a Concilio Tri- 
dentino prafcriptura debe- 
bunt explere , fi- votorum 
fimplicium profeflionem in 
Societare emiferint; fi ve- 
ro folciti nium edam voto- 
rum, per fex tantum inte- 
gros menfes in probaiione 
ftabunt, fuper quo benigne 
cum eis diipeniàmus : vel 
ut in fascialo tnaneant tam- 
quam Presbyteri, & Cle- 
rici Saculares fub oranimo- 
da, ac rotali obedìentia,& 
fiibjeflione Ordinari©^ , 
in quo<^tè dieecefi domi- 
cifium figant ; deceroentes 
infiiper, ut bis , qui bac 
,£ j-atione in fieculó mane- 
bunt, congruum aliquod , 
donec provili aliunde non 

fue- 



metter citazione , fenza fare 
atù , fenza offervare ordina 
giudiziale di forta alcuna , 
iy. A tutti i Socj poi 
promofft agli Ordini J, acri 
diamo licenza , e facoltà di 
Hafciare le medefime Cafe , 
£ Collegj , c per pajfare a 
qualche Ordine regolare ap- 
provato dalla Sede Apofto- 
lica , dove avranno da fare 
il noviziato per tutto il tem- 
po preferitto dal Concilio di 
Trento , fe nella Società av- 
ran fatta la profejjìone dà 
foli voti femplici ■ fe poi 
avran fatta anche quella de 
voti f aleniti , allora faran- 
no nel noviziato per foli fei 
interi mefit , dando Noi a 
loro fopra di cià una beni- 
gna difpenfa , o per rima- 
nere nel faceto come Preti , 
a Càlami fondiari fotte t af- 
f aiuta , .a totale obbedienza 
degli Or dinar j de' luoghi , 
nella dioceft de’ quali effi 
fif scranno il lor domicilio ; 
ordinando di pii* , che a 
quelli , che in tal modo ri- 
marranno nel fecolo , s ajfe- 
gni ì finattantoebe non fieno 
altronde provvifìiy uno jìi- 

pen - 
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fuerint , aflignetur ftipen- 
dium ex redditibus Domus, 
feu Collegi j, ubi morabao- 
tur, habìto tamen refpe&u 
tum reddituum , tum one- 
rum eidem annexorum, 

‘ a 8. Profefft vero in fa- 
cris Ordini bus jam coarti- 
mi, qui vel timore duéli 
non fatis honefta fuftenta- 
lionis ex defe&u vel ino- 
pia congrua, vel quia lo. 
co carene ubi domicilium 
libi conti paj-enr, vel ob pro- 
veélam atatem , infirmam 
valetudinem, aliamque ju- 
ftam gravemque caufam , 
Domus Societatis , feu CoL 
legia derelinquere opportu- 
num minime exiftimave- 
rint, ibidem manere potè' 
runt : ea tamen lege , ut 
nuliam pradi&a Domus , 
feu Collegii adminirtratio- 
nem habeaot , Cleriqorum 
Satcularium verte tantum- 
modo utantur , vivantque 
Ordinario ejufdem loci pie- 
ni Qì me fubjefti . Prohibemus 
autem oranino, quorninus 
iti eorurn , qui deficiente 
locum , alios fufficiant; Do- 
mum de novo juxta Con- 
ci- 
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pendio falle rendite della 
Cafa , o del Collegio , ove 
prima dimoravano , avuto pe- 
rò riguardo sì alle rendite , 
che à pefi al medefimo an- 
nejft. 

28, Que' Profefft poi gii 
confìituiti negli Ordini fa - 
Criy i quali q pel timore di 
non avere per la mancanza, 
a per la fcarfezza della 
congrua , un abbaflanza con- 
venevole foflentaztone y o per 
non avere dove procacciarfi 
domicilio , 0 per t avanza 
ta età, 0 per malattia. , a 
per altra giu/la , e grave 
motiva j non crederanno # 
proposto di abbandonare le 
Cafe y 0 i Collegj della So- 
cietà , vi potran rimettere , 
con quella legge però , che 
non abbiano amminiflrazione 
alcuna della f addetta Cafa , 
0 Collegio; che ufno fola- 
mente ve/le da Chetici fe- 
colari ; e che vivano in tut- 
to , e per tutto J oggetti alt 
Ordinario di quel luogo , do- 
ve dimoreranno . Proibiamo 
poi a jj alatamente , che non 
furroghino altri in luogo di 
quelli , che mancheranno ; 
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cilii Lugdunenfis decreta 
feu aliquera Locum acqui- 
rant ; Domos inluper, res 
& loca, qux nunc habent, 
alienare valeant; quip imo 
in unam tantum Domum, 
leu plures, habita ratione 
Sociorum,qui remanebunt, 
poterunt congregati, ita ut 
Domus, quse vacuas relin- 
quentur , poffmt. irr pios * | 
ufus converti, juxta id quod 
facris canonibus, voluntati-' 
Fundatorum, divini cultus 
incremento , animarum fa- 
luti , ac publicae militati 
videbitur fuis loco, & tem- 
pore reéle, riteque accoin- 
modatum. Interim vero vir 
aliquis ex Clero Ssculari 
prudentia, probifque mori-* 
bus praiditus defignabitur y 
qui diflarum ■ Domorum 
praefit regimici, deleto pe- 
nitus, & fupprcffo nomine 
Societatis. * 

- r-. 

ÉP 

29. Declaramus, indivi-' 
duos etiam prajdiéls Socie- 
tatis ex omnibus Provin- 
dis, a quibus jam reperiun- 
tur expulfi , compreheniòs 
am efse 



che non acquiflino nuova 
Cafa , 0 qualftvoglia nuovo 
luogo , fecondo i Decreti del 
Concilio di Lione ■ in oltre 
ebe non poffano alienare le 
Cafe , gli effetti , e i luoghi 
ebe di prefente hanno ‘ che 
anzi, fecondo il numero de 
Socj , che rimarranno , fi po- 
tranno unire in una , 0 piu 
Cafe , acciocché quelle , che 
reflcran vote , fi pofsano 
convdrtire in ufi pii , fecon- 
do ciò , che a fuo luogo , e 
tempo fi giudicherà giufìa- 
ntente , e propriament e con-' 
forme a' farri canoni , alla 
volontà de Fondatoti ■> al faci 
ctefcimento del culto divino , 
e alla pubblica utilità .Frat- 
tanto poi fi de finterà qual- 
cuno del Clero f croi are, di 
prudenza dotato , e di buo- 
ni co fiumi , il quale pre fe- 
da al regolamento delle fud- 
dette Cafe , cancellato affat- 
to , e fopprefso il nome del- 
la ‘ Società . 

29. Dichiariamo altresì , 
che in quefla getterai fop- 
prefftone della Società s' in- 
tendort comprefi eziandio gC 
individui della fìefja Socie- 
- tà 

W 
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effe in hac generali Socie- 
tatis fuppreflione ; ac pro- 
inde volumus, quod fupra- 
ditti expulfi , etiamfi ad 
majores Ordines fint , & 
exiftant promoti , nifi ad 
alium regularcm Ordinem 
tranfierint, ad ffatum Cie- 
ricorum , Se Presbyterorum 
Saicularium ipfo fatto re- 
digantur, & locorum Or- 
dinariis totaliter fubjician- 
tur. 

30. Locorum Ordinarii, 
fi eam, qui, opus eli, de- 
prehenderint virtutem , do- 
ttrinalo , morumque inte- 
gritatem in iis, qui e Re- 
gulari Socieratis Jefu Infti- 
tuto ad Presbyterorum Se- 
cularium itatum in vim 
prxfentium noftrarum lit- 
terarum tranfierint , pote- 
runt eis prò fuo arbitrio 
facultatem largiri, aut de- 
negare 'excipiendi facramen- 
tales confeffiones Chriftifi- 
xlelium , aut publicas ad 
populum habendi facras con- 
ciones, fine qua licentia itfl 
fcriptis nemo illorum iis 
fungi muneribus audebit . 
Hanc tamen facultatem ii- 
Tom.XII, dem 



tà di tutte* le provincia 
dalle quali fono già flati 
fc acetati ; e perciò vogliamo, 
che quefli efpulft, ancorché 
già promojfl agli Ordini fa- 
cri , fe non pajfcranno ad 
altr Ordine Regolare , fieno 
ijfofatto ridotti allo flato di 
Oberici , Preti fecolari , e 
totalmente f oggetti agli Or- 
dinar') de luoghi. 

• . I ... 

* « » ' J U 

30. Gli Ordinar j de' luò- 
ghi , fe in quelli , che dal 
regolare Ifìituto della Com- 
pagnia di Gesù faranno Zaf- 
fati in vitti», delle, prefent» 
noflre lettere allo flato di 
Preti fecolari , rìcottofceranr 
no quella virtìt , dottrina , e 
integrità di coflumi , eh' è 
necejfaria , potranno a loro 
arbitrio dare ad ejft y 0 ne- 
gare la facoltà di afcoltare 
le confefjfloni de' Fedeli , 0 
di fare pubbliche facre con- 
cioni al popolo , fenza la 
qual licenza in ifcritto nef- 
fun di loro ardirà di efe li- 
citare tali uffizj , I medefir 
mi Vefcovi peri , 0, Ordinq- 
rj de luoghi non conecjderart- 

• • < C c no 
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dem Epifcopi, vel locorufa 
Ordinarli nunquam qnoad 
exrraneos iis concedent 
qui in Colle?, iis , aut Do- 
mibus antea ad Socieratem 
pertinenribus viram ducent, 
quibus. proinde perpetuo in- 
terdicimus , Sncramenrum 
poejiitentix extraneis arimi* 
nillrare , vel predicare , 
quemadmodum ipfe etiam 
Gregorius X. p r idee elio r 
in citato generali Concilio 
limili modo proli ib tri r. Qua 
de re ipforum Epifcoporum 
oneramus confcieutiam, quos 
memores cupimus feverifli- 
mx illius rationis , quam 
de ovibus eorum curx coin- 
miflis Deo funt reddituri , 
& duriflìmi etiam illius ju- 
dicii, quod iis , qui prx- 
funt, fupremus vivorum , 
8c mortuorum Judex mi- 
natur. 

31. Volumus prxterea , 
quod fiquir eorum, quiSo- 
eietatis inftitutum profite- 
bantur ^ munus exerceat 
trudiendi in litreris juven- 
furem, due Magiftrum agat 
in aliquo Collegio , aut 
fchola, remotis penitus o* 
•r. „ J mni- 



no mai quefìa facolta ri- 
guardo agli efiranci a quel- 
li ebe 'viver anno nc Col - 
le gj , 0 nelle Cafe prima 
[pattanti alla Società , a qua- 
li perciò proibiamo in per- 
petuo f arnminijìrare il Sa- 
gramelo della Penitenza a- 
gli Eflranei , 0 V predicare , 
ftcrome in ftmil guifa lo 
proibibì anche f ifiejfo no- 
ftro predecejjore Gregorio X. 
nel citato Concilia generale. 
Sopra di che incarichiamo la 
cofetenza degl' ifìejji Vefcovi, 
i quali deftderiamo , che fi 
ricordino di quel feverijji- 
mn conto , che fono per ren- 
dere a Dio delle pecore al- 
la loro cura commejfc , e di 
quel rigorofijjìmo giudizio , 
che il fupremo Giudice de 
vivi , e de morti minaccia a 
quei , che prefiedono . 

31. Vogliamo inoltre, che 
fe taluno di quelli , che pro- 
fetavano r Jnflituto della 
Società , e ferriti l'uffizio d 
inflruire nelle lettere la gio- 
ventù , o faccia il Maeftro 
in qualche Collegio , 0 [cuo- 
ia , rimojfi tutti dal re gol a- 
clì. men- 
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mnibus a regimine , admi- 
niftratione , 8 c gubemio , 
Hs tantum in docendi mu- 
nere locus fiat perfeverao- 
di, & poteftas, qui ad be- 
ne de ' fuis labori bus fpe- 
randum fignum aliquod 
prsfeferant , & dummodo 
ab illis alienos fe prxbeant 
difputationibus, & doélrinae 
capiribus, quat foa vel la- 
xitate, vel inanitate gra- 
viflfimas contentiotfes, & in- 
coili moda parere folent, & 
procreare ; nec ullo unquam 
tempore ad hujufmodi do- 
cendi munus ii admittan- 
tur, vel in eo , fi nunc 
a£lu verfantur, fuamfinan- 
tur predare operam, qui 
fchnlarum quietem, ac^u- 
blicam tranquillitatem non 
funt prò viribus conferva- 
turi . 

* 32. Quo vero ad facras 
attinet Mifliones , quarum 
etiam ratione intelligenda 
volumus quaecumque de So- 
cietatis fuppreflione difpo- 
fuimus, Nobis refervamus, 
qua:cumque de Societatis 
iupprefiione difpofuimus , 
Nobis. refervamus, ea media 

con- 



mento , dalf amminiOr azione, 
e • dal governo , - a - quelli t fo* 
li fi dia luogo e facoltà di 
con tintore nell' uffizio d in- 
fegnare , che danno qualche 
Agno , onde fi pofift fpcrar 
[ bene delle loro fatiche ; e 
e purché fi facciano cono- 
J cere alieni da quelle difpa - 
re, e da quc capi di dot tri* 
na , che 0 per la lajfità , 0 
per la infufififìcnza laro prò* 
dur fogliano, e generare con- 
refe graviffime , e inconve- 
nienti' nè mai s' ammettano 
a quefio impiego d' infegna- 
, re, oweró fe attualmente 
f efercitano , fi permetta , 
che in affo fi adoperino quel- 
li, che non fono per cvnfer- 
vare per . quanto potranno , 
la quiete , e la p ubblica tran* 
quii lira delle fcuole . 

\ r ' • 1 - ì’ 

32. Per quello poi, che 
s appartiene alle fiacre Mifi* 
foni , ri f petto alle quali an- 
cora vogliamo , che s inten- 
da tutto ciò , ' che della 
fi oppre fifone della Società ab- 
biamo dtf polio , ri rifervi » 
mo di flabilire que' mezzi , 
co quali pii* finalmente , e 
J*:sG c 2 piu- 
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conftituere, quibus & Infi- 
tteli um converfio, & diffi- 
diorum feda t io fàcili us , & 
firmius obtineri polfc , & 
comparari . 

33. Caiìatis autem , & 
penitus abrogatis, ut fupra 
privilegiis quibufcumque , 
& ftatutis fsepedifì# So- 
cietatis, declaramus , ejus 
Socios, ubi a Domibus, & 
Collegiis Societatis egreffi, 
& ad datura Clericorum 
Sa:cularium ,reda£U fuerint, 
babiles effe, & idoneos ad 
obtinenda juxta fadrorum 
canonum -, & conltitutjo* 
num Apoftolicarum decre- 
ta, Beneficia quacumque v 
tana fine cura, quam cum 
cura. Officia, Diguitates , 
P.erfonatus, & id genus a- 
lia, ad quse onònia eis in 
Societate manentibus adi- 
tus fuerat penitus ituerclu- 
fus a feìicis recordationis 
Gregorio PP. Xllf. per fuas 
in firnili forma Brevis die 
*0. Septembris 1584, ex- 
peditas literas, quarum ini- 
tium eft .* ; Satis , fuperque . 
Item iifdem permittimus , 
quoti pariter vetitum eis. 

i j . «rat 



pii* ficuramente fi poffa ot- 
tenere , e procurare e la con- 
vergo ne degl Infedeli , e la 
calma delle di/cordie. 

33 - C affati poi , e total- 
mente abrogati tutti i pri - 
vilegj , e jìatuti della fpe fi- 
fe volte mentovata Società 
dichiariamo , cbe i Socj del- 
la mede ft ma , u f citi , che fa- 
ranno dalle Cafe , e da' Col- 
lega della Società , e ridotti 
allo flato di Oberici fecola- 
ri , fieno abili , e idonei a 
1 ottenere fecondo i decreti de' 
facri canoni , e delle Apo- 
fìolicbe Con flituzioni qualun- 
que Benefiz io sì curato , cbe 
non curato y Uffizio y Dignitày 
Perfonatoy e altri di fimil 
forta y ai quali tutti era lo- 
ro y mentre / lavano nella 
Compagnia , affolut ardente 
cbiufo t adito fecondo le let- 
1 tere del Papa Gregorio XIII. 
di fel. me. in fimil forma 
di Breve fpedite fatto il dì 
10. di Settemb. del 1584. 
t le quali cominc iano : Satis 
fuperque .• Permettiamo fi- 
rn ilmentc a \ medefimi , co fa 

r? — 

cbe 
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«rat , ut eleemofynam prò 
jniflae celebratone valeant 
percipere; poffintque iis o- 
jnnibus fruì gratiis , & 
favoribus, quibus tamquam 
Clerici Regulares Societatis 
Jesu perpetuo caruiflent . 
Derogamus pariter omnibus 
& fingati» facultatibus , 
a Praepofito generali , aliif- 
que Superioribus , vi pri- 
vilegiorum a Summis Pon- 
tificibus obtentorum, dona- 
ti fuerint, legendi videli- 
*cet hsereticorum iibros, & 
alio» ab Apoftolica Sede 
proicriptos, Se damnatos ; 
non fervandi jejuniorum 
dies , aut efurialibus cibis 
in iis non mendij antepo- 
nendo poftponendique Ho- 
tarum Canonicarum reci- 
tationem , aliifque id ge- 
»us , quibus in pofterum 
eos uti pofle feveriflime 
prohibemus, cum naens No- 
bis, animufque fit, ut ii- 
dem tamquam Szculaves 
Presbyteri, ad juris eom- 
munis tramites, fuara ao 
coiti modent vi vendi ratio- 
nem. 

34 - 



ebe che parimente era loro 
vietata , di ricevere la li- 
mofina per la celebrazione 
della mejfa ; e ebe pojfano 
godere di tutte quelle gra- 
zie, e di quei favori , di 
cui come Chetici regolari 
della Compagnia di Gesù fa- 
rebbono per fempre fati pri- 
vi . Deroghiamo altresì a tut- 
te , e a ciaf cuna delle fa- 
coltà , che loro fieno fate 
concedute dal Prcpoftto ge- 
nerale y 0 dagli altri Supe- 
riori in virtù de’ privilegi 
ottenuti dai Sommi Ponte- 
fici y cioè di leggere i libri 
degli Eretici , e gli altri 
proferirti y e condannati dal- 
la Sede Apofl olita ; di non 
ojfervare i giorni di digiu- 
no, 0 di non ufare in ejf 
i cibi di magro ; di ant't- 
porre , e pof porre la recita- 
zione delle Ore Canoniche , 
e altre di fmil fotta, delle 
quali probibiamo loro feve- 
rifftmamente il poter fervir- 
fene in avvenire ; ejfendo 
. penfter nofro, e no fra vo- 
lontà , cb'efsi come Preti fe- 
1 colati adattino la loro ma- 
j miera di vivere alla norma 
del Diritto comune . 34 
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34. Vetamus , ne poft- 34. Proibiamo , che , dopi* 

quam prafentes noftrs lit- cbè quefte no/ire preferì ri. 
terse promulgata fuerint , lettere faranno flore promul- 
go notae retldkse, ulius au- gate, e vendute note , nejfu - 
deat earura executionem no ardifea di fofpenàeme t 
fu (pendere , edam colore, efecuxiono, anche f orto color 
titillo , pratextu cujusvis re, titolo , preteflo di qual- 
peti tioDÌs , appdlationis , fivoglia petizione , appella - 
recurfus , declarationis , aut z ione , ricorfo , dichiarazione^ 

confultationis dubiorum , 0 confultazione su dubbfcba 

qua: forte oriri polle nt , a- forfè poteJJ ero mtj cere, e fot- 
lioque quovìs pmextupra- to qualunque altro preteso 
vifo,vel non praevifo.Vo» previ fio , 0 non prevtflo.Pe - 
lumus enim ex nuuc , Se rocche Sai vogliamo, che la 
immediate fupprefftonem foppref sione, e coazione di 
& cafsationem univerfe pr«- tutta la [addetta Società , e 
di&seSocietatis, & omnium di tutti i fuoi uffizj , abbia 
e/us ofhciorum fuum effe- fin da ora, e immediat amen- 
dum forti ri , forma , 8 c mo- te il fuo e fletto nella forma, 
do aNobis fupra expreflis, e nel modo da Noi fopra ef- 
fub poena majoris excom- pref si, fotta pena della feo- 
municationis ipfo fa do in- manica maggiore da incor- 
currenda, Nobis, noftrisque rerfi ijfofatto,e rifervata a 
fuccefforibus Romanis Pon- Noi, e d Romani Pontefici prò 
tificibus prò tempore refer- tempore , noflri fucceffori , 
vat*, adverfus quemeum- contro chiunque prefumerà 
que, qui nofiris hifee lit- di apporre impedimento, 0- 
reris adimplendis impedì- flacolo, 0 ritardo al( aàcm- 
memum, obi ce m , aut mo- pimento di quefle mftre 
ram apponete praefumpfe-. lettere . 

jm •' • - -V' . '• 

35. Mandamus infuper, 35. Ordiniamo altresì, e 
ac in virtute fanda; obe- . in virtù di fama ubbidienza 

dien- , _ co- 
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dienti* pracipimus omni- 
bus , & fingolis perfonis 
Ecclefiafticis , regularibus , 
■ fecularibus cujuscumqué 
gradus, dignitatis, qualita- 
tis, & conditionis, & iis 
•^fignanter, qui usque adhuc 
Societati fuerunt adfcripti, 
8 c inter Socios habiti, ne 
defendere audeant , impu- 
gnare, fcribere, vel etiam 
loqui de hujusmodi fuppref- 
fione, deque ejus caufis,& 
moti vis, quemadmodum nec 
deSocietatis inftituto,regu- 
lis , conftitutioni bus , regimi- 
nis forma , aliave de re , 
qua; ad hujusraodi pertinet 
argumcntum, absque ex- 
preifa Romani Pontificis li- 
centiajac fi m ili modo fub 
poena excommunicationis , 
Nobis, ac noftris prò tem- 
pore Succefloribus referva- 
ts prohibemus omnibus , 
& fmgulis , ne bujus fup- 
prefftonis occasione ullum 
audeant , multoque minus 
eos, qui Socii fuerunt, in.- 
juriis, jurgiis, contumeliis, 
aliove contemptus genere, 
voce,aur fcripto,clam, aut 
paiam afiicere,ac Jaceflere. 



comandiamo a tutte , e a 
ciafcuna perfona ecclefiafii- 
ca , regolare , fecolare di 
qualunque grado r dignità , 
qualità , e condizione, e fe- 
gnatamente a quelli , cbe 
fono fiati finora aferitti al- 
ta Società , e annoverati tra 
Socj , cbe non ardifeano di 
difendere , impugnare , f cri- 
vere , 0 anche parlare dì 
quella foppre ffione , e delle 
caufe , e de' motivi della, 
mede fiima , come nè pure dell' 
1 flit uro , delle regole , e co- 
: fi i tu rioni y forma del gover- 
no della Società ,o di altra 
co falche a quefio argomen- 
to ^appartenga, fenica efpre fi- 
fa licenza del Romano Pon- 
tefice ; e iti fimil guifa fiot- 
to pena di J comunica, rifer- 
vata a Noi, e d no fri Sue - 
cejfori prò’ tempore, proibia- 
mo a tutti, e a ciaf cuna , 
cbe non ardifeano per acca- 
ttone di quefta foppre filone 
di trattare y e provocare al- 
cuno , e molto meno quelli , 
cbe furono Sotj , con ingiu- 
rie, con litigj, con contu- 
melie,o con altro genere di 
di f prezzo , in voce, 0 in 

v.i ìfcrìt- 
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3 6 . Hortamur omnes 
ChriftianosPrincipes, ut ea } 
qua pollent, vi , auéloritate, 
&. poteutia, quam prò fan- 
ftac Romana Ecclefiae defen- 
fioney & patrocinio a Deo 
accepcrunt, tum etiam eo, 
quo in hanc Apoftolicam 
Sedcm ducuntur obfequio , 
& culto, fuam prardent o- 
perarn , ac ftudia , ut ha: 
nodra: litterae fuum plenif- 
iìrae confcquantur effe£tum, 
quinimo fingulis in iisdem 
litteris contentis inhseren- 
tes fimilia condituant, Se 
promulgent decreta , - per ! 
qua; omnino caveanr, ne, 
dum ha*c nodra voluntas 
executioni tradetur, ulla 
inter Fideles excitentur jur- 
gia, contentiones, & difli- 
dia. 

37, Hortamur denique 
Chriftianos omnes, ac per 
Domini nofìri JesuChrifti 
vifeera obfecramus,ut me- 
mores fmt, omnes eumdem 
habere Magidrum, qui in 
ccelis eft; eumdem omnes 

Re- 



ifcritto , in fegreto , et in 
pubblico . 

3 6 . E forti amo tutti i Pria - 
dpi Crifiiani ,che per quella 
forza , autorità , e potenza , 
ebe hanno , e che da Dio 
hanno ricevuta per la dife • 
fa , e per lo patrocinio della 
fanta RomanaCbiefa , e per 
quell' ojjequio , c per quella 
venerazione , onde fono ani- 
mati verfo quefìaSede Apo- 
fì olirà , impieghino ( opera 
/oro, e le loro premure , ac- 
ciocché quejìe noflre lettere 
ottengano il loro pieniffimo 
effetto , anzi conformandofi 
ejft in tutto , e per tutto a 
quanto in effe fi contiene , 
facciano , e promulghino fi- 
ntili decreti , per i quali s, 
impedifea onninamente, che, 
mentre quefìa nofìra volontà 
fi metterà in efecuzione , non 
fi eccitino tra’ Fedeli litigj 
contefe , e difeordie . 

37. Efortiamo finalmente 
tutti i Crifìiani , e per le 
vifeere dei noflro Signor Ge- 
sU Crifio li preghiamo a ri- 
cordar fi, che tutti hanno il 
medefimo Maeflro , eh' è ne' 
Cieli; tutti il medefimo Ri’ 

p*ra- 
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Heparatorem,a quo empti 
fu in us pretio magno; eadem 
omnes lavacro aqua: in 
verbo vita: regeneratos effe, 
8 c filiosDei, cohsredes au- 
iem Chrifti conftitutos, eo- 
dem Catholicae do&rina: , 
verbique divini pabulo nu- 
tritos; omnes demum unum 
corpus effe in Chrifto, fin- 
gulos autem alterum alte- 
rius membra /acque idcirco 
neceffe omnino effe, ut o- 
mnes communi charitatis 
vinculo fimul colligati cum 
omnibus hominibus pacem 
habeant,ac nemini debeant 
quidquam, nifi ut invicem 
diligane , nam qui diligit 
proximum , legem imple- 
vit ; fummo profequentes 
odio offenfiones, fimultates, 
jurgia, infìdias , aliaque hu- 
jusmodi ab antiquo Fiuma- 
ni generis hofte exeogitata, 
inventa, & excitata ad Ec- 
clefiam Dei perturbandam, 
impediendamque teternam 
Fidelium felicitatem fub 
fallaciffimo fcholarum , opi- 
nionum, vel etiam Chriftia- 
nx perfezioni* titulo, ac 
prsetextu. Omnes tandem 
Tom.XU. to- 



p aratore , da cui ftamo flati 
a gran prezzo comperati ; 
che tutti fono flati rigene- 
rati nel lavacro dell acqua 
per la parola della vita , e 
coflituiti figliuoli di D/o, e 
coeredi diCriflo ; nudriti col 
me de fimo pafcolo della dot- 
trina cattolica , e della divi- 
na parola ; che tutti final- 
mente fono un fola corpo 
in Cri fio , e tutti fcambievol 
mente membri l uno dell al- 
trove che pereti fa di me- 
fìteri , che tutti infieme le- 
gati col comun vincolo del- 
la carità , abbiano pace con 
tutti gli uomini ì nè abbiano 
con alcuno altro debito , fe 
non quello di amarfi fcam- 
bievolmente , perocché chi 
ama il projjimo , ha adem- 
piuta la legge ; odiando fom- 
mamente i difgufli , le ini- 
micizie , le conrefe y le in fi -# 
die y e le altre filmili cofe 
penfate-y inventate , ed ecci- 
tate dall antico nemico dell * 
uman genere per turbare la 
Chicfa di Dio y e per impe- 
dire l eterna felicità de'Fe- 
deli y fatto il fallaciffimo 
titolo y e preteflo di fcuole ) 
D d d 
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totis viribus contendaat , 
-veram, germanamque (ibi 
fapientiam comparare, de 
qua fcriptum eli per San- 
£lum Jacobum ( cap. 3. 
Epifì, Canon, verf. 13. )„ 
„ Quis fapiens, Se difcipli- 
„ natus inter vos? Oiten- 
„ dat' ex bona converfatio- 
„ ne opera tionem fuam in 
„ manfuetudine fapientia: . 
„ Quod fi, zelum amarum 
„ habetis, Se contentiones 
„ fint in cordibus veflr is , 
„ nolite gloriari , & men- 
» daces effe adverfus veri* 
„ tatem » Non eli «nim 
„ irta fapientia defurfum 
„ defeendens; fed terrena, 
„ animalis, diabolica. Ubi 
„ enim zelus, Se conten- 
„ tio, ibi inconflantia, & 
„ omne opus pravum . Quaì 
„ autem defurfum eli fa- 
„ pientia,primum quidem 
„ pudica eli, deinde paci- 
„ fica, modella, fuadibilis, 
yy bonis confentiens, piena 
yy mifericordia,Sc fruaibus 
„ bonis, non judicans,fine 
yy aemulatione, FruStus au- 
„ tem jultitias in pace fe* 
„ minatur facientibus pa- 
„ cena. 38 



di opinioni yO anche diCri- 
fìiana perfezione . Tutti fi- 
nalmente con ogni lor poffa 
fi sforzino di procacciarci 
quella vera , e fincera fa- 
pienza , della quale ha fcr ir- 
to S. Giacomo ( cap. 3. Epill. 
Canon, verf. 1 3 . ) ,, Ewi al - 
„ cun favhy e feienziato 
,, tra voi ? Moflri le fue 
„ operazioni conduccndo una 
„ vita buona con una fa- 
„ pienza piena di man fue - 
,, t udine . Ma fe avete nè 
„ voflri cuori gelofia amara y 
yy e contenzioni , non voglia- 
yy te gloriarvi , ed effer men- 
yy titori contro la verità . 
„ Perciocché non è quella 
yy la Sapienza , che feende 
yy dall altOy ma ella è una 
„ fapienza terrena , anima- 
yy lefcay diabolica. Conciofsia- 
yy cbè dovè invidia y e con- 
yy reazione y ivi è confufione, 
yy e ogni opera malvagia . 
„ Ma la Sapienza y che vie- 
„ ne dall alto , prima è pu- 
yy dica y poi pacifica , mode- 
„ fla y docile y che confente 
yy ad ogni bene y piena di 
yy mifericordia , e di frutti 
yy buoni y ejfa non giudica , 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XLtI. 211 

n ed è fertza emulazione , 

; „ Ora il frutto della giudi- 
„ zia ft ( emina in pace per 
„ coloro , che fi adoperane 
„ alla pace. 

38. Pnefenres quoque lit- 38. Decretiamo poi , che 
teras etiam ex eoquodSu-i le prefenù noflre lettere , 
periorès, & alii religiofi fe- eziandio pel motivo , che i 
pe diélsE Societatis , 8c cete- Superiori , e gli altri Reli- 
ri quicumque in praemiffis gioft della fpeffe volte men- 
interefie habentes, feu ha- tovata Società , e chiunque 
bere quomodòlibet praeten- altro, che nelle cofe premef- 
dentes , illis non confenfe- fe abbiano intercjfc , 0 m 
rint , nec ad ea vocati, Se qualunque modo pretendane 
auditi fuerint; nullo un- di avercelo , non abbiati 0 
quam tempore de fubre- alle medtfime acconfentiro , 
ptionis, obreptionis , nulli- nè vi fieno flati chiamati 
tatis, aut invaliditatis vi- e àfcoltati , che in mffuìt 
tio, feu intentionis noftrae, tempo per vizio di f urte- 
aut alio quovis defeftu , zionc , orrezione , nullità, o 
«tiam quantumvis magno, invalidità, 0 per difetto del- 
inexeogitaro, 8c fubftantia- la noflra intenzione , 0 quel- 
li , five eriam ex eo quod Jtvoglia altro difetto quan- 
in prajmifiis, feu eorum a- toftfta grande, impenfaro , e 
liquo folemnitates , & qua:- fofìanziale,o anche pd mo- 
vis alia fervanda , Se ad- tivo,cbc nelle cofe preme f 
implenda fervata non fu e- fe, 0 in alcuna di effe non 
rint ; aut ex quocumque fieno finte off errate le fo- 
alio capite a jure, vel con- lennità , e qualunque altra 
fuetudine aliqua refultante, cofa da ojfervarfi., e da a- 
etiam in corpore juris clau- dempierfi , 0 per qualunque 
fo, feu etiam enormis, e- altro capo rifultante dal giuc, 
oormiflìma:, & totaiis lae- 0 da qualche confuetudme , 

fio- D d 2 ezian- 

^ • 
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.fonis, & quovis alio pr«- 
textu, occaiione, vel caufa 
«tiam quantumvis jufta, ra- 
zionabili, & privilegiata , 
«tiam tali , qua ad effeélum • 
validitatis pramilTorum ne- 
«eflario exprimenda * foret , 
kJiotari, impugna», invali- 
da», retra&ari,in jus,vel 
controverfiam revoca» , aut 
ad terminos juris reduci , 
vel adverfus illas reftitutio- 
nis in integrum, aperitio- 
nis oris, reduólianis ad viam, 
& terminos juris, aut aliud 
quodcumque juris, faéìi , 
gratjse, vel juftitiae reme- 
dium impetra», feu quo- 
modolibet conceflb, aut 
impetrato quempiam uti , 
Xeu fe juvari in judicio . 
vel extra illud pofle, feà 
«asdem prsefentes femper , 
perpetuoque validas, firmas, 
Se efficaces exiftere, & fore, 
luosque plenario®, Se inte- 
gros effeflus forti», & ob- 
tinere, ac per omnes , & 
fingulos, ad quos fpe&at , 
& quomodolibet fpeélabit 
in futurum inviolabili ter 
•bfervaxj, v . . ■ 




eziandio contenuto nel corpo 
del g i us , o per • capo di le* 
ftone enorme , enormijjtma , 
e totale , e per qualunque 
altro preteso , occaftonc , o 
caufa , anche quantofi voglia 
giufla , ragionevole , e pri- 
vilegiata , anche tale , che 
per la validità delle cofe 
premejfe fi dovejje vece (fa- 
ttamente ef premere , non pof- 
fano e [fere notare y impugna- 
te, ritrattate , richiamate in 
gius , o in controverfita , o 
ridotte à termini del gius , 
nè fi pojfa impetrare contro 
di eJJ e il rimedio della re- 
flit azione in integrum , deli 
aperizione oris, della ridu- 
zione alla via, e stermini 
del gius , nè qualunque al- 
tro rimedio di gius, di fat- 
to , di grazia , o di gtufli- 
zia, o offendo in qualunque 
modo conceduto , o impetra- 
to, nejf uno fe ne pojfa fer- 
rite , nè gli pojfa giovare 
in giudizio , o fuori ‘ ma 
che le flejfe prefenti lettere 
fempre in perpetuo fieno , e 
fiano per ejfere valide , (la- 
bi! i , ed efficaci , e fortifica- 
no, ed ottengano pienamen- 

. j 
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39. Sìcque,& non aliter 
in pramiflìs omnibus , & 
fingulis per quoscumque 
Judices Ordinacios, & De- 
legatos , etiam caufarum 
Palatii Apoftoiici Auditores, 
ac S.R.E.Cardinales,etiam 
de Latere Legatos, & Sedis 
Apo(lolicseNuntios,& alios 
quavis audloritate , & pote- 
vate fungentes, & fundtu- 
ros , in quavis caufa , & 
inftantia, fublata eis,& eo- 
rum cuilibet quavis aliter 
judicandi , feu> interpretan- 
di facultate,& audiori tate, 
judicari, ac definiri debere, 
ac irritum, & inane, fi fe- 
cus fuper bis a quoquam 
quavis auftocitate, fcienter, 
vel ignoranter contigerit 
attenta», decernimus» 



40. Non obfìanttbusCon- I 
Vitutionibus , & Ordinationi- j 

bus 



te, e interamente tutti i lo- 
ro effetti, e che da tutti, e 
da ciaf cune, a cui fi appar- 
tiene , e in qualunque ma- 
niera fi apparterrà in futu- 
ro , fieno 'qvviol abilmente of- 
feriate - 

39. E che cosi, e non 
altrimenti - in tutte le cofe 
premeffe , e in ciaf cuna di 
eff e fi debba in qualunque 
caufa, e inflanza giudicare , 
e definire da qualunque Or- 
dinario , e Delegato , anche 
dagli Uditori delle Caufe 
del Palazzo Apo fi olito , e 
da Cardinali della S. R. C- 
ancbe Legati a latere , e Nun- 
zj della Sede Apofìolica , e- 
dagli altri , che abbiano , e 
fiteno per avete qualunque 
autorità , e podefìà , toglien- 
do ad ejjì , e a ciafcun di 
loro la facoltà di altrimen- 
ti giudicare , 0 d interpetra- 
re, e che fia irrito, e nullo 
tutto ciò , che fopra di que - 

\ file cofe accada , che da chic - 
| che fia, con qualfivoglia au- 
torità fetentemente , 0 igno- 
rantemente fi attenti. 

40. Non ofìante leCo/ìi-, 
tuzioni, e Ordinazioni Apo- 

fio- 
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bus Apoftolicis, edam in I fìolicbe, pubblicate anche nt 
Conciliis generalibus editis, I Co fidi j generali ,e, inquan- 
to. quarenas opus fityregu- f to fia et uopo , là nojìra re* 
la noftxa de non tollendo i gola del non toglier ft il gius 

acqui/} aro , e casi anche gli 
Statuti , e le confuetudini 
della fpeffe volte mentovata 
Società, e delle Cafe , Col - 
legj, eCbiefe della medeft- 
ma, corroborate eziandio con 
giuramento , con conferma- 
zione Apoflolica ,o in qual- 
fi voglia altro modo , i pri- 
vilegi ancora , gl indulti , e 
le lettere Apofìolicbe ella 
bus, Religiofis, & perfori is I mede fimo Società, e d di lei 
quibuslibet, fub quibufvis | Superiori , Rei igioft ,e a qua- 
tenoribus , & formis , ac J lunque perfona fotta qtialft- 
cuna quibufvis edam dero- J voglia tenore, e forma , e 
gatoriarum derogatoriis, a- con qualunque derogatoria 
liisque decreds edam irri- delle derogatorie, e altri de- 
tandbus,edam mot» fimi- creti anche irritanti , anche 
li , edam confiftorialiter , con ftmil motu proprio, an- 
se alias quomodolibet con- che conciftorialmeme , e in 
cdfis, confirmads,& inno- qualfwoglia modo altre vol- 
vtfds . Quibus omnibus , & re conceduti , Confermati , e 
fingulis etiamfi pco illorum rinnovati. Alle quali cofe 
(ufficienti derogatione de tutte , e a dafeuna delle me - . 
illis, eorumque totis reno- deftme , ancorché per la lo- 
ribus fpecialis, exprefla , & ro f ufficiente derogazione ft 
individua, ac de verbo ad doveffe delle medeftme,e di 
verbum, non antem per tutte il renar loro fare una 
ckufuias generalcs idetn menzione f pedale, efpreffa, 

- V ira- • in- 



)ure quaehto, nec non lae- 
pedi&ac Societatis, iiliusque 
Domorum , Collegiorum , ac 
Ecclefiarum , edam para- 
mento, confirraatione Àpo- 
ftolica, vel quavis firmita* 
te alia roboratis ftatutis , 
& confuetudinibus , privile- 
giis quoque, indultis,& lit- 
teris Apoftolicis eidem So- 
cierati, iiliusque Superiori- 
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importames, memio, feu indivìdua , e a parola pm 
qua; vis alia expreOio haben- parola , e non con le claufo- 
da, aut aliqua alia exqui- le generali, ebe importano 
(ita forma ad hoc fervao- lo fteffo, o qualunque altra 
da foret , illorum omnium, efprejjione fi dove fife fare , 
& fmgulorum tenores, ac o qualcb' altra efqgiftta fori- 
ti de verbo ad verbum ni* ma per queflo fi dovejfe of- 
hil penirus omiffo, & for* fervore , avendo per piena - 
ma in illis tràdita obfer- mente efprejjo , e inferito 
vaca exprimerentur, & in* nelle prefenti il tenore di 
fererentur, prsefentibus prò tutte, e di ciafcuna dì que- 
plene,& fufficienter expref- (le cofe , come fe efprejfa , 
(is , & infertis habentes , ed inferita foffe a parola 
illis alias in fuo robore per parola, fenz aver lafcia- 
permanfuris, ad prxnaiflb- to nulla , e nella formi in 
fum effeélum, fpecialiter, effe tenuta , ed offervata , 
& expreffe derogamus, ce- offendo effe per altro per 
terisque contrariò quibus- rimanere nella fua forza per 
cumque. f effetto delle cofe preme fife, 

fpecialmeme , ed efprejfa « 
mente deroghiamo, e a tut- 
te le altre cofe in contrario . 

Volumus autem,ut prae- Vogliamo poi , che alla 
fentiumlitterarumtranfum- copie delle prefenti lettere , 
ptis, etiam irapresfis, ma* anche fìampate , fottof crine 
nu alìcujus Notarli publici di mano di qualche pubbli - 
fubfcripcis, Se frgillo alicu- co Notajo , e munite del fiu 
jus per fona? in dignitate gillo di qualche perfona co - 
Ecclefiallica conftitutae mu* / ìituita in dignità Ècelefìa - 
nicis, eadem prorfus fides flica, fi prefìi in giudizio , 
io judicio , & extra adhi- e fuori quella medefìma fe - 
beatur , qu* praefentibus de appunto, che ji preflcreb- 
ipfis adhiberetur, fi for$nt he a quejìe fìcjfe wjìre , fe 

cxiii- fof 
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exhibitae, vel oftenfae. 

Datum Roma: apud S. 
Mariatn Majorem fub an* 
nulo Pifcatoris die xxi. Ju- 
lii MDCCLXX 1 II. Pontifi- 
catus noftri anno quinto. 

A. Card. Nigronuj . 



f off ero esibite, e mofìratcl 
Dato in Roma apprejfo 
S. Maria Maggiore fatto t 
Anello del Pefcatore il dì 
ai. di Luglio del 1 773* 
nell anno quinto del noflr* 
Pontificato . 

A, Card. Negroni . 



DISPACCIO 



ALLA REAL CAMERA DI S. CHIARA 

Per la Stampa, e pubblicazione del Breve * 

T ROVANDOSI già colla Sovrana difpoftzione del 
RE de ’ 3. Novembre 1 7*7. abolita per fcmpre , 
ed efclufa perpetuamente dà dominj della M. S. la Com- 
pagnia detta di Gesù y ed efpulft gl Indivìdui della medeft- 
ma col divieto di mai pih non potervi ritornatele trovan- 
iofene occupati gli effettive difpofli con altre J ucce fjive 
Reali determinazioni in quelle opere , che alla M. S. fon 
fcmbrate piu opportune al ben dello Stato , ed al vantaggio 
f pirituale , e temporale de fuoi amati [fimi fudditi: Ha 
ultimamente il Sommo Pontefice con Breve del dì n. Lu- 
glio di quejìo anno dichiarata e flint a per fempre , e fop- 
prejfa in tutto la Compagnia f, addetta , abolendone , e caf- 
fandone le regole , le cofìi fazioni y i privile gj , e tutto 
ciò , che ne componea , e formava f Iftttuto ; con e portare 
i Principi ad avere la Compagnia fuddetta y e farla ave- 
re ne loro Stati , per eflìnta , e foppreJfa y abolita , e caf- 
♦ fata 



■* 



Digitized by Google 



Jl 



ITA DTSL-* R'EGStJ-'TO 'ftEMfOJLI LIB. XXIL t'i 7 

fata perpetuamente, e m tutto , e per tutta'; e così v/t» 
tati do parimente tutti i Fedeli per he ne- Mila 'Keligion 
Cri (liana, e per la quiete, e tranquillità comune VE ve* 
tendo il Re,, chi la notizia di qutfla. dichiarazione fi 
pubblichi , e ‘fi / appio, da ognuno, ha dtf po/lo r che fe 
ne /tampino gli , tj empiati- a due colonne . , unatdaft al 
•Breve originale .in latino la traduzione in volgare^ con 
flampanfi injiente. il prefenté Reti Di fp accio . / ■ i fi. -imi ha 
la M. S. impafto , .che quefti cfempint\\ eosh ft dm pati fi 
p a (fino alle SS. VF. III. perchè da cotefta Reai Camera 
fe ne difponga la pubblicazione :i nella J olita maniera , e 
fi mandino nel Suo Reni Nome a tutti i , Tribunali, Ma- 
gi/lrati, e Giudici di quella Regno, e a tutti glirrydrci- 
vef covi ,':Fef covi , e. alni Superiori Exdefiafìicì Secolari ^ 
e Regolari , ordinando : loro in nome ideila 1 \/L S, cbè> rd* 
fi andane cjfi nel la r inceli i ganza per tufo, che convenga , 
lo facciano fapere per /’ ufo /beffo a chi altri convenga : 
Bene intefo , che con db in niente r intenda alterata; 9 
pregiudicata hè la, f addetta Reai determinazione de 5. 
Novembre ,u? 6 y. con ani re/ÌS abolita; ed efiinta nè Rea- 
li domin j la Compagnia fuddetta, nè tutte le altre.con- 
fecutivamente fatte, 0 che vorrà fare la M. S. per la 
libera oiifpofizionc , che alla M. S. appartiene , degli ef- 
fetti. -.della Compagnia mede lima ne fuoi dominj ; e fen- 
%a che s intenda recato alcun pregiudizio col Breve f ad- 
detto, 0 con qualunque efprejftone nel medefitmo contenu- 
ta , ai diritti della, Sovranità^ e alla fua Reai Giuri/ di- 
zione, e alle leggi , e codumanze del Regno. Portici io. 
Novembre 175*5. ^A.Uttaarfè T.anueti ~ Signori Mar- 
ebefe Prèfidente , e Configlieri della Reai Camera diS.C . 



V lfo Brevi Sau^i filmi JPatjri?, Clememis ,PP. XIV. 
^uo non modo &wietas olim Jefukarutu difToi- 
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vitur, fupprimitur, abrogatur, ac penitus aboletur , fed 
infimul Catholici Principes hortantur , ut illam io eo- 
rum Ditiouibus fuppreflàtn r diflolutam , abrogatati) , 
ac penitus abolitam haberi fàciant : Necnon vifo Re- 
gali Refcripro per Primati) Secrerariam Status de die 
io. Nov. Regalis Camera S. Clara providet, decernit, 
atque mandar v quod prò executione prardiftorum, Breve 
Pontificium,. ac ipfummet Regale Refcriptum publicen- 
tur in Lócii foliris, folitifque folemnitatibus; Ac. dein- 
de exemplaria formis Regia: Typographiz imprefla cum 
publicatione fecuta, transtnittanturTribunalibus, ac Ma- 
giftraribus omnibus non modo hujus Civitatis Neapolis, 
verum etiam Praifidibus, & Regiis Audientiis Provin- 
ciarum, Camp^uiiat Prarieélo, Arohiepiicopis, Epifcopis > 
& Ordinariis omnibus hujus Regni, ut plenam de hi* 
omnibus notitianr.ihabeant, & intcgram obedientiam 
prxlleut: Ita umen, ut nplfum ex hac Pontifici! Bre« 
vij acceptatione pra’judicium deveniat Regio: dctermi- 
nationi de die 5., Nov. 17^7. ned aliis fubfcqucnribus 
hoc fuper negorio. la&is, v«l in pofterum daciendis.Hoc 
fuum, & expediantur ordii)cs.\ v ■ ') . •' 



' ■ 'i. .v .* f v \ trc<+'i t iV " 

Citus Pr * C Vargas. 

Salomone. »,./•» ••»»» tv-, v . Paoletri. 

. Vìdit Fiffcus R. C. . . si. 

tv.v* »** "t."\s' ; 

- *\. '■ Donrhms Rem memttevb miti f 

•'X \ -c‘1 . • *\ V>. ■ : -i + 



•• t 
t : 



: Salvatori Spimi-.# fattemi : - *•' r - 

.»:** u. •» v 5 : '* CftUS. - 

•»p r • j p; j <• 

• 4 1 )4 al *?. Nokr. TT7f.' lo ffrvohe Mtjwin» Lettore S' Rtff Band i Se • 
Ai « »W Ptfàicm mirriti » .il SM Oajgoceio e o.tl fifrodetto Decreto Si- 
lo Reti Camera di 5. Chiara, -riguardanti l abolizione della Compianta , (ha 
diteafl di' Gefuiti, ne' luoghi filiti e tonfiteli di quella fittoti filma Cini. 
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- - Sedate alquanti) le moiette cure lojolitiehé , le 
quali non poco tènttero occupata la Reai mente , 'quan- 
tunque per maggiore ; accerto de 1 palli da darli avelie 
fempre vóluro confukarne la Giunta degli Abusi, co- 
minciò il Re di nuovo a rivolger le Tue cure per lo 
follievo de fuoi Popoli . Era giunto a fua notizia*, che 
ecódfivL fi fodero i diritti, che eligèva il Notajo del- 
ia Regi* Corte per gli contratti, che ftfpolava co’ par- 
ticolari., e per le copie , -che quelli ne chiedevano, on- 
de ordinò con Difpaccio de’ 15. di Dicembre del 1767 . 
al Tribunal della Camera, che ne avefle formata una 
giuda Tariffa. Fu già quella efeguita, ed indi appro- 
vata dai Sovrano , e finalmente pubblicata a’ 30. di 
Gennajò del 1768. (i). 1 * •* 

A’ 2» dei feguente Febbraio leggefi fottofcritto un 
Rea! Difpaccio, che fi contiene nella Prammatica XIV. 
-fotto il titolo De Officio Supremi MagifìratUi (Ve. (2)-. 
In eflo ve fe ne trafcrivono tatui altri limili comin- 
ciando da’ 13. di Agofto del 1750., co’ quali femprfe 
l’ifteffo eralì ordinato. Era inforta poi coutefa ilei $<*• 
premo Magi firato tra’ Negozianti Frati ze fi Fourot, « li 
eredità del defonto Principe di Faggiaoo^ e il Ré or- 
dinò, che avefle continuato a procedere ;fen za edere di 
oflacolo la fopraintendenza accordata all’ odierna Prkt- 
cipeflà di Faggiano. i -.■■ ■ oc 

< -fiSeguiron pòi le tante fofpirate Reali hioifte 1 tra il 
*noftiO Re, e l’ Arciducheflà Maria Carolina d’Audria, 

ed 



90 

Si t affano itti, 
ritti del No- 
taio della Ra- 
gia Corte. 



9 1 

Si tfpone la 
Prammatica 
XIV. fatto il 
tit. de Odici* 
Supr.Magiftr. 



) { 

.U. 



i - 1 i-- - .. ..j t E-e ] t 

'Mi; ; j . : >Cj 

ou,‘ ii ci*, i u7f.’;> , ot'ij.l r.\j ;.i ... /. * ; 

•>. Prammatica III. fotte il titolo De Notano Regi* Curi* Tom 
71 . p a g 616. 

(a; Tom. 111. pag. 395. 



Indulti pubbli- 
cati in etiti flo- 
tte delle Ru- 
U Nozze . * 



Di. 



ì.i.u ». w.IjX a . a ; 



i.—.. • m ■ 

V - ■ t • 
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+'.x ;’v 7 «d ,ÌB n s'l gioliva- occaCóney./Hokò ,iJ Soriano che; anche 
\ *' parNcipaffe^p del. ffuo giubilo i -&oi waìfalli, .onde:-, puh* 
, . v felici due igrazioft. inditi .a 7>*e, a;$>. di Mfggio dèd 
17^3., con efffer diretto il feconda a Dilatori dellf 
n fue Truppe (i)..i ' : .it 1 o-.ou.'t ib *;* ìi n 

II Delega- . s j Nel iy 6 %, eflendofi introdotto .nel noftro. Regno 
c£!fiSmt ^ Bwve Pontificio col reguent^f tkoio. Litt#*, .ift jjyt 
tiippnfenta i ma JBrew ^tpiibuf abroganti*, ae c affa n tur, afiindlh\ 
pregìudiz/ycbe (y irrita dpelftrantnr nonnulla Editto in. Ducalo Parìmen- 

X* VcmifiZ.fi y & Piacenti*» edita, Itbertati,, Jmmgnitati, 

' di fi ioni Eccleftadicte prajudicialiaj Roma 1768. jiWTy- 
pograpbia Rpv, Camera Apoflolicg . Stimò il . Debito 
della Re^l giurisdizione di dare Una {pinta: allo zelo del- 
la Reai Camera di S. Chiara, perche *?pprefentafiè; al 
ri He quali, e quanti , Dregiudizj recale quella Carta di 

,. . ? Roma alla ragion de Sovrani, corpegh^ m effe fi[v<* 

’’ , .ledano risvegliar^ maifiiae ©ppoft? al Vangelo, che. dee- 

.i, y ./.'**• 4*t© avearla dovuta foggezione di ogni ordine di per- 
fone alla iud ipeud ente autori t a - del Principe fecolarc itti- 
mito da Dio, cui contratta vali l’autorità., che avea nel 
far leggi, che v riguard attero le mere temporalità, fpar- 
gcudofi femimenti fediziofi capaci a. rimuovere i fudditi 
dalla dovuta ubbidienza verfo il Sovrano per mezzo 
delle minaccie detìe<cenfure*dae impreffione fàrjpot#* 
94 no negli animi deboli. ■■■ . ij> -in^b 

Cdnfuha fotta Quindi fakii rayvifandofi f quefti principi , ftimò 
Camerali s dovere la Reai Camera, di , S. Ó>?ara con 

Chiara suqu*- con una fua Confulta fojtefcritta a 28. Maggio del 1768. 
fi • punto. di rapprefentare al Sovrano, che con difficoltà fi fareb- 

be creduto, come in un fecola cotanto illuminato fi 
. 1' c / . . H |r;\ .. . rr ' dolse 

* , ” -a\VT 

•C - • 

(1) Prammatica XLVIIl., e XLIX. fitto il titolo de Abolitioai- 
bus Tom, I. pag, 47. & 48, 
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folle potuto tra (corre re dalla fptrituale Poteftà in- un 
paffo coS'f avanzato, ed irregolare . Sarebbe perciò dato 
d* far credere ', che ancora vacillaflero i diritti de’ Sov- 
rani su Quella materia, fe fi foffero efpofti tutti gli af- 
furdiy che: in quel Breve conteneanlì, giacche tai dirit- 
ti (lavano appoggiati su di tante verità, primitive , che 
atti eranfi potute diflrùggere dalla Po te (là Ecclefiaftica, 
qiÀlntumjue : aveflfe pretefo combatterle, mercè dell’ igno- 
ranza de’ fecoK,- ed in. occaGone delle ^guerre , e 1 gale 
infurre tra’ Principi fecoiari e per qualunque afeendem 
te avefle la Religione fulla credulità altrui . Eran dun- 
que quelle verità Tempre conofciute, e confeflate dalla 
fleffa Chiefa , fpecialmente in quei fecoli, ne’ quali in 
eflfa non regnò l’interefse, ed egualmente eranfi diftese 
per tutto 1 ’ Orbe Cattolico , e adottate con ugual co-' 
ftanza della fteifa noftra fagrofanta Religione. 9% 

Si continuò adunque a rapprefenrare , che quello Ar- 

che piò dettato avea la Reai Cam tra di S. Chiara , fi “Ji 3 R e j 1 cj. 
tra il riflettere, che in quello pubblicato Breve il Pon- mtra di Santa 
tefice rwtp l’impegno avea dimottrato nel far riforgere 
non meno il difpofto nelle antecedenti Decretali fatte 
da’-fuoi Predeceflori per fondare una aflbluta Monarcbk 
cosi nello fpirituale , che nel temporale confondendo 

S nelle due Poteftà, che Grido Signor N. avea volute 
iflinte, é feparate, ma ben anche richiama vanfi in vi- 
ta le fedizkjfe malfime contenute nella Bolla detta in 
< 3 mna Domini , con cui fi è pretefo di atterrare in tut- 
ta la legittima Poteftà de’ Sovrani. Si racctìrda perciò , 
che in effa «vengono a dichiararfi '(comunicati tutti i 
femori degli Eretici, onde indirettamente faceafi rica- 
dere nell’ arbitrio del Papa lo fcomunicare i Principi 
Cattolici r laddove neceflità avefièro di collegarfi colle 

Po- 
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Potenze riformate , e cogl’ Infedeli . 'Si, (comunicano 
tutti gli appellanti al futuro Concilia da’ d ecreti , e dal- 
le Pontifìcie fentenze con volerfi incorfe nelle ftefle cen- 
fura tutte le Univerfità, o particolari, che fofteneffero? 
eflere i Concili fuperiori al Papa, quandoché non que- 
llo, ma quelli rapprefentaoo la Chiefa univerfale , cui 
da Gesù Criilo fu promeflà I infallibilità nelle materie 
di fede . Scomunica vanfi parimenti lutti i Principi, » 
che imponeflero nuovi dazj, o accrefceflero gjli amichi 
fenza licenza della S. Sede* e con tal foggezione av- 
rebbono dovuto effi palefare alle ftraniere Potenze i lo- 
ro bifogni, e 1’ arcano da’ loro Stati. Si • (labili fce la 
Ecclefiaftica Immunità de Jure Divino , non volendola 
derivata dalia conceffion de’ Principi, onde fi (communi? 
cano tutti quei Magiilrati fecolari, i quali impediffero 
agli Ecclefiailici l’efercizio delia lor gì urifdizlone anche 
contro de’ laici. Alle Itefie ceufure fi voglion {ottopodi 
tutti coloro, che impediffero 1’ eftrazion de’ viveri da’ 
proprj Stati, quando avefsero a fervire per f annona 
dello Stato Pontificio, come eziandio tutti quei , che 
impedifsero i’efecuzione di qualunque Breve, Decreto. * 
Referitto di Roma, talché reftarebbono fpogliati i Prin- 
cipi della -principale loro Regalia,, qual fi è quello del 
Regio Exctjuatnr. Quindi efiendofi dichiarato nel fuc- 
cenoato Breve, che fegati: voleanfi le orme delle addi- 
tate Decretali , e quinto fi conteneva nella Bolla in C to- 
na Domini , ravvifava ognuno, che comune diveniva 
la caufa del Duca di Parma con tutti i Sovrani , i 
quali rifoiutamente vi fi doveano opponete, fenzachè 
la diffimulazicme, e filenzio del Supremo Governo di 
quelli Regni facefsero prefumere alcuna approvazione 
dell 1 irregolare procedete della Corte* di Roma . 

Que- 
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Quella confulta cotanto ben; ragionata ritrovali 
imprefsaa Cotto il titolo. Anatbema in Parmenfìum Du- 
cer* injufìum judicatur . Bulla in Coen a Domini rejici . 
tur (1). e li è {limato farne una parafrali, che conve. 
niva su quello punto . Indi avendo la medefima rice- 
vuto la Reale approvazione, fu quella fatta nota con 
un Editto pubblidato' 2 14. di Giugno feguente (2). In 
efso il Re dopo aver protefiato, che fupponeva tai co- 
fe efsere Hate Attratte alla conlìderazione del Papa , cir- 
covenuto, e forprefo ad autorizzarle, e che lémpre pi6 
ferbava la religiofa filiale venerazione alla chiefa Cat- 
tolica, ed al primo Vefcovo centro , e vincolo della 
medefima, nondimeno in prefervazione della fua fovra- 
na Potefik ordinò, che qualunque Perfona di qual fi fof- 
fe fiato, grado, e condizione, che avefse prefio di fe 
efemplari tanto della Carta di Roma, come della Bol- 
la ht Catta Dominitm ’1 termine di giorni quattro a- 
vefse dovuto efibirgli al Delegato della Reai Giurifdi- 
zione, e nelle Provincie a’ Prefidi medefimi, o a’ Go- 
vernatori locali i quali doveano avere il carico di ri- 
mettergli al medefimo rellando vietato ad ogni Stam- 
patore, o Libra jo di farne fpaccio si dell’ una, che dell’ 
altra, Corto la pena a’ contravventori di efsere riputati, 
e trattati come rei di delito di Stato, e puniti dalla 
Giunta ftefsa di Stato, e da quella degli Abufi fecon- 
do le circoftanze. 

Quello Editto è fiato poi rigorolamente offervato, 
e fi potrebbono qui rammentare quei Ecclefiaftici in 
grado di Prelatura, i quali o per poca avvertenza , o 
per cattivarli la benevolenza del Pontefice , o per de- 

bolez- 

(l) T 0.1. ptf.lOT. 

<-s -, (|) Prammatica I. là. pag. 30J. 



gt ' 

Il Rt approva 
la Confulta , * 
con rigorofe pe- 
ne -vieta lo 
fpaccio della 
Giunta di Ro- 
ma, e della 
Bolla InCce- 
na Domini . 
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L'Editto è fla- 
to ri^or sfo- 
rnente offerva- 
to. 



Digitized by Google 



v%\ ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



bolczza di fpirito controvennero in alcuna guifa ^Rea- 
li ordini , onde non poco ("offrir dovettero dopo le ri- 
cevute mortificazioni per etere rimedi nella grazia del 
Sovrano. • • - : • *. 1 * 
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In l eus fi fa avvifare , per quali ragioni H noflro Re 
Ferdinando IV avejfc potuto ordinare eoi fuo Reale. 

Editto la riunione della Città di Benevento , e di Pon- 
. tecorvo al noHro Regno , confutando fi con rifieffioni 
tolte dalla Storia le Memorie Iftoricbe ferine da 
Monf IX Stefano Borgia per fofìenere il temperai do* » . 
minio , .de su di quella pretende aver la S. Sede fa- 
cendo ft truche conofcere y qual conto tener fi .debba del- 
le fnveftiture , che la medefima talvolta ha f aiuto da- 
re del noflro Regno d Sovrani, che lo pojfederono* 

'■ -'v‘ • • ‘ ' •' . •• t 

LJ quell’ anno 17^8. fecondo di fitmofi av- Ordina il Re 
venimenti , e menare erano fot») la penna f 0 ' { 

ravvifai , che non tutti nel precedente mftn Regno . 
Libro conveniva notargli, onde anche per 
così dare gualche ripofo al Lettore , ho 
ftiraato ragionarne nel prefème, che farà l’ ultimo del- 
la prefente Iftoria. Degno di eterna memoria ci fi fti 
il gih rammentato dell’ efpulfione .de’ Gefuitì, e al pari 
k meriterà la feguita riunione della Città di Beneven- 
to, e di Pontecorv© al nofiro Regno, avvegnaché da 
più tempo goduto ne avelie un precario poffeife kS.Se- 
<fe. Fé adunque noto il Re con un fuo Editto (i), 
che la prima, infieme colle lue pertinenze per chiari flì- 
Tom.XII. .. F f , , mi 

(1) Prammatica I. di 4. Ghigno 17 <$&. fatto ti titolo Smventt, 

& Pontiscurvi Recipcratio . Tom. i. ptg, J48. 
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t ' /■. »T* , 

mi, e notorj diritti era Hata femprie infeparabilmente 
annefla alla Tua Corona fin dall’ antico tempo della 
fondazione del Regno di Sicilia, 1 trafcrivendone a tal’ 
effetto la conceffione, che fatta ne avea il Re Roggie- 
ro in Novembre del 1137.. inviò quindi coli il Ca- 
valiere D. Bartolomeo ffalcopcini Brigadiere de’ fuoi 
Eferciti a ricevere in fuo Reai nome il giuramento di 
fedeltà, promettendo, che avrebbe fatto godere a’ Be- 
neventani tutte le immunità , efenzioni , franchigie , 
grazie, privilegi, e diritti, che ftavano godendo, con 
accrefcerne anche delle altrq, ifcemando eziandio quei 
2 peli, che fi làrebbono conofciuti infopportabili. 

Sì ([pongono U Or quantunque da me la divifa fi porrate d’Iflo- 
r a gìoni , tulle r j^ 0 jgHj, Leggi, e Magiilrati del noftro Regno, pur 
URealr^eJh- tuttavolta , comechè la cura prendei d’ illufirarle co lo- 
ro,* fi tìfpon - ro conienti, perciò continuando il ferbato ftile,ne fem- 
rie I/iwiebt’di bra ,1'che in qualche obbligo lia di far lo fi elfo in rap- 
ii*. Bargia ! ‘ porto al fuccennato Reale Editto, facendo più conte le 
ragioni, filile quali poggioli!. Vieppiù mi fcorgo anche 
' in quella premura, perche quelle ; re dar potrebbono va- 
cillanti prelfo taluno, che fenza fare altro criterio, fer- 
„ mar fi volere • Tulle raccolte notizie da Mons: D. Ste- 
fano , Borgia date in iftaiopa nel 1763. in tre Tomi 
folto il. titolo di Memor.teilfioricbe ideila PontiftciaCitri 
di Benevento, per dimofirare, per quante ragioni ella alla 
S. Sede fi appartenete. Adunque fenza che impegno mi 
abbia di prender partito, men che quello di rifchiarar que- 
llo punto, dapoichè un brieve faggio fiali dato del Bene- 
ventano Ducato in quanto al fuo principio, e dello 
Stato di quella Cbiefa, feguendo la traccia di quello 
dotto Autore, ne anderò tratto tratto eliminando, quam 
to con erudita penna ne ha fcritto per follegno del fuo 
intraprefo argomento , per iodi poterlo confutare con 
altre rifieflioni iltoriche. \ • - •*-. In- 
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Intanto per farmi ftràda a quello, che dovràwfcri- Lay ™ «wj- 
verfi , mi piace premettere, che Longino, inviato damili- ‘° ia “ 
(limano; ittinìt i Ducati, i quali durarono finché- fi pdf- tra i primi 
tafl'ero nelle noftre Regioni i Longobardi dalla Scandi- Ducati “ Bt - 
navia, facendone la conquitta Amari loro primo Re, e 
IH. d‘ Italia (1). Come ne avvifa il Sigoruo-(t)> egli 
fi fu quello, che fondato ave Afe nel 589. il Beneventa- 
no Dncato, cou averci deftinato Zotone a. governarlo. 

Ne raccosta poi, come tolto avelfe in moglie Teodo- 
linda figlia di Ga ri baldo Re dè Bojoariani y e dubbio 
ne retta intorno alla lunghezza del tempo dei- fuo re- 
gnare, fe attender fi voglia ciò, che fcrìvefi nella Sto- 
ria Univerfale (3), che lo porta morto in Pavia -a 13. 
di Settembre del 590. dopo circa fei anni di Regno . 

Tra i regolamenti ftabiliti da Autaris vi fu quello, 4 ’ , 
che fe il Duca fi morire fenza pròle mafchile,r.il Ra Qy*> regata- 
avefl'e avuto piena facoltà di trafciegliere un altro i n menti ave(fa 
fuo luogo, o di fuppnmere in tutto quella Ducea, co- 
me fi vuole che praticato avefl'e Arechis 'fuccefl'ore dì 
Agilulfo , il cui governo efsendo durato 50. anni co- 
minciando dal 591. fino al 041., fi videro a fuo tem- 
po eftefi i limiti della Beneventana Ducea fino alli 
noftra Città, dilatandofi anche fino al Monte Gargano 
nella Puglia. • - • .1 •••; »• . .- ; 

Per quello, che dovrà (cri verfi in apprefso nc gio -Come avcife 
va rammentare, che Autaris imirando i Romani Im. 
peratori , volle afsuraere il nome di Flavio*, e «osi pra- tori . p T *' 

F £ 2 *.i- •" ’ - . j.- Uicar 

(1) Langlet comp. delle Storia pag. 195. & U)6. 

(2) Reverfos inde Benevenmm Zotonem Ducem ioftituit, ac re- 
iiqua arrufin Italia Samnium in formularli Dacatus rcdegit.Ita ad duos* 

Ducatus infìgnes Forojulienfem , & Spoletaotim , tertius Beneventani» 
cft additos. SigcH. de Regn. hai, lib. I. pag. 15. ». 20. 

(?) Vniverf. Vài, VII. Part.VII. Cap.16. pag. 43 1 3. & feg. 



« 
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• ticar doveano tutti i Re Longobardi fuoi fuccefsori , 
, . come in fatti con quello prenome gli addita il Sifoni#. 
»• ■ * ’i . Volendo poi porre freno a quello alsoluto dominio, 
«on-cui eranii governati i rifpeetivi Ducati, (ebbene 
non avefse (limato di fpogliare i pofcefsori in tutto 
della loro autorità , nondimeno li volle obbligati a 
contribuire la metà delie loro rendite per lo manteni- 
mento della Tua dignità, baciandone il di più a loro 
difpofizione . Il fupremo dominio volle pr e fso di fe ri- 
tenerlo con efigerne il giuramento, che in tempo di 
guerra lo avefsero affilino con tutte le loro forze ; re* 
(landò nella libertà di concedergli ad altri , quando 
6 privi* ri ma fi fofsero di prole malchile . 

Qrta! fu jl <- . Or quantunque tengali ferma l’ opinione , che que- 
^ fofse ^ origine de’ Feudi nellTtalia,pur tutta volta 
: * vógliono i dotti Autori della Storia Univerfale, che 
vada ingannato colui, che cosi creda (i) , Argomen- 
to elfi ne prendono da quello, che ferissero Aimonio{z\ 
c Gregorio Turonenfe (j), cioè, che nel 574., quanto 
• dire undici anni prima che Autaris fofse (lato innal- 
zato al Trono, il Re Gundrano- avea privato un certo 
Erpone del fuo Ducato, con. averne creato un altro in 
fuo luogo (4) . Paolo Emilio , e Cujacio ofservano (5), 
che allora quando i Ducati furono prima illituki nella 
Francia, il Re rimovea i Duchi à firn talento; ma che 
in apprefso avefse avuto luogo un coftume, che quelli 
non avefsero potuto efsere ri molli , ove non fofsero 
convinti di fellonia, 0 di qualche altro enorme delitto. 

Fi- 
co Iflor. Vnìverf. Tom. FU. Pari. FU. Cap. 1 6. pag. 450$. 

(1) L. 1. cap. 14. . 

(;) Gregor. Tur. i. IV. cap. 45. 

(4) Idem I. VII. c. 22. & l. X. c. 19. 

•’ (5) Paul, tàmil, de rei- Frane. A 1. & Cu/ac. de feud. in prlnc. 
P*g- 3 V - 
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Finalmente i Re in virtù di un giuramento li confer- 
marono ne* Ducati che fui principio effi godeano , 
ma folamente per tutto quel tempo , che tornava in lor 
-piacere, onde fi conchiude, che ad imitazione de’ Fran- 
chi pochi anni apprefso i Longobardi introdotto avefse- 
ro i Feudi nell’ Iralia (i). 7 

Ma pur qui non fermanfi , poiché ne vanno a tem- ^ tra 
pi più rimoti, cioè de’ Romani Imperatori, i quali per 1 u 'f t0 P"*~ 
maggior fìcurezza delie frontiere deli’ Impero folean 
concedere agli Officiali, e Soldati delle terre ne confi- 
ni in guiderdone dei loro ben lungo fervire; quindi 
efli per effetto di quefta conceflione, che Benefkium ap- 
peiUvafi, fempre più impegnavanfì alla difefa di quel- - 
le, e con efse anche le pròprie pofscfltoni cuftodiva- 
ne [ 2 J- Da quelle prime fonti voglionf» poi fgorgate 
tutte 1’ altre leggi, e coftumanze , le quali in una par- 
tieolar forma ridotte furono da’ Longobardi , che prefso • 

1’ altre Nazioni regolaron poi gli acquifti, le invertita- 
re» ed ogni altro coacerfientc a’ Feudi, elle oggimai 
la feudal giurisprudenza compone- ' ~ 8 

, Or dopo quefta brieve digreffione ritornando aTeo» 'abbw 
dolinda, comechè nudrita ella era nella Cattolica fede, tiafsen lacaU 
per la fua efemplar vita, e fanti coflumi meritò, che t*Ji<e religione. 
non folo molto commendata fofse da S. Gregorio i! 

Grande, ma benanche le dedicò egli i Tuoi quattro libri, 
che comporto avea della vita de’ Santi. Quantunque 
ella di molto affaticata fr fofse per ridurre Autaris fuo 
primo marito, perche abbandonai 1’ Arriano errore , 
non potè riportarne la gloria, come la confegùì con 
Agilulfo, con cui le feconde nozze contrafse , poiché 
non fòlo cattolico divenne, ma benanche procurò di 

rì- 

(1) Molin. m ttmfutt. Parif. tit. de Jeudh n. iy. 

ti) V, Lemprid. ap. Layfeeu des Ojptts t, i. c. j. ». 104. 
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rifarcire tutti quei danni* che il fuo Predsfcefsore alle 
Gliele v e a Mona fieri recati avea fi}; quindi fu, che 
da allora in avanti i Longobardi 1 ’ elempio prendendo 
dal loro Sovrano, la nudrita erefia deteftando , Cattoli- 
9 ci divennero » 

Durato Bene- Quello Ducato fu poi da Arechi innalzato a Brin- 
ZnTprZi. cipato, e cominciò a dilatarfi la fua eftenfione; quindi 
panda ^fre- avvenne, che in tempo di. Ottone I. il Grande, che 
eh, ‘ cominciò a regnare nel 962. ( 2 ) dopo Berengario II., 

Pandolfo era Principe di Benevento, è ’l coftui fratello 
Landulfo ritrovavalene Vefcovo. Egli fi fu il primo , 
che nel 969. ricevette J’ onore di eflerne Arcivefcovo 
poflvlante Principe , & boriati Imperatori*. Indi dal Pon- 
tefice Giovanni XII. gli fu conferito poi V onor del 
Pallio, e ’l titolo di Metropolitano, come rilevali da 
una Epillola di quel Pontefice fg), ed ecco l’epoca in 
cui Benevento Arcivefcovato divenne » Sebbene però 
tempo vi folle fiato, in cui molte Diocelì nume rafie nei 
noftro Regno, che alla fua giurifdizione follerò fortopo- 
fie, poi col correr degli anni, non poche ne mancaro- 
no , tra perche molti Vefcovi divennero Metropoli talli, 
o pur fottratti furono, e -immediatamente fottopofti al- 
la S. Sede, e perche anche non poche Cattedrali per var 
rj foifeiti flagelli di tremuoti, guerre, pedi, e fimi- 

•"* glian- 



(0 Igitur locntn agenda; rei nafla, omni pretum genere obteftarì 
illuni inflituit, ut explolum tot Conciliis Atrianorutn enrorem relinque- 
rét, & Catholicam veritatem afcilceret . Agilolfus ameni cum verirate 
cpjnpulfos, tom honefta uxork voluntate, cui lumina fe debere omnia 
inteliigebat , addu&us in eius fe futnrum auftoritace refpondit , atque 
ita Catholicam opinionem fufcepit . Regia inde aufloritatcm Longobar- 
di fequuti, & qui gentilitatis, & <jui harrefeos labe erant infefti , Ca- 
ttolica fubinde dogmaia funt amplexi . Sigon. ih. pag. 19. ». 50. 

(i) Sigon. ih. uh, 7. pag. tè?. 

<3) Tarn. IX. Coutil, gettar, col. 123 8. 
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glianti calamirà diflrutte reftarono, e rovinate* onde 
quando fcriiTe T Ugbellio (1), i Vefcovati al numero di 
ventiquattro eran ridotti; difortechè ora la fola Città di 
Benevento, come un punto diviene in quella gran cir- 
conferenza di tante Città, e Chiefe Cattedrali, fin dove 
la fua giurifdizione fi eftende, e fi slarga. ... ,0 

Comincia intanto il dotto Autore la fua erudita L' autor della 
Differtazione ( di cui farò un analifi ) coll’impegno di 
voler diinoftrare, qual folle fiata 1’ origine del tempo- prenda Pori. 
ral dominio de* Papi nella Città di Benevento , e gli domi- 
piace a prenderei rancidi, e fpoflati principe dalla fegui -^pra' Bene- 
ta donazione fatta da Carlo Magno, il quale nel 774. vento . 
farebbe fiato il vigefirao quarto Re d’Italia (2). Ma 
su quello punto può dirli , che ce ne faccia ufeire a 
buon mercato, perche cominciar potea la diceria da 
quella, che da Coftantino fi vuol fatta a Silveftro Papa, 
la quale interamente ritrovali traferitta dal Broivn (3), 
anzi nella fua ftelsa raccolta (4) rapporta il fentimen- 
to, che su quella ben architettata favola he diede il 
Cardinal di Cu/a al Concilio di Bafilea , che leggefi 
nella fua opera de Coneordantia Catbolica (5) -* o ** . 

Ne pafsa indi a ragionare del dominio di Roma , e /^\pj ‘ ™ 
del Romano Ducato, additando, come fotto Gregorio II. prenda. 
di molto il capo ergefse H temporal dominio dell’Appo- 
ftolica Sede, e come 1 ’ Efercato di Ravenna pafcato fofse 
lòtto la protezione del Papa, mercè di quanto adoprof- 
fi il Pontefice Zaccaria col Re Luitprando , il quale 
del 713. iàrebbe fiato il dieceottefimo Re di Francia, 

; . • ' - e de’ ; 

* » . * . . < 

(0 li» Itti. far. de Archi ep. Benev. 

(2) Sìgtm. de Reg. Itti. lib.Q.ptg 89. 

(?) In faftit. ter. expetend.fTo.i. pag. 124. 

• 4) pagA 57. » 

• 1 V5) 

> I 
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e de’ Longobardi . Rammenta poi la donazione , che 
fe il Re Pipino alla S. Sede di Ravenna , e di altre 
Citta, ma tra ef$e di Benevento non fi fa motto , ma 
di quella donazione,, che fi vuol feguita lotto il Pontefica- 
to dì Stefano II. del 75 3-, .più innanzi ne farà divifato.Non 
tralafcia pertanto di portare molto .in là le antiche 
pertinenze della Romana Chiefa fili Beneventano Du- 
cato, il quale poi vuole, che donato fi fbfse a S. Pie- 
tro da Carlo Magno dopo la feguita morte di Pipino 
fuo Padre nel 678., non avvertendo, che nel 67 4. gii 
Carlo Magno regnava, tempo in cui per efsere fiato gii 
fconfitto , e prigioniero Defide rio vigefimoterzo Re 
de’ Longobardi, terminò con efso il loro Regno nell'Ita- 
lia, quindi efsendo cominciato quello de ! Franchi, pre- 
tendefi, che fotto di coftoro aveflèro i Pontefici acqui- 
ftato legittimo il diritto fopra la Città rii Benevento. 
ragioni Rammenta indi, come Argifo II. Duca di Bene- 
/ì allegano per vento prefo ne avefle il titolo di Principe, ma ciò 
punto '/'^ 0 * u ^ a evifar non potè di riconofcene per fuo 

Sovrano Carlo Magno, pagandogli il tributo, allora 
quando su quel Principato portò le fue arme . Scrivefi 
anche, come Carlo Magno .difmembrato avefiè alcune 
Città- della Campagna appartenenti al Beneventano 
Principato, die confegnolk al Papa, e fiuron quefte So- 
ra, Arce, Aquino, Arpino, Teano, e Capoa , delle 
quali fe ne pofe in pofleflb, benché effe furon poi ri- 
folte da Romoaldo Principe di Benevento figliuolo di 
» 3 Argifo. 

^eruLr^ài o *** vuole eziandio , che queH’Jmperatore nell’ anno 
■*cfl amento di avefle fa tto il fuo teftamento , che inviollo per 

<^$rìo Magno . mezzo del fuo Cancelliere Eginaldo al Pontefice Leo- 
ne III., perche approvilo, e confermato avefle quella 
tua diipofizione in rapporto a quelle Terre , le quali 

’ eran 
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eran di ragione della Romana Chiefa , e queflione ne 
avvenne, fe ancora del Beneventano Principato difpo- 
, fio aveflè, su di cui il diritto della Sovranità aveafi 
ritenuto, nulla oAante la donazione fattane alla Ro- 
mana Chiefa, onde da ciò prende occafione di mettere 
in veduta tutti quei motivi, per gli quali tempo an- 
cor non fbffe flato, che l’ Imperatore ponefle in polfefi 
fo l’Appoftolica Sede del Beneventano Principato, co- 
' me avea fatto per alcune Cittk della Campagna. 

Succeduto indi Lodovico il Pio ali’ Augufto fuo Come*, ^ 
Padre, confermò tutte le donazioni dianzi fatte, ed al- «w/w. 

tresi quelle di Pipino, mentovando in efse le Cittk f** 0 ’ 1 *' 

della Campagna difmembrate dai Principato , febbene *air ìji 
allora fotto il dominio de’ Longobardi fi ritrovafse, vo- lm P*ratore. 
lendofi, che lo ftefso praticato avefse Carlo il Calvo 
allora, che nell’ anno 875, unto, e coronato fofse Im- 
peratore da Papa Giovanni VII., come anche 1 ’ Augu- 
ro Ottone, non riflettendo, che quello avefse comin- 
ciato a regnare nel 962. (1). 

Or su quelle vantate donazioni, che da’ Re Fran* sì db? tu 
chi voglionfi fatte alla S. Sede, quanto feri ver fl po- me poco tomo 
irebbe per diraoftrare il poco, anzi che niun conto da d J^ a fafi 
tenerfene nel prefente rincontro : e fenza prender gran „ e e 
pena, di leggieri avvifar fi farebbe, su quali fievoliflìme 
bafi cercarebbe la Romana Chiela ergere 1 * edificio del- 
le fue valle pretenfioni. Ma febbene avvaler mi potef- 
fi di quella rifielfione, che fa il Muratori (2) nel ripu- 
tare fofpetti, e non degni di fede; tutti gli antichi Di- 
plomi, che alleganfi , non iflimo pertanto pafsarne tan- 
to a denti feccha fenza vagliarne brevemente il valore 
Tom.XlI. G g con 

(0 Sigon. de Reg. hai. lib.y. pag.167. 

(2) Auùq. Ir al. med. avi io. 5. dijl. 70. pag.999. 
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con prenderne i lumi dal Sigonìo, che ne reca «su que- 
llo punto (1). Ei ne avvifa, che nel 773. avendo Car- 
lo Magno ottenuta la fua vittoria fopra Defiderio ulti- 
mo Re de’ Longobardi , fu pregato dal Pontefice Adria- 
co I., perche confermato gli avefse la fatta donazione 
da Pipino fuo Padre, come di fatto avvenne, foggi u- 
gnendo a quella con maggior liberalità Cor [team, Sar - 
diniam y Territorium Sabinenfc , Ducatum Spaletanum , 

T ufeumque Lon^obardorum , una curri cenfu , qui quo- 
tatimi bit Ducatibui Refi Longobardorum perfolvsbatur . 
Ma ei è a notarfi , che tal generofa largizione fre- 
nata venne con quefla claufola, cioè, Salva tamsn fu - 
per eofdem Ducatut Regia dii ione . 

Or veggafi quali (orprendenti acquili! fatti avreb- 
be la Santa Sede con quella donazione, che il dominio 
dato l’avrebbe delle più fpeciofe 1 fole del nollro medi- 
terraneo mare. Quando anche nocciuole da giuoco fode- 
ro Hate, neppure fatto fe ne farebbe un s\ prodigiofo 
baratto. Ma quello, che più la rende di poco credito, 
fi è, che il Platina (2) feguendo il rapporto di Ana- 
flafio Bibliotecario foltanto ne vuole aggiunto. Jguid 
quid in Liguria ab Urbe Luna jampridem everfa u/que 
ad sllpes halite fina per ti net , item Corficam lnfulam , 
C? quidquiet Lucam y & Parmam interiacct , Forum Ju- 
lii y curri Exarcbatu Ravennate , cumque Beneventano , & 
Spolèrano Ducatut E come rapporta Tifteflò Sigonioy il 
Beneventano Ducato lafciato fu a goderfi da Argifo , 
che Genero era del debellato Defiderio. 

Degno è però da rifletterli , che di quefla vantata 
donazione di Carlo Magno niun veftigio ne refti nel 

corpo 

O) De Reg. hai. lib. 3. in fin . pag.37. 

(2) In vita Hadr.I. 
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corpo del Canonico Diritto» come ivi regiftrate leggon- 
iì quelle di Collantino, e di Lodovico, ed a mala pe- 
na alcun mono fe nc fa dalla Cronica Caffi nefe , da 
/In a fi a fio Bibliotecario , da Romoaldo , Salernitano » e dal 
Volaterrano, Il Sigonio (1) all’incontro dopo aver nar- 
rato tutti gli onori, che in Roma recati furon a que- 
llo Imperatore dal Pontefice, e li dimoftrati fegni del- 
la fua religione comechè venir volle indi al punto 
della donazione , ecco come narra , che quella feguita 
folle. Quinto Pont if ex Carolum' cum fuis Cleri , mili- 
tumljue judicibus in Baftlica Vaticana convenite rogavìt • 
que, ut fponfionem expleret ,quam Pipinus Pater , Ó” Car- 
lomanus Frater , cum omnibus Judicibus Francia apuà 
Carifiacum Stepbano Pontifici fecerant . Qua re audita , 

Carolus ejus Jpanfionis recitari tatui as jt'jffity ac cognita;, 
fine cunbl ottone ipfe cum Judicibus fuis probavit , e a ve- 
ro complexa e fi, ut fcripf.mus , Exarchatunt , (? Pentapo- 
lim. Quo fatto Iterio fcriba fuo prafenti manàavìt , ut 
eam donationem nova altera cumularet , nempè addens 
Corficam , Sardintam , Siciliani , Tcrritorium Sabinenfe \ 

Ducatum Spoletanum , Tufcumquc Longobardorum , una 
cum cenfu , qui quotannis prò bis Ducatibus Regi Lon- 
gobardorum perfolvebatur , falva tamen fuper eofdem Du- 
catus Regia di t ione. T g 

Quella claufola adunque ( e giova ripeterlo) , Si riflette la 
quando lì rifletta da chi sgombero fia di paflìone per tifile 
la Romana Chiefa, non potrà chiamare in dubbio, che 'cario Ma. 
. G g 2 con- guo . 

Ci) 16 . Hb.1. >1.50. pag$7- 

[A] Carolus ubi Cruces eli confnicatus illico ex setjuo fe «nerabnn- 
dus dcjecit , eoque Straroribus Pontificia dato, awa fuis Judicibus reli- 
quum iter pedibus in Vaticanum peregit . Ubi verò ad gradus pervenit 
fmgulis pium ofculnm ferens, ad Pontificem in fummo (èdentem afeen- 
dit . Ibi a Pontifico benigne exceptus, mutuis amplexibus, & gratula- 
tionibus initis, in Balìlicam eli drduftus &c. U, n.20. 
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«or» efla Carlo Magno riferbaro fi avelie il diretto do- 
minio di quei luoghi , fenza che tra quelli il noftro 
Regno vi fi comprenda e per confeguente il Beneven- 
tano Ducato, che n’ è fua parte. L’iftefla opinione fie- 
gue il Bucbellio (i), che parlando del Beneventano 
Ducato lo fa eftendere fino a Taranto , ed anche all* 
eftremità dell’ Italia meridionale. E quando eziandio 
per iporefi vi fi volefte comprefo , reftò anche edilità 
la donazione, imperciocché dopo la feguita coronazione 
di Carlo Magno eflendofi conchiufa la pace tra lui, ed 
Irene Imperatrice di Oriente, con collei fegui la con- 
venzione, con cui fu in tre parti divifo il Regno, con 
edere fiata la medefima approvata dal Pontefice Leone 
III., come ne divifa il Platina nella coflui vita , il 
Borrcllo ( 2 ), e ’l Sigonio (j4). Quindi reftò determina- 
to con varj patti, che la Puglia, e la Calabria rima- 
ner dovettero fotto l’Impero de’ Greci, come 1© erano 
in tempo di Giuftinianot ad Argifo Genero dì Defide- 
rio Re de’ Longobardi toccò in porzione il Ducato di 
Benevento, quello di Spoleto ad Ildebrando , reftando 
al Pontefice quello di Perugia, di Ravenna, e di Capoa, 
ma Tempre l’ autorità Regia, e del Principe falva efser 
dovea. CosiJ 

(1) Bibliot. Canon. 7 om.u v. Glaive ttmportX peg.6^6. cot.i. 

(j) De pr.tllan:. Reg. Cat. cap.4.7. w.11. 

(A) His ille honoribus infignitus, eo inde alacrius formando re- 
gno, atque Italia; conflitaendx le tradidit. Primum autem Apuliam , 
Se Calabriam Imperatori, ficut a vigoria fuerk Jurtinianì , reliquie , 
qux poli a Normanni* occupati in alteriti regni formularti concederei, 
quod demum Neapolitanum eft appellatum. Ducatum inde Beneventa- 
num Argìtb Defiderii Regi* genero, Spoletanum Hildebrando; Foroju- 
lienfem Rodgamlo permifit , antiquo feudi jure erga fe , quod erga Re- 
ges Longobardorum fuerat, conferva to , Etarchatum Ravennatein % 
Pentapolim , Ducatum Perufìnum , Romanura , Tuicum, & Campa- 
naro , jure principatu , & ditione libi retenu Pontifici permifit . Sige/u 
de Reg. hai. libai- p«g-9Q* n.io. 
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Così anche gran pompa fi fa delia conferma, che llp l9 c 
fc T ifteflb Carlo Magna della donazione dell' Efarcato dr'JmhcLct. 
di Ravenna, che Pipino fuo Padre fatto avea in bene- de a Cari» 
fido de’ Romani Pontefici : ma farebbe fiata una gene* p-^‘ 
rofa largizione in compenfo dell’ ampli flkno privilegio Pontifici* 
che Adriano I. concede a quell’imperatore nel rimet- 
tere al fuo arbitrio, e de’ fuoi fucceflòri la fceka de’Ro- 
mani Pontefici , e de’ Vefcovi come fi legge in un re» 
fio Canonico(i), comechè molto obbligato gli era per 
aver difirutto il Regno de’ Longobardi tanto nemici 
de’ Romani* In fimi Lodovico I., Lottario, e Lodovi- 
co II. eligecono i Pontefici di lor tempo, ma declinan- 
do. la forze del Franzefe Impero in perfona di Orlo IL 
ne avvenne, che Nicolò I., e fuoi fucceflòri dall’ 855. 
fino ali’ anno 8po. furono eletti con indipendenza degl’ 

Imperatori. Ma piò di ogni altro fi diftinfe Gregorio 

VII. nel toglier la Ghie fa da quefta foggezione ; quindi 

Onofrio Panvinio narrandone la di lui vira ne divisò 

in quefta guifa: Huic % id eli Gregorio , latina Ecclefia '/ 

acceptum referre debet , quod libera Jit , nam et fi ante: 

Romani Pontificet tanquam Religioni s Cbrifiiana Capita 
Cbrifiique Vicari i, & Petri fucceffotes colerentur , nam 
tamen corum auHcrìtas ultra protcndebatur , quant in fi- 
dei dogmatibtts yvet afferendis vel taendis , caterum Im- 
perai or wks fuberaut ad eorttm nutum omnia fiebant , ab- 
iis creabantur , de iis judtcate , vel quidquam decernere • 
non audebaP Papa Romanus .. > 

Ma che dirafii dell’altra vantata donazione fatta sì dìmo/lr* f 
da Ottone detto il Grande, la quale farebbe conofcer 
claudicante, o pure in tutto inutile quella, che 
Carlo Magno fatto avea. 11 donare quello, che gih té à* Omm 

ima il Grandi.. 

(0 Cap. Htidrianus dift.6 j. 
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una volta era (lato donato, e che per confeguente dal 
• ' donante fecondo non pofledeafi, ne fembrarebbe un at- 

to da giuoco. Odafi di grazia il Sigonio ( 1 ), che cosi 
ne avvifa . Erat Italia hoc tempore in bai Regiones di - 
•vifa , Apuliam , Calabria m, Ducatum Beneventatium , 
Campaniam Terram Romanam , Ducatum Spoletanum , 
T bufò am , Romatiiolam , Lombardiam , Marchiai Anco- 
nitanam , Veronenfem , Tarvifimm, Forojulienfem , O* 
Cenuenfem . E* quibui Apulia , O* Calabria , fld 
antiqui Brutti pertinebant ; Graco adbuc Imperatori pa- 
tuerant , reliqua omnia pojì recuperatam a Carolo Magno 
Itali am , Romani nutum Imperatori t refpexerant . Quelle 
erano le Regioni dell’ Italia in tempo di quel Ccfare , 
delle quali quella ne fu la difpolìzione fattane. -E# 
igirur Ducatum Beneventanum , antiquo ferme Som- 

mo includebatur , Principi Beneventano , Campaniam ì cut 
■ Lucania quoque erat adjunHa , Principibui Capuano , M-tf- 
politano , Ò 1 Salernitano ; Romam , «5* Ducatum Roma- 
num , Ravennani cum Ex are ha tu , Dwr Spoletanum cum 
Tbufco , Marchia Anconitana Pontifici Romano Orbo 

dimi fi t. Ed ecco, qual porzione ne toccò alla S. Sede 
ia tempo dell’Imperatore Ottone. 4 

ii E che, fatto l’Impero de’ Greci ancor la Puglia , 

InumpaàiO,. e i a Calabria fi rimanelfe in tempo di Ottone oe te egli 
7la C&» ftelfo la teftimonianza , dicendo: £>« bene jwoantt 

apparteneva Val emù S , omnia , profperè gerimus Conflanttnopoltta- 

€,«o mpW nt Re i is borni net digitate inftgnei ad nos vemunt,pa- 
cem , audi vintili , petituri. Quoquomodo res agatur , 

Dee propi tio , «or »o» tentabunt Apuliam,' &.fX2a-- 
labriam Provincia*, rruas adbuc tenuere , nift inter nos. 

_ • « . . - rei»- 



<0 W. 7 . paf>.i7l- w * lo> 
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convenerjnt , dabunt (i). Laonde chiaro fi rende , che 
Ottone donato avrebbe quello, che Tuo non era. ^ r a* nate 
Ma ponendo in difparte tutte quelle riflelfioni , AonazL^'fa* 
quando il vero dir fi voglia ne fembra eflfere Ha -tt alla ChU/k 
to inutile 1’ ammalio di tante donazioni, che voglion-^ 0 ™^ 
fi fatte alla Romana Chiefa da’ quelli Sovrani, per indi mun momento . 
trarne argomento di dominio diretto fui noflro Re- 
gno. Veggonfi già quelle dottamente confutate non già 
da oltramontana, ma da religiofa penna (2); che co- 
minciando da quella di Cofiantino, e paflando alle al- 
tre di Carlo Magno, di Lodovico Pio, di Carlo il 
Calvo, di Ottone I., e di altri loro fuccelfori, ne fa 
conofcere, che neppure un frullo valeflero per poter 
giovare a quanto su di effe alcun profitto fperar ne 
penfa la S. Sede , onde non occorre ripetere quello , 
che con fomma accuratezza già ritrovali fcritto. 

Oltre ciò altra queltione ne verrebbe a farli , cioè 
fe l’Imperatore donando quello, che compone una parte rìfnbatoidi- 
del- fuo Impero, avefse perduto i diritti della fua Sovra- 
nità su degli Stati alienati ,e su de’loro abitatori: e quan- raw,> * 
do vogliam fermarci su di quanto né han detto gl’illelfi 
Romani Pontefici, non hanno, elfi negato, che la men- 
te di chi donava mai fu quella di fpogliarfi del loro 
alto dominio. Tanto fi raccoglie da quello, che cosi 
ne fcrifle il Papa Leone III. nel 815. (3). Non ft in 
eompetenter aliquid epimus ,€7 in fubditis jujlee legis tra - 
mitem non con/ervavimus , vefiro ac MìJJorum vejìrorum 
cunda volumus emendare judicio. Onde Tempre più va 
ad intenderfi, che quello fofle flato il fenfo di quella 

• clau- 

tO Ih. pag. 1 7$. ». 20. 

(2) Troyli Iflor. Nip. To IV. Pór.III. cep.U 
(j) Cau/,11, qu, VII. cep. IV. 
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> • 

claufola Jalva /amen fuper cof detti Ducatus Regia dirlo- 
ne, che appofe Carlo Magno, quando confermò la do- 
24 nazione fatta da Pipino fuo Padre. 

Io Jiejfo } a In effetto tutte deH’ifteffo conio fono le donazio- 
n ‘> delle ^ xnemof i a » l e quali preteadonfi 

da Arrigo LI confermate dallTmperatore Arrigo, cui tornò in grado 
di aggiugnervi il Vefcovato di Bamberga. Seri veli per- 
ciò, che di tutto ragion fi ebbe, quando i Pontefici 
confeguirono il naturai dominio fulìa Cittk di Bene- 
vento; e comechè il -cennato Arrigo nel 102 1. portato 
jerafi in Italia con poderofo Efercito ad infmuazione di 
Benedetto VIIL per ifnidare i Greci ufurpatori di mol- 
te Terre di quello Principato, difpofe poi col confenfo 
dell’iftefTo Pontefice delle Cittk della Campagna, e di 
una porzione della Puglia* 

Si dimcfira,ehe Prima però di paflare a far le dovute rifleflìoni su 
yt"' 8°. queflo ragguaglio datoci, comechè cominciali a nomi- 
ta iatrjfiondi nare ^ Imperatore Arrigo , flimo innanzi tratto dice- 
gmwnto. voi cofa il fare avvertire, fe il IL, o il III. fofse fla- 
to di queflo nome , che la ceffione avefse fatto di Be- 
nevento al Pontefice Leone IX. Il Giannone ( 1 ) non 
iflimò brigarfi su queflo punto, e fi contenta fedo ohiar 
marlo col nome di Arrigo, quando narra l'infelice fuc- 
cefso delle arme del fuccennato Pontefice, allorache por- 
toffi a combattere i Normanni. Con giudizio fi toglie 
anche da queflo impaccio Monf. Borgia (2) nelle fue 
Memorie Ifloricbe : e volendolo eletto Re .di Germa- 
nia, ferire, che nel 1004. venuto fofse in Italia eoa 
Cunegonda fua moglie , mentre teneva l’Impero Ottone 
III. , che fucceduto era al fuo Padre Ottone IL Ma fe 

fede 

(i) l/l. Civ. To.IL Jii.X. taf. j. 

(1) Ta.r. cap, 18. pag.ioi. 
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fede predar vogliati al Sìgonio (i),afsegna quedo rino- 
mato Idoneo l’epoca del 1047. al fatto oltraggio da’ 
Beneventani ad Arrigo, che chiamalo II., e nel 1055. 
ne avvila feguita la cedìone , e la permuta di Bene- 
. vento fatta in favor di Leone IX. ,<s 

Per contrario ne fembra a prima giunta, che que- c h* 
do conto non batta bene con quello, che fcrive il 
Muratori , il quale dopo Ottone III. favella di Arrigo Jitpnmej 
II., che lo dice coronato in Pavia Red’ Italia nel me- 
fe di Maggio del 1004. (2), e notizia ne reca, che la 
di lui morte feguita fofse a’ 13. Luglio del 1024., e 
Ja fepoltura indi nella fua prediletta Chiefa di Bamber- 
ga, con redare per le fue chiare virtù aferitto nel ca- 
talogo de’ Santi (3). Fu fuo fuccefsore nell’Impero Cor- 
rado II. fecondo Re di Germania , il quale trapafsato 
al numero de’ più a’ 4. Giugno de 1038., occupò la 
Imperiai dignità Arrigo III. fuo figliuolo, che chiama 
il Nero a cagion della barba, che portava (4). Codui 
nel Natale del 104^. fu confecrato da Clemente II., e. 
coronato poi Imperatore (5), e rilevafi da un fuo Di- 
ploma, che tra gl’ Imperatori di quedo nome fofse egli 
il II. ( 6 ). Avea l’idefso Annaltfìa narrato innanzi, che 
lòtto di efso fofse dato innalzato alla Appodolica Sede 
Leone IX. (7), ed in quedo tempo poi pone feguita 
la cedìone della Chiefa di Bamberga , cosi divilàndo- 
ne (8) U Imperatore alt incontro , mojfo da e guai bra- 
Tom. XII. H h ma 

' ' i . 

0 ) De Reg. ItaL lib.Vll. ptg.i 03. *.50. 

(2) Amai. To.Vl. in an. 1004. pag.li. 

(5) Ib. in «>1.1024. P a gM. ■ \ 

V (4) lb. in an. 1038. pag. 105. 

(5) lb. in an. 1046. pag. 1 24. 

(. 6 ) lb. in an. iojo. pag. 135. 

(7) lb. in «<1.1049. pag. 133. 

(I) lb. in an. 1052. pag. 141. 
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ma di poter dif porre di quel Vef covato, e delle fudette 
Badie , propofe piutttofìo un cambio , e quefto fu accerta- 
to dal Papa. Cioè Leone rinunxib ad Arrigo i fuoi di- 
ritti / opra quelle Cbiefe , ed Arrigo in contraccambio gli 
27 cedette molti Juoi Stati nelle parti di là di Roma. 

Come pofftno Or pollo ciò, fa il Muratori vuol feguita la mor- 
( ‘hen'anlfi^tù Arrigo II. adorato ora tra Santi a’ 13. Luglio del 

diverf, Scr»- io 24. , e che Arrigo III. figliuolo di Carrado li. avel- 
torì, le cominciato a regnare dopo Giugno del 1038., nel 

cui tempo non ancora era afcefo al Pontificato Leone 
IX., che la celfione ricevette de’ diritti fopra Beneven- 
to, uopo è dire, che quella da Arrigo III. fi folle fat- 
ta , che fu detto il Nero , e fu additato per II. dal Si- 
gonio , perche era il fecondo I m pera tote , e così a conciliar 
lì va l’antinomia di quelli Tedi illorici, vieppiù, che 
collimano in quanto al tempo della celfion di Bene- 
vento. 

il BoLet ^ att ‘ il Boffuet (1), ragionando del viaggio fat- 

fogue P ìflelfa to in Alemagna dal Pontefice Leone, quando portolfi a 
optatone. ritrovare Arrigo, lo chiama il II. Imperatore. Vero è 

E erÒ, che non commenda il prefo impegno nel debel- 
ire i Normanni colla forza delle arme , delle quali 
non volle far ufo S. Gregorio il Grande per reprimere 
le violenze, e le rapine de’ Longobardi , come neppure 
S. Ambrogio contro gli Arriani , mentre crudelmente in- 
fettavano la Aia Chiefa. Così anche ne fcrive il Ge- 
ttata Filippo Briezio (2) : Leo IX. Pontifex tranfigit 
cum Imperatore Henrico II. , (7 ab eo accipir aliqua lo- 
ca in Italia prò iis , qu<g in Germania eranr S. Petti , 
ut Fuldenfts Abbatta , B am b erga, (7 alia ejufdemmodi . 

Tum 

( 1 ) Dtftnf. dettar. Cltr. Gatlie. To.l. part.z. lib. 6 . capii, pag. lift. 
(2) Annal. Mundi fot. Mundi LH, Chr.Xl. in par. altera Tom.U . 
vt' 454 - 



Digitized by Gctogle 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLIII. .243 

Tum igttur Beacventum Pontifica juris fattura effe af- 
ferunt , e iodi parta a narrare tutto il di più, che av- 
venne. 1 - > 9 

Continuati indi a feri vere nelle Memorie Jfì orici/e, Putti rapjxw- 
che ad Arrigo eflendo fucceduto f Imperator Corrado ^rie^I ad- 
detto il Salico, nel coftui tempo gran Teatro di guer-che, 
ra fi aprifle nei noftro Regno colla venuta de Norman- 
ni, i quali ivi fparfi, fcacciando i Greci dalla Puglia, 
di cui fi refero Padroni, finche contro i Longobardi ri- 
volgessero le loro arine . Di Corrado eflendo flato poi fuc* 

«eflbre Arrigo [ che dovea dir III.] fuo figliuolo nel 
104^., ricevette egli la Imperiai Corona da Clemente 
' IL, e diede a Drogone infieme eoa Rainolfo Conte di 
Averla 1 ’ inveftitura di quanto per titolo di conquida 
pofledevano allora i Normanni nella Puglia, ed in al- 
tre parti dei Regno fopra i Greci , e i Longobardi . Et 
fendo poi partito in Benevento , eomechè non fu ivi 
ricevuto, e truppe non avea per caftigare i Beneventa- 
ni ribelli , gii fe fcomunicare da Clemente II., e con- 
fermò a’ Normanni, quanto tolto erti aveano dal Prin- 
cipato di Benevento, e su quello pezzo dTftoria,cui li 
unifee anche il Muratori (1) and rem di accordo, come 
tra non guari dirafli. In rincontro efler non lo porto , 
allorché feri veli, che la Città di Benevento dopo 278. 
anni di civil dominio ritenuto da’ Papi, quanti ne cor-* 
fero dalla fatta donazione da Carlo Magno, partita fofi 
fe per una effettiva tradizione nel naturale dell’ Appo* 
ftolica Sede , quando che allora più che mai fluttuante 
quello flava, nè vecchia carta ci fi addita di quella 
pretefa tradizione, per vederfi, fe dalie mani di un le- 
gittimo pofleflore ricevuta fi fofse . 

H h 2 Ma 



- <•») Murai. Amai. To.VI, iu an. : 04 *. pag.m. 
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Su quali pria- 
tip/ cerca/ì fon. 
dare il naturai 
dominio della 
S. Sede [opra 
Benevento . ' 



Vuol provarli 
tome i Nor- 
manni ave fit- 
to ronqui fìat» 
il Principato 
Beneventane , 
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Ma tuttavia feguir dovendo la traccia del dotto 
Iftorico mi fa meftieri tenerlo di veduta in ogni fuo 
pafso. Ne reca egli intanto una cronologica memoria 
de’ Duchi, e Principi di Benevento, e con fomma ac- 
curatezza imprende quella non lieve fatica . Fa lo ftef- 
fb in rapporto a’Vefcovi, e agli Arcivefcovi , malafcio 
lotto la penna quelle , ed altre erudite notizie in co- 
pia raccolte, come quelle , le quali non conducono ad 
ìllullrare quel punto, che ora è per mano. 

Cos^ terminata la prima parte di quello erudito 
lavoro, alla feconda ne pafsa , promettendo nella Prefa- 
zione una pieniflima Difsertazione intorno alla . Storia 
del naturai dominio, che confeguito avefse la S» Sede 
fulla Città, di Benevento, come fe dal civile, da cui lo 
dillingue, niun conto tener fe ne dovefse. Ne ripete 
egli il principio fio dal 1051., quando minacciati i Be- 
neventani da’ Normanni, comechè da’ Longobardi niuno 
ajuto fperar poteano , perciò di lor grado fi diedero al 
Pontefice Leone IX., e da quella dedizione tutto T ar- 
gomento fi prende del naturai dominio in favor della 
Romana Chiefa, dandofi il bando al civile, che pog- 
giavafi tutto fulla tanta famofà donazione di Carlo 
Magno. Si vuol poi, che quello naturai pofleflò forza 
maggiore^ prefò aveffe nel 1052. allora quando 1 ’ Impe- 
ratore Arrigo con titolo di permuta ceduto avelie all’ 
Appollolica Sede i fuoi diritti Imperiali fopra Bene- 
vento; quindi fu , che la Chielà Romana acquilìafle 
allora faflòluto, e indipendente dominio, ed una pa- 
dronanza fovrana su quella Città. 

Ma lafcifi pure il dotto Iftorico, che fpedito fac- 
cia il fuo cammino,, fenza che ritrovi pietra d’ inciam- 
po nell’ efponere, quanto gli torna in grado; quindi è 
che ne palla a rammentare , come i Normanni dilatato 

avef- 
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avellerò le loro conquide nel Beneventano Principato, 
donde i fuoi: abitatori motivo prefero di. ricorrere affa 
protezione di : Leone IX., quantunque infra loro coite- 
la Iurta folTe su quella rifoluzione . Dicefi poi, che ' 10 - 
medefima recata ft fofle ad effetto con pubblica ferie- 
tura r lenza che di effe) alcun raflro fe ne additi-, ed k 
tal gtnfa ottennero- dal Pontefice V afloluzione di qneik 
fcomunica contro effi (cagliata da Clemente II. , come 
fe ì Pontefici diritto avellerò di anatamizar quei, che k 
ila una ingiufta guerra^ che (offrono, cercanfi difender#. 

Ma ciò nulla oflante non negafi, che in quella Città 
vi foffero ritornati i Principi Longobardi , si bene fi 
vuole, che non T avefl’ero dominata da afsoluti padroni, 
ma con dipendenza dal Pontefice. r* 

Da quello racconto però a conto fermo ben fi ra v- Canfegunt* 
vila, che crollata fo&e quella cedrone fetta da’ Bene- i* ^ 4r/ ‘ da * 
ventanij.^u di «lì dredefi fermata una delle bafi- del cbt IcmrTri* 
pretefò naturai dominio , perche tuttavia i Normanni fi f* rvwifi* 
infettando quelle jecMtrade, credette il Pontefice di ef- K ' 
fere nella dura neoeffità di accignerfi. a quel lungo,' e 
difegevol viaggio, con portarli in Germania, per .indù* 
se Arrigo a dargli ajuto colle fue arme per poternegll 
mandar foora; ed allo» fi vuole, che nel 103 3. fegu*. 
ta fofce in Vormazia la celftone de diritti, che 1 ’ Im- 
peratore difie di aver fopra Benevento, e che il Pon- 
tefice in efeambio avefse ceduto quelli, che la >B.om&- 
na Chiefe avea so quella di Bamberga ► 

. ° r la S. Sede da qtoefta -fonte voglfc, chaj, m 3 m* r* 

Icatunicano le fue pretenfioni fopra la Città di Ben e-pruma eoi 
vento, non poco torbide, e limacciofe fono le acque "M 8**** 0 
^e ne attigne, come lo dimoftrano le notizie recatelo 
Ci da làane Ofiienfe (l), fa Pietro Diacono [z] > A» Ha 

Croi 

(1) Li è.t. cap.óft. (i) Ad OJlitnf. ftb.2, cap. 841 
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Cronaca de Duchi, te Principi di Benevento, dall’ Ano- 
nimo di Bari , e da tutte 1’ altre memorie raccolte dall’ 
accurato Camillo Pellegrino £i]. Da else rilevali, che 
a tempi dell’ Imperatore Arrigo, mentre la Città di 
Benevento fotto il dominio era di Landolfo figliuolo 
del Principe Pandolfo, i Beneventani poco conto fece- 
ro di quel Cefare, fino a chiudergli le porte- in faccia 
per non farcela entrare (A). Divenuto indi quello Prin- 
cipato fottopofto a’ Normanni dopo la conquida fat- 
tane, cui nera potè opponerfx Arrigo , perciò fu egli 
coftretto a concederne loro 1’ inveftitura, riferbandofi 
benvero per fe le ragioni di Sovranità col fuo alto , e 
diretto dominio, 1 che pretendeva su quella Città, quan- 
tunque allora dai Principe Pandolfo li pofsedefse. 

Motivo ttt' ”■ ' All’incontro, come fu detto, fedeva fui Vaticano 
tu ! Leone LX. il Pontefice Leone IX., il quale a malincuore {offriva 
fi M* portato noftre Provincie la potenza -Normanna!, impercioc- 
n Altmagna. c non > poca gravezza recava a’ loro abitatori; quindi 
• ' ■ fo, che rifolvette di portatfi ia Alemagna per iftuzzi- 
care l’ Imperatore Arrigo, acciò li mandtfse fuori dell’ 
Italia, cercando .di. persuaderlo, che i Normanni ecce- 
duto aveano i confini deferitti nell inveftitura loro da- 
ta , e che facean conofcere di aver difegno di «raderli 
Padroni di tutte quelle Prdvincie, le quali alf Occiden- 
tale Impero eran fottopoftea Altro adunque non chie- 
dere; che un numerofo>efercito , di cui facendoli ei 
Capo , e condottiere, colaggio avrebbe avuto difcacciar- 
+ . gli* Qqfcfto ballò, perche l’ Imperatore arrendendoli alle 

•* ,) * r >. IH* 

(*) IJUr. de Ungo*. pég.266. / » . 

(A 8.£n*yentum inde profetìus , cubi cives eam & patris , & ip» 
lì us injariis' irritati non reciperent, eos per Pontificem, qown feemn 
habebat , piorum focietaie femoait. Sigm. dt Regn. Itti, lib.%. pag.ioj. 
man,' So- 
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infinuazioni fattegli da quello Santo Pontefice di buon 
grado rifolverte di dar mano a tale imprefa, ordinan- 
do di raunarfi a tale uopo un numerofb ftuolo di com- , 
battenti, de’ quali Leone aver ne dovea il comando (1). s <j 

Eccoci prefso all’ epoca, in cui la S. Sede sbucciar > »- 

fé le fue ragioni fopra la Città di Benevento, concio- 
fiathè giunto ài Pontefice in Alemagna, ricevette da \l* muta « Va 
Imperatore cedute le ragioni , che credea aver su 
quella , e a lui in ifeambio cedute furon* quelle , • **' 

che la Romana Chiefa acqui fiato avea fulla Chiefa di 
Bamberga , onde, come ne avvila 1 ’ Ojlienfe ( 2 ) : Tutte 
■ inter ipfum Apofloltcum , (J Imperatorem fatta cft com- 
mutano de Benevento , Ò* Batnbergenfi Epif copio . E ne 
foggiugne su quello propofìto il Muratori (3?: Ma fin- 
ii a diebiararè , fe fjjc cèduta la fola Città di Beueven. 
to col fuo territorio , come gode Oggidì la Sede Appo fio- 
dica. All’incontro ne fa tornare a memoria l’ Iftoria 1 , 
che Arrigo non pago di aver fatto innalzare in Catte- 
drale la Chiefa di Bamberga col confenfo dèi Vefcdvo 
di Erbipoli, cui fi apparteneva, e con averne ottenuta 
la conferma del Pontefice Giovanni XIII., e nè pur 
contento, che in un altro Sinodo raunato a Francfort 
fi folle con gran Colermi ti dedicata, e confacrata dal 
Patriarca di Aquilea (4) , anche il piacer volle , che 
Papa Benedetto V1IJ. folle andato in perfona a nuova- 
mente confacrarla, ed ergerla in Cattedrale. Ragion 
dunque volea, che quello non picciolo incomodo di un 
Pontefice ricevelfe un corri fpondeute compenfo. In fatq 

g 1 ! 

(1) Leo O/ìien. Ut. i. cap. 84. Vessali quello , che iti ferino nel 
Sforno I. d» qoefta Iftoria Itb.V %. 31. pag. 396. 

•*•< •<») Ut. ». tap. 84 . 

(0 Munti annoi. Tom. Vi. in «*.(152. pag. 139 , (? fa. 

(4) Murat. ib. Tt>y. in an.y6<}. paggio. 
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gli fu accordato un cenfo annuo di un Cavallo bianco 
con tutù i fuoi finimenti, e di cento marche di argen- 
to (i). Quindi tutto ciò ftabilito, porto® Benedetto in 
Bamberga, e ne fegut la bramata confacrazione , ed ere- 
57 zione in Sede Vefcovile (2) . 

■ Per qual mo- . Or comechè un tal cenfo corrifponder doveafi per 
li/ 'fbbìT e ^ ett0 di quella pallata convenzione con Benedetto 
ctdùto le fueVUL, pensò Arrigo di liberar la Chiefa di Bamberga 
ragioni /opra da cotal foggezione, onde ne pregò il Pontefice Leone, 
Benevento , q Ua [ e rerinente non dimoftroffi verfo 1 ’ Imperatore , 

-fiurche dal medefimo un equivalente compenio ne ri- 
portaffe. Intanto Arrigo, come accenno®, gih. fdegnato 
co’ Beneventani pqr lo ricevuto oltraggio, e riflettendo, 
che malagevol cola farebbe Hata per lui il poter ridur- 
xe alla fua ubbidienza la loro Città, con Scacciarne 
Pandoifo, la cedette al Papa nomine Vicariati ts (A), il 
quale diibuon grado ne accettò il partito, conchiuden- 
■do.ìil trattato, che vantaggio® riputò per la Romana 
Chiefa. AlL' incontro rilafciò il folo ìceufo delle cento 
marche di argento con ritener quello del Cavallo bian- 
co per fegpo di foggezione, Equo t arieti , qucm prctdixi- 
mus retento , come narra l ’ Ofìtenfc (3), ed ecco come 
oggidì la S, Sede pretende avere acquattato il tempo- 
ral dominio delia Città di Benevento per quelle fole cen- 
xo marche di argento^ che rilafciate furono all’ Impe- 
. ’ . . . r o rato- 

1 i ~ . • ' ' ■ ’ * 

(1) per annos fingulos equo uno optimo albo , cum omnibus or» 
tiamcntis, & phaleris luis, & ccntnm raarchis argenti. Ojiienf, Db. z. 
top. 4 6 . 

{2) Murai, ib. in mt.toto- pag.^ 7 - ^ ' 

(A) Has igitur liberare Henricus cupiens, petiit a Leone, ut fiW 
remi nere t , & prò illis Bencvcntum juris regii oppida nomine Vicaria- 
ta (ibi haberet. Sigon. eie Regn. Jtal. libelli, pag.ioó. a. io. 

(3) Loc. cit. 4. ... . 



/ 
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ratore Arrigo, delle quali egli dello fe n era fatto de- 
bitore. Sicché fermandoci fui rapporto de’ fuddivifati 
fatti , non potrà recarti in dubbio, che la Romana Chiefa 
in tal rincontro non avelie altro ricevuto, fe non che la 
celtione,che a lei fe l’Imperatore Arrigo di quei diritti, 
che aveafi referbati fopra Benevento in tempo dell’ in- 
veftitura datane a’ Normanni, e per confeguente refla ' 
fidato il chiodo, che per effetto di quello cambio el- 
la non acquiftò alcun dominio su di quella Cit- 
tà, che in atto non polfedevafi da colui, che con tan- 
ta liberalità ne cedeva su di ella le fue ragioni. ;g 

Ma quando regga quello racconto, ei è a riflet f* 
terfi , che altra confluenza trar fe ne dovrebbe ^ d JdiTmemm 
•rapporto a quello, che altrove feri veti in quelle Me- ijiorkbt. 
■morte Iftoricbe (i). Ivi fi narra, che Arrigo il. Santo 
con Cunegonda fua moglie foffe . venuto in Italia nel 
1004., ed avendone fatto la conquida fù coronato Re 
in Pavia nella cofpicua Chiefa di S. Michele « Indi 
ne pafsò in Germania, ove fi conferì anche Benedetto 
Vili., dapoichè mercè la di lui opera timelTo fu nel- 
la Pontificia Sede, che contendevagli Gregorio, e con- 
certò eoo quel Pontefice di doverlo creare Ito paratore, 
come in fatti avvenne; imperciocché^ aV 14. di Febbra- 
io del 1014. ricevette inficine con Cuflegonda fua mo- 
glie l’unzione, e la Imperiai Corona, facendoti confide- 
re in quella cerimonia la collazion di un Impero. Ora 
in quella congiuntura voglionfi confermate da Arrigo a 
Benedetto Vili, e alla Romana Chiedi tutte le. dona- 
zioni dianzi fatte da’ fuoi Predeceflori , feuza variarti 
per conto di Benevento , quanto efprelfo erati nelle 
adoperate formole nella Cojtituzione degli Ottoni , e 
To.XlI. ,: I i .1 j trai- 
ci) 7*1. Cap.Xlflll, pag. 103. 

» 4 

i * 
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trattoffi allora d’ innalzare a Vefcovato la Chiefa di 
Bamberga, come fui principio accenooflì , con lògget- 
tarfi r Imperatore ali’ impofto cenfo del bianco cavallo 
bardato. 

39 Si pafla poi a dire, che Arrigo portato fi folle in 

Leone iX.vìe- Italia nel 1021. per mandarne fuora i Greci ufurpato- 
^ mo ^ te Terre del Beneventano Principato, ed ef- 
rejia qutfll fendo andato in Benevento, fu quivi Jpleodidamente 
/tonfiti» d* accolto dal Principe Landolfo , che per fuo Sovrano lo 
tj^'lor'pri- riconobbe, ed allora fu, che confermò in favor dell’Ap* 
gi»nicrt &c. poflolica Sede il pofle&o del Ducato di Benevento. Sic- 
ché tenendoci dietro quelli narrati latti, altra illazione 
non può trarfene , fe non quella, che in quella con- 
giuntura la medefima altro vantaggio non aveffe ripor- 
tato, che la fola conferma delle pallate donazioni , lot- 
to le quali fi vuol comprefo virtualmente anche Bene- 
vento . All’ incontro non può recarli in dubbio, che 
il cambio, o fia la permuta de’deritti fopra quella Cit- 
tà colla Chiefa di Bamberga fofie feguita in tempo di 
Arrigo III., e di Leone IX. nel 1052., tempo in cui 
Arrigo il Santo era già. fiato tolto a’ mortali fin dal 
1038. Sicché, quando lòftener fi volefle, che la Roma- 
na Chiela avelie potuto acquiftar le ragioni fopra Be- 
nevento per effetto di quella conférma di donazione 
fatta in luo favore in tempo di Benedetto Vili., lefi- 
vo dir fi dovrebbe il contratto del cambio indi paca- 
to tra Leone IX, '«t Arrigo III., perche quello Im- 
peratore preio lì avrebbe la Chiefa di Bamberga, libe- 
- randola dal Ceufoi, cui ftava fcggetta , e nulla avrebbe 
dato a Leone IX., quando vero fofse flato, che la S. 
Sede già pofèedeva Benevento in forza delie conferma- 
te donazioni da Arrigo II. in favor del fuccennato Pa- 
pa Benedetto. 

Sì 



A. 
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Si vuol poi venuto alla perfine il Pontefice in 
Italia, e portoli alla tefta di un fioritiflimo Efercito, 
tutta la cura mettè per Scacciarne i Normanni, e eoa 
tanta ficurezza comprometteva!! della vittoria , che ne 
rimandò con dura rifpofla i loro Ainbafciatori , ì quali 
andarono a chiedergli la pace . Ma non trovando effi 
altro fcampo, ridotti fi videro nello fiato ultimo di vi- 
vere, o morire. Si difpofero adunque a combattere , e 
coli’ajuto del famofo Roberto GuifeardoTiportaroio una 
compiuta vittoria. In quella congiuntura fegu! poi una 
si fiera firagge del Pontificio Efercito, feri vendo Andrea 
Dandolo Doge di Venezia nelle fue Cronache, che per 
quella battaglia ancora a fuo tempo un moute di oflà 
fi vedea in quel luogo, ove era feguita (1). t 40 

Tutto il fin qui rapportato attinto anche fi è dal- ^'f eve j ^ ac 2 t 
la fonte de* Scrittori contemporànei , e fpecùdmente dall Ldi/i 
an tic hi (fi ma Cronaca de’ Duchi, e Prìncipi di Beneven- porta ì» Roma 
to fcritta fin da quei tempi da un Monaco del Monili e - Bve 
ro di S. Sofia dtll’ifteflà Cirà, che confervafi neir Ar - U ™ munt ' 
chivio del Vaticano, la quale eflendo fiata trafori tta da 
un Monaco Gaffinefe, fu trafmefla al Pellegrino , che 
cura ebbe di farla imprimere nella fualftoria de’ Princi- 
pi Longobardi. Ma poi ogni altro dubbio refierebbe di- 
radato, perche nelle iftefife Memorie Ifroricbe ci fi re- 
nano le medefime notizie so quella feguita (confitta, in 
cui vi refiò anche il Pontefice prigioniero, becche to- 
fto fofle lafciato in liberà, e non folamente con ogni 
venerazione ricevette da’ Normanni $1 bacio de’ piedi , 
ma eziandio la richieda del perdono, cui fegul P a (ro- 
tazione delle colpe commeffe . Indi fiegue a fcrivere 1 ’ 
ifteflò Autore, che portolfi il Papa in Benevento , ove 

I i z fu 

(0 Murator. Am, h orni. 1052. < 5 * *05J. pag. 142* 
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fu accolto con fommo onore nel giorno i'Z- di Giugno 
del 1053., dimorandovi in tutto quello anno, eferci- 
tandofi in fante opere di pietà. Di là poi partilTene a’ 
12. di Marzo del 1054., e giunto in Roma a’ 19. del 
feguente Aprile vi terminò la fua fanta vita, e meritò 
che in Benevento un facro Tempio fi ergeife in fuo 
onore, il quale celebre divenne per gli molti miracoli 
fatti a fua iorerceffione. 

Per tà confe Or dunque per effetto di quella fiportata vittoria 
unita vittoria da’ Normanni e» è a dirfi, che fpente reftaflèro le ce- 
4*' Normanni jute ragioni fopra Benevento da Arrigo al Pontefice 
tei Leone; comechè tanto operava il diritto della guerra . 

cedute alron- Quella poi a’ novelli conquiflacori ne tramandò il domi- 
nfi" f°P ra nio, nulla, piò valendo quei diritti, che 1 ’ Imperatore 
nte ' a vea creduto rapprefentarvi, e per confluente non può 
chiamarfi in dubbio, che in fumo ne andaflfe ogni civi- 
- ' le, o naturai poffeffo,- che per qualunque titolo avelie 

potute* 'acqui Ilare la Romana Chiefa, cui facea d’uopo, 
che da' Normanni dopo ^ 1 ° r * petefle. Allora fu, che a que- 
lli valorofi Campioni molto più afforzati nel Principato di 
Benevento, tornalfe a loc grado, che di nuovo venuti fol* 
fero i Longobardi a reggere quella Città lotto il Prin- 
cipe Pandolfo, e del coftuii figlio Landolfo,, poiché’ da 
colloro grande ajuto ricevettero nel riportare Ja cenna- 
la vittoria. Premorto poi Landolfo a fuo Padre $ conti- 
nuò eollui irei dominio, di Benevento,' ma mancato ! di 
ivivere (enea prole ;; nel 1077.;, nè altro avendo, che gli 
/uccedeflè , reltò con lui ellinto il Principato di Bene- 
41 ventosi}* 1 >;•, ,nr; - r'- : r : ; 

Jl T>ucaGu][- In quella congiuntura credette il Duca Guifcardo 
s^Ìve r J!Ó fi Ì , / effere . concio il. tempo, in cui la Città di Benevento 

Pontefice Gre-' *■ * HtOI> 

Sori» VII. .1 , - . . • • , 

1 » ■ lv. ««'•*. ■ , * * f | 

( 1 ) Jjw. Civ. ToJL cap.^ 
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ritornar potelfe fotto il Tuo dominio , come praticato 
avea per lo Tuo Principato; ma comechè fedeva fui Va- 
ticano il Pontefice Gregorio VII. , che tanto zelava 
per lo vantaggio della S. Sede, pretefe egli, che a que- 
lla reftituir fi dovefle quella. Città per effetto della fe- 
guita permuta coll’ Imperatore Arrigo. Più non vi voi* 
le, perche s’inafpri fiero gli animi del Papa, e di Ro- 
berto, ma il celebre Defiderio Abate di Montecafino 
conducendofi con infinita prudenza fi adoprè, perche in- 
fra loro fi rappaciaflero fedando le tutte difcordie; an- 
zi gli riulci , che rilafciata fi fofle la Città di Bene- 
vento al Pontefice (1), onde convien dire, che la Chie- 
fe Romana non più da Arrigo vantar potefl'e il domi* 
nio di quella Città, poiché dal folo Principe Norman- 
no l’avrebbe ricevuto. 

All’ incontro nelle Memorie lftonche con altri co- Cometlferen 
lori vien dipinta quella tela, poiché fcrivefi, che tolto te ne Jìa il 
a mortali il cennato Pontefice, di là a poco avellerò ll \ 
continuato i Normanni le oflilità fotto il loro Duce al- 
lora il Conte Unfredo. Collui all’ incontro cefsò di vi- rie [teoriche, 
vere nel 1057., e quantunque de’fuoi Stati ne avefle 
chiamato erede Abailardo fuo figliuolo , di niun mo- 
mento riufei quella fua difpofizione , perche fe ne re- 
lè Padrone Roberto Guifcardo di lui fratello, il qua- 
le portò avanti le fue conquille nella Puglia , e nella 
Calabria contro de’ Greci, mercè l’ajuto, che ricevette 
dai Conte Roggiero fuo fratello. Reggeva intanto la S. 

Sede il Pontefice Nicola IL, il quale in varie peripezie 
ritrQvavafi impacciato. I Romani poco conto ne facea- 
no, giugnendo ardiri fin anche ad occupare i beni pa- 
trimoniali della Ghiefo» Lo feifma de’ Greci nell’ Orien- 



ti) Murat. Annui, loe. cit.i/tau.i oji, 
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tc Tempre più divampava, e vacillavano gl’ Imperatori 
di Occidente con avanzarli di nuovo a pretendere di aver 
parte, ed ingerenza nell’elezion del Papa. In rincontro Ni- 
cola pollo ballante non avea di fuperar tai difordini , 
vieppiù perche niuno ajutq fperar -porca da Gifolfo II. 
Principe di Salerno, e molto meno da Pandolfo V. 
Principe di Gapoa, comechè applicati erano a difende- 
te le loro Cittì per non radere in mano de Normanni; 
perciò avvenne, che il favio Pontefice ftimò fano confi- 
glio innanzi tratto di collegarfi con elfi, mettendo cu- 
ra in quelle fpinofe circoflanze di accomodatfi alla me- 
glio y che potefle. In fomma dicefi, che in quella con- 
giuntura il Pontefice giù defcritto in si miferevole fia- 
to avelie ceduto a Roberto Guifcardo capò allora della 
Nazione Normanna colla tradizione del Veffillo gli Sta- 
ti, che occupati egli avea nella Puglia, e nella Calabria, 
e ’1 rimanente, che avrebbe poi conquiftato non folo 
in quelle contrade, ma eziandio nella Sicilia, volendo- 
lo fottopofto al folo pefo dell’annuo cenfo di dodici de- 
nari di moneta Pavele per ogni giogo di bovi . Oltre 
ciò gli diede il titolo di Duca di Puglia, Calabria , e 
Sicilia, riferbando efpreffamente per fe, e per 1 ’ Appo- 
44 flolica Sede la Cittù di Benevento. 



2*n«' ^ er P° ter fi poi predar fede a quello sì bene inor- 
u* lì “t D*l* pollato ragguaglio di tai fatti, fi allegano (i) gli An- 
G ut (iarda , ttalt del Baronia nell’anno 1059.$. 70. , & 71. per poter- 
ivi leggere la formola del giuramento di fedeltà pre- 
fiata in quella occafione al Papa dal Roberto Guifcar- 
do, come eziandio l’altra per pagarli in ogni anno il cen- 
to al Pontefice Nicola, ed a’ Tuoi Succefsori a tenore 
del tenuto accordo. Quella formola fi porta trafori ta T 



(t) Mtmor. IJier. To,i, iJCl.ptg 57. 
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e comincia Ego Roberrm ma il fuccennato Anna- 
lifra nel luogo additatoci non fognò darcene veruna no* 
tizia, onde fa d’uopo dire, che da altra incognita fon- 
te l’abbia attinta, o pure quello abbaglio avrk potuto 
derivare dalle varie Edizioni feguite di quelli Annali , 
nelle quali variato anche fi legge quello , che prima 
erafi fcricto, come riflette Lodovico Bail (i). Si fog- 
gi ugne indi, che il Prelato Francefco Bianchini nelle 
lue note ad Anaftafio Bibliotecario rifletta, che il Pon- 
tefice in tal guifa fi avefse procurata una giuda inden- 
nizazione per la S. Sede degli antichi Tuoi dirirti, che 
avea ne pingui patrimonj, che i Greci gli aveano con- 
fidati nella Sicilia, e nella Calabria . Quindi fi vuole, 
che da queflo punto anche per effetto delle altre cefi- 
.Coni fatte da Nicola IL di quei Stati, che ancora fta- 
van pofsedendo i Longobardi, fe ne fofise da allora in- 
nanzi fpento il loro nome, cominciando il dominio de’ 

Normanni , che feudatari divennero della Romana Ghie- 
fa, e ben anche fuoi difenfori * 4J 

Ma quando anche fede dar fi voglia a queflo rac- li tonfata*» 
conto fattoci, neppur reggerebbono a martello le con- le 
feguenze,che trarre ne vorrebbe il dotto Ilforico/con- 
ciofiachè, come di qui a poco diradi, avvenne allora Iftoiiche. 
quafi che 1’ iftefso, che praticò Clemente IV. con Car- 
lo I. di Angiò, il quale dopo i Svevi invitato fu alla 
conquida del noftro Regno. Normanni gik colle loro 
arme divenuti eran Padroni della Puglia, e della Ca- 
labria con averne diacciati i Greci , e i 5 Longobardi , 
nè in quelle Provincie mai pretenfion di dominio vi 
ebbe la S. Sede, e di Benevento anche effi ne avean 
latto 1* acquifto facendo prigione Leone IX. ; onde tutto 

gi'* 

(1) In famma Conciliar. To.ll. in fac.lV. pagAj. 

! . . t 
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gii pofsedeano. Ne fentbra adunque, che Roberto Gui- 
fcardo non avefse avuto bifogno dell’inveftitura, e del- 
la ceffiooe, che ne fe Nicola IL, perche quello Pon- 
tefice avrebbe ceduto, ed invertito i Normanni di quel- 
lo, che non pofsedeva, tantoché quelli fcguendofi la 
dottrina di Cujacio (A) lo avrebbono potuto convenire 
per l’evizione, per avergli invertiti dell’ altrui roba. Ma. 
tutto ciò non reca meraviglia, rifponderebbe l’ Autor del- 
le Memorie Iftoricbe , perche è rtato folito coftume de’ 
Papi d’inveftire i Principi de’ Regni, che mai pofsede- 
rono, e laddove veramente ne avefsero avuto il domi-- 
nio, non farebbono fiati cosi liberali nel diftnerabrare 



il patrimonio della S. Sede, giacché quella liberalità fi 
vuole, che fofse (lato pregio de’ Sovrani, i quali a man 
frànca han difpofto delle Città , e de’ Regni con tanto 
pregiudizio della Corona. Di fatto leggefi, che Alefan- 
dro VI. diede i’inveftitura dellTndie a’Spagnuoli , do- 
poicche colle loro arme fe l’avean conquiftate, e pur 
s’ignora, qual dominio avefse potuto avere quel Pon- . 
tefice su quella rimora parte del Mondo, di cui con 

{ >rodiga mano ne fé un dono [i], rapportandone la Boi- - 
a il Solorzano {2]. 

Non farà dunque errore il credere, che quelle pro- : 
fatte tl* Pria- digiofe largizioni dipender potefsero da un principio n ,. 
Chiefa'Èt ^ c ^> che efsendo il Signor Iddio unico Padroue del. 

qual motivo . Cielo 

poteffero di- 
pendere . (A) Cum de re aliena, vel aliis obliata inveftitora fiat: illuddi- 

fllnguitar , utrum fidenti , nn ignoranti fatta fit . Qui enim alieni rei 
feiens mveftituram accepit : nifi pa&o fpeciali fibi profpexerit , de evi- 
ntone agerc non poter ir •• ignorans vero refté aget , ut aliud ejufdem 
bonitatis, leu quantitatis ei praclletur. Cujatius foli. Par. II. de Feu- 
do liù.ìl. Tit.VHl de Invejlitura de re aliena falla col.ti 41, lit.B. 

(1) Nat. Alex. Hifk Ecclef To.FIlI.fM.Xf & XV I. in StMioi 1. 
•rt£. fol- 1 01. . , ■ , > 

(,*) Selorz. de Indiar, jur, lìb .3. tap, 2. num, 14. 
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Cielo, e della Terra, 'anche di quella pretenda efser- 
ne Padrone il Vicario del fuo Figli uol noftro Redentore, 
feguendofi per ventura le parole del Santo Re Da- 
vide : Domini cft terra , Ù" plenitudo ejus : orba ter- 
rarum , O 1 unrverji , qui babttant in eo (i). Quin- 
di i Principi religiofi non han ricufàto il ricevere 
dalle di lui mani i Regni, così praticando un atto di 
oflequio , ed i venerazione : ma fe col (àngue de’ loro 
fudditi non conquiftavangli ,la fola inveftitura, o dona- 
zione fattane di niun pefo làrebbe fiata. Adunque uopo 
è dire, che quella riferba di Benevento fatta da Nico- 
la II. fofTe fiata piuttoflo una condefcendenza del Principe 
Normanno, il quale contentpfTt, che, per allora tenuta- 
ria ne foflè rimafla la S. Sede, comechè in quei tem- 
pi non avendo fermato bene il fuo. piede nel .noftro 
Regno, e fempre più meditavi di far nuovi acquifti } 
perciò quafiche una ragion di Stato richiedeva , che 
doveffe contentarft , ben riflettendo * quanto valeflèro- 
allora i Pontefici , che pretendevano - effer difpofitori ac 
lor grado delle Città , e de’ Regni , come da qui 
a poco diraflì. 

Ci fi avvila anche nell’ iftefse Memorie IJÌoricbe ,' 47 

che nel bujo refli, con quali condizioni Leone IX., e ^'gncram u 
gli altri fuoi Successori, tra i quali Nicola II. avefsero 
permefso a’ Principi Longobardi il governo della Città ptrmeffo j Lo» 
di Benevento, e delle fue dipendenze. Per vero dire* ol>a,di J i l°- 
quefle notizie, fe anche certe fiate fofsero niente prò- le[ 7 *ta[ S *~ 
nttevoli farebbono riufcite per foftegno del fuo argo- 
mento . Comechè Roberto Guifcardo già di tutto era 
divenuto Padrone, anche fe vogliali porre a conto della 
Santa Sede la ceffione fattagli da Nicola II., La quale 

Tow.X//, t <• K k 1 . (up- 

(1) Pfalm. 13. 
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fupponeva, che i Longobardi già sgombrato avefsero dà 
quel terreno ; e laddove ancora ivi avefsero dimorato , 
avrebbe egli ceduto quello, che i Longobardi ancor 
4 8 pofsedevano . 

Altra pruova Intanto fegnando Tempre F iftefle pedate del dotto 

BentZn 7 ffot°- Itf orico 5 ®gK ne f ft fa pere , che Gregorio VII. per la 
io il dominio fi rada di Montecafino portolfi in Benevento, e mentre 
dt' Longobardi 'w quella Città foggiofnava nel 1073. concedette al 
Principe Landolfo fotto certe condizioni il di lei go- 
verno, ricevendone il giuramento di fedeltà, e vaflàl- 
laggio. Di là poi incamminatoli verfo Roma, quando 
era in Capoa , F omaggio anche ricevette dal Principe 
Riccardo. Per ben dunque conciliarli i fatti, ei è a dir- 
li, che per effetto della ceffione fatta da Nicola II. al 
Principe Normanno, quantunque vi folle Hata in ella 
la riferba di Benevento, tuttavia reftava quella Cit- 
tà predo i Longobardi in qualità di Peudatarj della 
Chiefà, contentandoli i Pontefici foltanto dell’ omaggio, 
e della fedeltà da quelli giurata, cosV additar volendo, 
che il diretto dominio rifedefle prelfo la Romana Chie- 
fa. Ma quello punto d Moria rellò già innanzi fchia- 
rito per bene intenderli, come i Normanni, che di 
tutto erano già divenuti Padroni , fi fodero contentati, 
che i Longobardi, da’ quali tanto ajuto aveano rice- 
vuto, aveffèro continuato a tener la loro Sede in Be- 
nevento. Quindi fu, che dopo la morte del Principe 
Landolfo VI. fenza prole mafchile, rellafle in tutto e- 
Itinrn la lor genia, e da quello punto 1’ epoca cercali 
prendere di avere avuto la S. Sede il libero dominio 
di Benevento), facendolo reggere da’ Tuoi Miniftri per 
efletto della fuccennata convenzione -pallata tra il Pon- 
tefice Nicola II., e Roberto Guifcardo. 

Ap- 
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Appena cottili morto, fi vuole che Landolfo VI •^* g,one . l ad ~ 
a’ 27. Novembre del 1077. a vette cercato di renderli m óne” lilori- e 
Padrone di Benevento, ma che ne fotte fiato difcaccia- che in favor 
to dalle arme temporali di Giordano Principe di 
pua, il quale feguiva il partito di Gregorio VII., e 
dalle fpirituali, che con più fcomuniche adoprò quello 
Pontefice. Rappacifico® poi il Papa nel 1080. per mez- 
zo di Defiderio Abate di Montecafino col Duca Ro- 
berto, e portatofi quelli in Benevento, gli chiedette per- 
dono dell’ attedio pollo a quella Città , e di nuovo 
ottenne Tinvettitura di quei medefimi Stati, come da- 
ta aveala Niccolò IL, ma non dicefi, che in effa vi 
fotte fiata la riferba di Benevento, come praticato avea 
quello Pontefice. ' 

Parlafi indi (1) de’ primi Rettori Ponteficj , che Parlati in t fa 
delibati furono al governo di Benevento, e fi dice , de' Romani 
che il Pontefice Pafquale II. per la ribellione di An- 
zone fu coftretto di ferbare altro fittemi nella fcelta EtntvtntT. 
di tai Governatori , i quali prima da’ Beneventani elig- 
gevanfi, e da’ Papi poi confermavanfi ; Si vuole anche 
che quelli Governatori aveffero rifeduto nel Palagio , 
in cui dimoravano i Principi Longobardi , ove anche 
ebbero il loro alloggio Leone IX., Nicola IL, Grego- 
rio VII., Vittore III., Urbano II., e Pafquale IL men- 
tre $’ intrattennero in quella Città, rammentando tut- 
te le occafioni, per le quali ivi fi fottero portati. Lo 
fieffo fi praticò in rapporto a Cattilo IL, Onorio II., 
ed Innocenzio IL , ma di tutte le raccolte notizie non 
accade farfene memoria, per non etter , concernenti al 
punto prefenm; poiché il deftinarfi un che governi , 
o che in qualche parte per alcun tempo rifieda, non 

K k 2 - - reca 

(t) Tetti. %. pag. 88. 
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reca argomento * che ivi il diretto dominio ci fi avefle. 

51 In rincontro fi fcrive, che non avvenne lo fteflò 

'AllegMnfiml. per Adriano IV. perche condur fi dovette in Beneven- 
r 7 fun* ‘ ‘llnjt tc> P er difender quella Città dalle arme del Re Gu- 
uie . .glieimo, che volea conquiltarla. Dicefi benvero terml- 
. iuta ogni briga nel 1156. con un amichevole acco-„ 
modo, per eflerft data al medefimo f inveftitura del 
Regno di Sicilia, del Ducato di Puglia, del Principato 
di Capoa, Napoli, Salerno, Amalfi, e di più del pae- 
fe de’ Mari! , dovendo continuare a pagare quel ceu- 
fo accomodato in altra guifa, che pagava il Re Rog- 
giero Tuo Padre. Inoltre fi vuole, che lo avefle aflolu- 
to delle tante fulminate Scomuniche folite, e pronte 
arme, che in quel tempo aveano per le mani i Pon- 
tefici, ma in quello racconto fi làlta a piè pari il 
mentovarli l’Editto del Re Foggierò II. fondatore di 
quella Monarchia, in cui nel' 1,137. fervidi di quelle 
efprelfioni ■.* Ea propter Venerabile Beneventane Rojfe- 
manne Arcbtepifcopo , qui femper in omnibus- Fidelis ex - 
titifli , petitionibus tuis , (7 Bernardi Beneventani Come- 
/tabuli, (7 Beneventanorum ludicum , atiorumque plurì- 
morum civium clementius annuente s , quia vos femper 
nofìros Fideles caperti fumai prò amore fammi Regis , 
per quem fubfìinemus y (7 regnamus ; (7 amore , fidelita- 
te vcjìra , quam in nobis babetis, (7 in antea b abituri 
cftis , dimittimus , (7 condonamus vcbis ea omnia , qux 
f Kos , (7 Pradccejforcs No/ìri circa Beneventanam Civi- 
tatem babuerunt , fidantias fubfcriptas videi teet denario- 
rum reditus , falutes angariai , rerraticum , e il dipiù , 
che. fi legge trafcrittp in quell’ ora pubblicato dal No- 
ftro Re, per far conofcere la giuftizia della ordinata 
Com / 2 . ‘ riunione di Benevento al noflro Regno. 

•fai Del fuccennato feguito accomodo non poco indi 

. fi'JI 0 tutore . .la- 
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lagnoflène Federigo I. tantoché eflendo fucceduto ad A- 
driano I V. il Pontefice Aleffandro V. , dovette coftui 
portarfi in Benevento, ove più annidi dimorò per far 
falva la Citth. da’ minacciati oltraggi da quei Cefarc; 
ma pure alla fine riconciliolfi coi medefimo a’ 24. Lu- 
glio del 1077. in Venezia , affolvendoló dalle folite 



praticate Icomuniche . 

Dopo varie altre notìzie, che non conducono & Vuol provare/ 
quello, che ora trattafi, fi palla a narrare 1’ cftenfione “ndd unhorii 
dell’ antico territorio Beneventano, e le fcrfterte vi«n- Beneventano . 



de, ma quella è una corda, che bifognerebbe toccarla, 
quando su de’ confini alcuna difputa ora fifacefle, ed 
inutile ftirao il cantare un vefpro su di quello, che non 
cade ora in queftioae, comechè fi contende del tutto, 
che ogni parte comprende. Sebbene però il dotto Auto- 
re non lafcia di mira il fuo affunto, nondimeno tra fe 



medefimo il penfiere rivolgendo su de’ rapportati fatti, 
ben ravvifava, in quai fcogli imbftfer fi dovefle, con 
fevìamente riflettere, che un zero valeftero tutte le 
-donazioni, e celfioni feguite in beneficio della Romana 
Chiefa da Carlo Magno in avanti. Rimira adunque , 
come la fua Stella polare quella permuta fatta da Arri- 
go IL con Leone IX. della Chiefa di Bamberga colla 
Citili di Benevento. Quivi egli fi ftudia, di prendere 
il fuo porto per indi feiorre le vele , e continuare il 
fuo cammino con più ficurezza. Quindi ufando di fua 
fmeerità, negar non puote, che a’ tempi di quel Papa 
di altro non fi fe parola, che della fola Città di Be- 



nevento, ma ora di quefta non fi ragiona fedamente, 
ma di tutto 1 ’ adiacente Territorio, che racchiude una 
vafta eftenzione in quanto al temporale, eflendo poi 
vaftiffima la fpiritual giurisdizione, che efercita fopra 
cinque Provincie del Reguo, come fu accennato. 



Cosi 
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fh^faiftero i Cos'i anche confeflà , che i CroniHi Italiani , si 
Cro»iji!lulù. Cava, come di Montecafino, che già rapportati 
ni. avea, foltanto della Città elfi divifaflero. AH’ incontro 

ei ne corre a chiedere qualche ajuto dal Tedefco Er- 
manno Contratto jii quale fcrifle eflerfi ceduti dall’ Im- 
peratore al Papa tutti i diritti Imperiali di qua di, 
Roma, donde penfa trarne la confeguenza, che non la 
fola Città ceduta fi fofse , poiché fotto quello nome 
tutte le fue pertinenze comprendeanfi, fifsando il prin- 
cipio, che la parte piìi nobile,!’ altra meno nobile in 
fe ftefsa racchiudeva; conciofiacchè col nominarli un 
Duca , o un Principe di qualche Città Padrone , an- 
che intender doveafi di rutti gli altri luoghi , che da 
55 quello dipendeffero . 

irrigo II. et- Ma lenza brigare su quella difputa di nobiltà , per 
ÌTÌkiZP" chiara la fallacia di quello argomento, fe non va- 
qutllo , cht non do errato, ne ballarà ripetere, che l’Imperatore altro 
fjitdet. non cedette in qudl feguito cambio, fe non che nomi- 
ne Vicariatus i diritti, che pretendeva ancora ritenere 
su quella cltenfione di territorio, che abbracciava allo- 
ra il Beneventano Principato. In rincontro è fuor di 
controverfia, che in quel tempo ivi annidavanfi Lon- 
gobardi, Normanni, e fin anche qualche porzione di 
Greci ancor vi dimorava ; onde per giuflizia quelle Na- 
zioni avrebbono dovuto chiamarli in giudizio, e far li- 
te con Arrigo, per indi deciderfi, fe qual di elfi mag- 
giore, e pozior diritto rapprefentar potefle fui territo- 
rio Beneventano, e riportando favorevole la fentenza 
1’ Imperatore cedente, tornava quella in vantaggio del 
Pontefice ceffionario . Or da ciò può rilevarfi , quanto 
poco vaglia il dirfi, che Leone IX. divenuto Padrone 
di Benevento vi avelie egli chiamato i Principi Lon- 

gobar- 
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gobardi , i quali come feudatarj dell’ Apoftolica Sede 
governar doveano la Città, e le Tue dipendenze, teneri--' 
dovi Miniltri addetti a reggere al di fuori le Terre , 
e Cartella . Laonde a buona equità bifogna confortare, 
che i foli diritti ceduti da Arrigo non ballavano a sni- 
dare i Longobardi da quei luoghi, che davano poffe- 
dendo,nè alcuna carta fi addita in pruova della prete- 
fa infeudazione, che il Pontefice averte fatta a Landol- 
fo del Beneventano territorio, perciocché continuò que- 
llo ad effer poffeduto da Longobardi, e niuno effetto 
ebbe la ceflione ricevutane da Leone. • 5 6 

E per bene intenderli di qual calibro fofse fa.Sfapjdi al. 
ta quella ceflìon di diritti, lume prender fi potrà dalla 
Storia, la quale ne fa fapere, che Arrigo VI. Re del- 
la Gran Brettagna dopo di Arrigo V. fuo Padre fu nei 
1422. dichiarato Re di Francia, e più volte fulle Tor- 
ri di Parigi fventolar fi vide il Liopardo Inglefe, a fo- 
gno che fin oggi il Re d’ Inghilterra tra’ fuoi titoli 
gelofamente ferba quello di Re di Francia . Cosi 
al pari Federico II. nel 1225. avendo tolta in 
moglie Jole figlia di Giovanni di Brenda , che 
marito fu d’ Ifabella procreata dall’ ultimo Re di Ge- 
rufalemme, acquiftò le ragioni su quel Reame, ed in- 
neflate quelle alla fua Sovranità, tramandate poi veg- 
gonfi a’ fuoi Succefsori , talché i noftri Re fregiati fo- 
no anche di quello titolo. Or fingali per poco, che al- 
cun Re d’ Inghilterra, o pur di Napoli donato, o ce- 
duto avefse alla S» Sede le ragioni, che aveano fulla. 

Francia , e su di Gerufalemme , non credo , che 1 ’ a- 
vrebbe potuto mettere a guadagno, e valuta farebbe un 
brufcol di pane al pari di quella, che fe 1 * Imperator 
Arrigo al Pontefice Leone IX. del Beneventano Ducato, 
come dell’ altra, che di quarto iltefso Ducato il mede- 

fimo 
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0 

fimo Pontefice fe a’ Normanni, a’ quali nulla giovato 
avrebbe quello graziofo dono, fe col proprio fangue non 
ne avefsero fetta la conquida . Anzi per venirne a 
tempi recenti, lo ftefso potrebbe dirfi, fe Filippo V. 
aveise ceduto alla Romana Chiefa i diritti acquiftati fui 
nodro Regno, dapoiche ne avea prefo il pofsefso, e do- 
vette difmetterfene per la conquida dopo fattane daJJL 
Imperatore: e cosi parimenti fe codui avefse praticata 
r iftefsa largizione, dapoiche f invitto Carlo Borbotta 
colle fue arme fe ne refe Padrone, onde quede ceflio- 
ni farebbono date dell’idefso conio di quella, che Ar- 
rigo fe de’fuoi diritti fopra Benevento in beneficio di 
Leone IX. 

57 Ma fi rechi pur credenza a quello , che fcrifse 

Ermanno contratto , cioè , che nella cedione fatta da 
j / d fu dTdfrìt. Arrigo II. tutte le pertinenze vi fi comprendefsero del 
tì,c/>e Beneventano terreno, ciò nulla odantc nel bujo anco- 
ra ® raderebbe de’ fuoi confini . Se egli avefse intefo 
vcìno . cedere quanto fi apparteneva al Ducato Beneventano , 
fi farebbe eruttato uno fòerpellone fenza pari , poiché 
ne addita la Storia, che quando reggevafi quedo Du- 
cato da Arechi, il quale genero fu dei Re Defiderio , 
in cui -fi edinfe il Regno de’ Longobardi , abbracciava 
quafiche tutto il nodro Regno , meno che Gaeta , il 
Dacato Napoletano, ed alcune Città de’Bruzj, e della 
Calabria, le quali ubbidivano ancora agl’ Imperatori 
di Oriente, di fortechè delle dodici nodre Provincie , 
appena tre non erano folto il dominio de’ Longobardi, 
e "perciò elfi forza ebbero di refi dere a Carlo Magno , 
e Pipino dio figlio (i) per non effer fuperati; onde ei 
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è a dirfi, che Arrigo i foli diritti avefle ceduto, che 
riferbati aveafi fulla Citta , vieppiù , che il feguito 
cambio colla Chiefa di Bamberga non meritava il com- 
penfo di una maggior profufione, come farebbe avve- 
nuto, fe tutto il Beneventano Dutfato ceduto fi fofle. *% 
Quello argomento, che già regge fulla buona loi-^» dimojtr * 
ca , prende poi anche più forza da quello, che ferivo - "j 
no il Colennuccio , e ’l Summonte chiamati in ajuto nel- rio,t d*l Som* 
le Memorie JJÌoriche per follenere , che colla Città tut- wo,,w *. 
te le fue pertinenze fi folfero cedute, ancorché per e£ 
fe voleflero intenderli gli adiacenti terreni . Impercio- 
chè il primo Autore foltanto recaci in notizia nel fuo 
compendio della Storia di Napoli (i), che Arrigo do- 
po eflèrfi ritirato in Alemagna , comechè avvenne la 
morte di Guaimaro Principe Normanno, cui gli fucce- 
dette Gifolfo, il quale in ogni conto occupar volea Be- 
nevento, perciò il Pontefice Leone IX. dimandò , ed 
ottenne 1 ajuto dell eferciro di Arrigo per poterlo di- i_. 

fendere: ma fu prevenuto da Gifolfo, il quale con al- ;• 

tri Normanni ne divenne Padrone , ed eflerido poi . 
giunti i soldati dell’Imperatore, reltarono quelli dis- 
fatti, e ’l Papa prigioniero. . : 

Cosi termina il fuo racconto il Colennuccio , eli ta- NotrJeretm- 
te intorno alla ceflìone del Beneventano Territorio ^ S**- 
All incontro il Summonte ( a ) tenendoli dietro alla montt% 
Cronica C affine fe ( 3 ), e del Platina, che la vita fcrive. 
di quel Pootelìce, ne avvila, che dopo elsere Hata edi-; 
ncata in Bamberga da Arrigo I. una Chiefa in onore 
di S. Giorgio, offerì egli al Pontefice Benedetto VII. 
detto Vili, fotto il' nome c ,di cenfo ogni anno cento 
Tvm.XJI. .... -LI. ... mar- 

h) v * i 1 , ' 

(i) IJlor. ds ftip. To.I. paggio. Lk ‘ ' ; r: liq .. • 

( 3 ) IM.i. ctp, 88 . 
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marche di argento, ed un cavallo bianco infilato per- 
che innalzata aveflfe quella a Cattedrale, qual cenìo , 
che alcun critico, fimoniaco chiamar potrebbe, fu gii 
pagato. Indi poi Leone IX. Alemano di Nazione, che 
g, fornito era di fànri coftumi , ftimò di non pii ti&uo* 
tere un tal pefo , onde in compenfo ne ricevette la 
‘‘Città di Benevento, in cui il Papa vi eliggè un Ga- 
» valiere chiamato Rodulfo. Continua poi a divifare del- 
1 la feguita battaglia nel 1055., e quanto avvenne in 
quell» critica congiuntura, ma fui punto della celfione 
foltanto della Città fi favella, e non gii delle fue per- 
tinenze, , come lafciofli fcrivere il dotto Autore delle 
Memorie ljìoricbe , con etìfer nell’ impegno di folfenere, 
che lotto di quella fi contenere tutta la porzione del 
Principato Beneventano , la quale in quel tempo i 
Normanni non ancora conquiftato aveanò da’ Longo- 
ne bart U. .74 

Si M k- Intanto profiegue a ponere in veduta le trifte vi- 
»orf Wf//^Me- cent j e ^ ne |J c quali ritrova vanfi le Provincie del nollro 
The/uir invè- Regno, e tra quelle Benevento, méntre da’ Normanni 
Jlitura data'tia eran poffedute, e dopo da’ Svevi , che in appnefso le 

c^rir^d'Àn lìn nore gS* 3rono • Ma P ace a ^ a perfine fi vuole, che 
gii, ' aveffe ritrovato quella Città prelfo Carlo L di Angiò, 
quando nel 1 16\- l’ invellitùra ne ricevette dal Ponte- 
fice.. Clemente IV. Qpelfa fi crede, che fiffato avelie 
il fino allora vacillante chiodo del poflefso di Beneven- 
to in favor della- .Slnta Sede, come (e in quel tempo 
ne avelie aequiftato il dominio, dandoli in tal modo , 

• comè rotti y * caffi tutti i pretedenriroarrati acquifti . 
Apertofi quindiLque&o guido* naif ifteffà guifa foggiate 
voghonfi tutte le altre Seguenti invelliture, , cominciandò 
da quella ottenuta nel 1285. dal dilui figlio Carlo II., e 
cosi perniano ne porta il lettore fino a tempo di Alfonfo di 

Ara- 
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Aragona, il quale dopo 1’ avvenuta morte ne! 
della Regina Giovanna II. forella di Ladislao * eome- 
chè da coftui era dato adottato, gli riufcì d’ impadro- : 5 > 
nirfi di tutto il Regno, mercè delle lue arme ; colle 
quali nel 1440. occupò anche Benevento. 5, 

Da qui innanzi il dotto Autore, cornee hè aveari-^ <°*f*t* m 
trovato la buca, cosi anche il granchio rinvenir vi dovette, 
onde incontratoli in un terreno da non porci vigna, co- 
mincia a cefpicare, non potendo portare cos'i (pedi tò il 
Tuo cammino pér paflarne a’ tempi piò recenti. Quin- 
di per abbacinar gli occhi di debil veduta fcrive , che 
Alfonfo a richieda della Città di Benevento , mentre 
ivi dimorava, con privilegio de’ 17. Gennajo del 144Ì. 
avefle conceduto alla medefim'a il diftretto nella fua 
eflenfione già da’ Papi limitata. Ma quélta concelfione ■ 
come ferma non la reputa, poiché il Re effendofi indi 
accomòdato col Pontefice Fngenio IV., quando r poi’ dà 
cortui gli fi concedè l’inveftitura nel 1443. fi ‘parlò di 
Benevento, come riferbato alla Santa Sède. In oltre 
dicefi, che Eugenio avefse dato a vita ih Vicariato Apofto- 
lico nel temporale quefta Città ad Alfonfo con 'farcene 
anche ceflione nel 1443. con Bolla, che fegnata fu in 
Viterbo. Ma fuccedutogli Ferdinando, che legiftimato 
avea fin dal 1442. quello Re la reftitiù al Pontefice 
Pio IT., il quale nell’ inveftirura poi data, fervifft di quél-* 
le formole ideile già praticare con Carlo I. di Angiò, 
e f quelle medefime leggonfi in tutte le altre concedute 
a Principi fuccelfori, traferivendofi l’ultima, che né ri-, 
porto il Noltro Re Ferdinando IV. dal Pontefice Cle- 
mente XIII., exceptis Civitate Benedenti, & loco Fon- 
tifeorvi , ite tato Territorio , & omnibus diftridibus'j & 
pcrtinetftiis fecundum antiquos fuos territori i , & perù* 
ncntiarum , ©* diftridus Civiratis , & locos prcediBorum . 

L 1 2 - * ~ pet 
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per Romano s Pontifica diftinftot, (7 in pofterum dtftin - 
gucndos. . : . Jt . e* » , 

6i -p Oggimai quelle Memorie If loriche , di cui se n’ è 
Per quél me- fatta una brieve anaiifi, irapegnarebbono uno, che agio 
a v effe per additare, che equivoco non abbia prefo il Si- 
raglimi allega- gonio [A] nello fpiegare il certo di Leone Qfìtenfe , il 
quale volle, che la permuta fatta delia Chiefa di Bam- 
“ ’ * terga colla Città di Benevento tale non forte fiata, ma 
qhe in Vicariato quella fi fofle data a Leone IX. lui 
racconto , recatoci dall’ Qlìicnfe. Molte altre riflefiioni 
caderebbono, come eziandio fulla celfione, o. fia relli- 
tuzione, che dicefi fatta di Benevento al Pontefice Pio 
If. , ma di quarta critica, come non necellària liimo 
rifparmiar la mia penna per le ragioni, die tra non 
guari fi diranno. C qs>ì anche neppure la d'uopo k> an- 
dare gocciolando le ^vecchie Cronache per torre argo- 
menti favorevoli alla Santa Sede, o a Principi concer- 
nenti a quello temporal dominio di Benevento. Quan- 
do quelle lì prendano a fpelazzare, altro non potrebbe 
trarlene, le non che notizie degli avveuu.ti fatti, e di 
quelli fuor di modo doviziosi n’ è la Scoria. All’ in- 
contro l’argomento, che ora cade per mano non meri- 
ta, che forza prenda infilzando efempj, ma dovrà rice- 
ceverla da quello, che far doveafi. A branchi di erti 
ne abbiamo di Pontefici, che deporto avefsero i Princi- 

* pi 

(A) Poflidcbat in Germania compirne* Pontile* , eafque optimat 
Ecdcfias fuperiorum Reguni beneficio, ac pietace S..Pctro donatas . 
Has igitur liberare Henricus cupiens , petiit a Leone, ut libi remjcte- 
ret , prò illi» Bcncventum, ac. citerà in Ducato Beneventano 
jegii oppida nomina Vicariatus fibi haberet . Qua re audita Leo nihil 
(e e;bs abuucre volontari pofle refpondit , illud autem adjecit , ut Leo 
Oftiehlis predir, ea loca cum Omni EtcleGailica dirione afTìduis Nor- 
. mannorum incuriìonibus inleila cfle & c. Sigo». de Regn. hai. lib. Vili, 
pag.ìoo. n. io. 
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pi, affo! vendo dal giuramento i loro Sudditi, ® di fco- 
muftiche contro di elfi fulminate, e per contrario non, 
mancan Pontefici, che imprigionati furon da’ Principi , 
e credo,. che s'i gli uni, che gli altri, come deteftevo- 
ii non meritano porli a loro credito, nè degni fono da 
imitarli. Oltreciò come faviamentc avverte il Tommafe* 
ni (2), gli efemp) non han forza di leggi, e fe taluno 
in elfi fol tanto fpecchiar fi voleffe , di lunga mano ne 
anderebbe errato. Cosi al pari , fe dietro gli efempi 
delle concedute inveftiture taluno guidar fi voglia con 
crederle baftevoli a fondare il pretefo .diritto della S. 

Sede $u di quanto concede , comechè di effe fe n* è 
fatta continua bottega, fenza meno ognuno ne refi e ri 
abbarbagliato, nè alerà di contrattar la di lei ragione; ma 
non avverrà così* fe fq Marciato cpfti quel -, velo , che 
impedifce.\di» 4 ai; nettamente vedere quel punto, che ora 
è nel vaglio. ì . 63 

Or dunque per meglio portarli quello nodo ai fuo si r * mmt y a 
pettine , e la fcure fui tronco, perche poi crollare pof- chitfadi qui' 
lino tutti i.fuoi fparfi rami, ne fa meftieri chiamare ficoli . 
a memoria, quale foffe l’indole di quei fecoli, ne’qua- 
li, quelle vicende avvennero, perche non fembrerà ftra- 
no, fe ioPootefici in tanta copia ayefsero potuto fare, 
i loro temporali acquifti . Nei recar quelle notizie non 
intendo di far qualche nuova fcoverta , per cui faper 
grado me ne debba il Lettore, perche folo raccoglie* 
rò quelle , che ne fomminiftra la Storia , ed effe sò 
bene, che nuove non giugneranno a chiunque non fia 
di frefcó pelo. . f . ' 

Ei fa perciò meftieri di porre alquanto in veduta, ** 
qual fofse lo Stato della Chielà , dapoichè la fua pace %rf tg ,/Ji/ 
ricevette dall’ Imperator Coftantino . Quei Sami Vefcovi , ciìefa <iopo r 

clic Iw/'W/cr Co' 

(0 , & *v, difc» To.z. 
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che camparono dalle fiere {offerte perfecuzioni , efsendo 
{pecchi di efemptar virtù, di flotttina,e di fantitù, ior- 
primerono con ragione nel cuor de’ Fedeli un rifpert» 
per elfi, ed una venerazione, che non avea pari, co* 
me fpecialmente la meritarono tanti intigni luminari 
apprcfso si della Latina, che della Greca Chiefa . Per 
elfi comune era il nome di Papa , come avvertir lo fan- 
no 1 ’ E pillole di S. Cipriano, S. Ambrogio, S. Girolamo T 
S. Aepflino, e di tantj altri Prefuli,, e Dottori. Lo ftef* 
fo riìevafi da piò Tefti del Canonico diritto, che rac- 
coglie Giovanni Wolfio (1). Egli ne fa fapere, che que- # 
Ila voce di Papa preffo gli antichi fignificava Pater Pa- 
tria , ma i Pontefici ne ferono ufo circa 1 ’ anno doo. 
della noftra rendenzione % comechè fino a’tempi di S. Sii- 
veltro, cominciando da S. Pietro, foltatito coi nome di 
Vefcovi appellavanfi . Iodi prefero quello di Arcitvéfco- 
vi, e poi l’altro di Patriarca fotto Giuftino Gefare , 

(5 5 come addivenne, mentre Pontefice era Orfmida. 

Ragwnafi *n- Ora in quello troppo avventurofo tempo per laChi*\ 
tht àtilo Jìef su. fa i un gi ne f u ogni gara,o emulazione tra ’l Sacerdozio, 
e 1 ’ Impero, perche T una, e l’altra Poteftk con im- 
pegno eguale era intefa al foftegno delia cattolica fede,- 
e della più efarta difciplina , come fpecial monte ce h> : 
additano tanti Titoli, che abbiamo nel Còdice Tcodo - 
jiano. Ivi incontrafi un intero Librò concernente alla 
materia Ecclefiaftica, in cui fcrivonfi tante leggi in- 
torno alla Fede, a’Vefcovi, Ghiefe, e Chierici. Molto 
* fi determina in rapporto a’ Monaci, e a quelli, che dif- 

putano della Religione. Cos'i anche degli Eretici fi ra- 
giona, della reiterazion del battefimo, e finalmente de- 
gli ^Apoftati , Ebrei, Scarnatici, Criftiani, e Tagjtni , 
«d oltre ciò non poche fono le Novelle di Giufliniano 

in- 

<i) Optr. T inlog. hi fi. pclù. To.I. cenren. 1 5 . . 
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indiritte a quefti punti, come a tutti fono note. Po- 
trò anche leggerli, quanto ne divifa Socrate > ( 1 ) Teo- 
àoreto [2] , Sozomeno [3], Evagrio (4) , e da quefti 
Scrittori potrò apprenderli, come Coftantino,i. due Teodo-' 
s; I., e II., e Marciano Imperatori iìanfi tra gli altri 
diftinti fpecialmente intorno alla convocazion de’ Con- 
cili, e nel confermargli, quantunque i loro decreti al- 
la fede fi appartenefsero : quindi fu, che dietro de fo- 
ro efempj guidato fi fofse Carlo Magno , come fi rile- 
va da tanti fuoi Capitolari (5) . Ma quella materia è 
troppo ventilata in quefti ultimi tempi, e macello fe 
n’ è fatto dagli Antemamachiani, i quali crederono da- 
re al Pubblico, come peregrine, ed ignote quelle no- 
tizie, quando che ornai è fatta grò merce, di cui ogni 
bottega ne vende.. S 6 

Seguita poi l’inondazion de’ Barbari, ed il bando Alla Relìgto- 
dato alle faenze, un grande eccitile loffi) la noftra R 
ligione; imperciocché perdette il fuo candore primiero, 
e voga prefe una deteftevol fuperftizione , la quale per 
neceflirò sgorgar dovea dalla perenne fonte di quella 
naturale ignoranza, che regnava. Cominciò da indi in 
poi ad efser la gente, quanto credula e fincera, al- 
trettanto debole, e fcrupololà, onde tra 1 bujo viven- 
do di q nei lumi,i quali la vera dottrina dalla falfa at- 
ti foffero a feparare ,- fino alla loro ombra un cieco ri- 
fpetto aveafi per gli Pontefici. Dapoichè quella incolta 
gente dopo le feguite feorrerie criftiana divenne, non 



* . [1] Lib. 1. e?* 5. • ' * 

jtl (z) Lib. 2 . cap. 4. 

(3) Lib. 4. cap.6, 

(4) Libi. cap. j. • ' 

($) Lib. 1. cap. 72. 75. 90. lib. top. 25. 78. 9 f. 132 . IOJ. IIJC 
178 .lib.b. cap. 116. lib.y. cap.9$.i&^ 
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pertanto cancellò in tutte il fuo coftume primiero, e 
la piò parte di effe operava pi attorto guidandoli die- 
tro le proprie paflioni r anziché la ragione: ed avendo 
in difprezzo le lettere, e ie arti, nella caccia, e nella 
guerra erari tutti occupati; tantoché già nella Francia nel- 
la fine del VI. fecolo eraa decaduti i ftudj in uno de- 
plorabile fiato , 1’ arte della critica era tutta fpenta , 
/ ; e tovente il falfo dal vero non diftioguevafu - : - 
Quali igne- Ci avvila il Ba/ly (i) che il Dupin autore delk 
Biblioteca Ecclefwftica ricevette ordine di non piò oon- 
«r. ' tinuarla. Fu. egli denunciato per opera del Vefcovo di 
Meaux , come fautore di Eretici in certi punti, e pre- 
rende fi di eflèrfi ritrovati -in quella fua Opera de’ luo- 
ghi, ne’ quali rende fofpetta la fede de Padri, ed ove 
egli eftenua gli errori de’ Neperiani. Cofa buona fu , 
come riflette il Accennato Autore , che avefse avuto il 
divieto di fcrivere dopo aver pai'sato i piò bei fecoii , 
e fpecialmente il VI., comechè in appreffo feguirooo i 
tempi feivaggi, e di'fuperftizione . Mancando allora tal- 
volta gli atti de Maturi per leggergli al Popolo ne’ 
giorni di Fella, ne componevano de’ piò verofiraili, e 
de’ piò maravi gliofi per intrattenere la di lui pie fa * 
Molti titoli di nuovo foggiavanfi per fupplire alla mao- 
/ canza de’ difperfi, o che foflfero fiati Aipjtofti ; tanto- 
ché della fam'ofa donazione di Cbrtantino nel IX. Seco- 
lo alcun dubbio non V era nella Francia (a) . Ma di 
tutte quefte falfe leggende, le piò perniciofe furono fa 
architettate Decretali attribuite a’ Pontefici , le quali 
una irreparabile piaga recarono alla Chiefa per le no- 
velle maffime da effe introdotte. . j 

Di 

(i) Bayle mutui. Lettres To.z. pag-^U}. 

(i) Fltury h'tji. Ectl . ìtb.Xl. §,14» & hb.XXX, §.9. 
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Di quelle cosi piacque di feri ve re al Lab bei [1] : Sentimento det 
Mirum efì viris doflijfimis Turriti no Binio, Ó* quibus- Labei nuora» 
àam aliti in tanta eruditionis Eccleftaftkec luce probari gllt Deorotali. 
potuifse decretata illai eptflolas a quocumque fwe Mer- 
catore , feu peccatore fabricatat , (Z? antiqui s 'Romana Ur- 
bis Ponttfìeibus circiter annum ebriftians epoeba DCCC. 
fuperpofitas, adeo Perfpicacibus viris deformai videntur , 
hoc fai rem faltem tempore , ut nulla arte, nulla cerufsa, 
aut purpurtfsa fucati poffint: Nè lafcia Natale di Ale - 
J andrò di avvertire , che tali Decretali tutte apocrife 
fi fofsero fino al tempo di Papa Siricio [i]*“ 69 

Come rapporta il Tellemont [3], i Pontefici nel 1 Pontefici mi 
V. fecolo non facean batter moneta» nè faceanfi trat- 
tar da Signori, oltentando una pompa di una lanta ter monna-. 
umiltà; e quantunque dopo laChiefe avelie (offerto una 
peflima crife,come defcrivela Antonio Arnaldo (4), nulla 
di manco il mentovato Pontefice Leone IX. fcrivendo a 
Michele Patriarca di GoftanrinopoH , comechè di fanta 
virtù fornito era, così fpiegolìì (5). Ver un t amen , quia 
ille ( Petrus ) non invenitur univerfalis Apo/ìolus diìdus , 
quamvn Princeps Apoflolorum fit con flit ut us , nullus fuc- 
cefforum eius tam prodigiofo prtenomine cónfenjit appel- 
lati penitus , licer Alagno Leoni preedecejfore nofìro , Ó* 
fucccjforibus ipftus ( 'Ve., ed in sì fetta guifa feguir egli 
volle le orme del Gran Pontefice S. Gregorio ( 6 ). 

Tom.XIf, M m No» 

(1) T a. Condì, par. 78. , 

fi) Hifi. Ecciti. Tom. 3. Differì, ai. pag. 218. 

( >) Htjl, Ecclef. Tom. 15. S. Leon art. CLXXltl, pag. 8a S. 

(4) Ltitr. CXf'I. Tom. 2. pag. 517. _ 

(5) Epip. Decret . 6. Tom. ìli. 

y (6) Sed abfit a cordi bus Chriftianorum nomen iftnd blafphemix , 
in quo omnium Sacerdotum honor adimitur, dum ab uno libi demen- 
ter arrogatur . S. Greg. Tom. 2. lib. 5. Indili. XIII. par. 749. v. 

■Sellami. de Pontifice Rom. lib. 2. car>. 17. Fenret de I’ abus liv. 1. 
chap. 1. n. 'io. & feq. pag. é. 7. 8, Ficury in dite. IX. in noe. 174. 
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1 Pontefici N°n mancarono indi de’ Pontefici, come tra que- 

f gitali promejft Ili fu Stefano IL, i quali arditamente impiegavano le 
jacefstr» . temporali pronaefle per impegnare i Principi alla lor 
protezione; ma comechè bene fpelfo riufcivano fenza 
effetto, fcandalo piuttoilo producano, e vacillar fa- 
ceano anche la fede Tulle promeife, e le minacele , 
che riguardavano la vita futura. Quindi il dotto Fleu- 
ry (i) con ragione maraviglia fi prende, come il Car- 
dinal Baronio con tanta cura vada rilevando i cattivi 
avvenimenti, cui foggiaceano i nemici della Chiefa , 
come fe fiati foflero divini caftighi , ed i riportati 
vantaggi da Principi pij rammenta, come fe meritati 
r avefsero mercè delle buone opere praticate, quando- 
ché ricorrer dovea a profondi giudizj di Dio, per non 
7 r efser quella una pruova, che conchiude. 

Stefano //: Quelli li fu quello Stefano II. dianzi accennato ( 2 ), 

yrat'ìcap^p'er 0 ^ r ^ u ^ ci di ottener dal Re Pipino la donazion diRa- 
ejfcr foccorfa venna con quel mezzo, che ci fi rapporta dal Fleury 

da Pipino- ( 3 ), e nel farne il racconto mi fervirò dell’ ifiefse fue 

efprelfioni. Ne avvifa egli, che mentre Roma prolfima 
era ad elfer foggiogata da’ Longobardi , che guidati dai 
Re Aftolfo già la tenevano alsediata, il Pontefice ve- 
dendoli in quella eftremitk, praticò un artificio fenza 

che efempio ve ne <fofse in tutta 1’ Iftoria delia Chie- 

la. Ei li fu di fcrivere una lettera al Re in nome di 

S.] Pietro, come fe queflo Apoftolo fofse ancora nella 
terra. Imitò il titolo deH’Epiftole Canoniche, che co- 
s'i cominciava. Pietro chiamato alt Apoflolato da Gesù 
/ Cri fio figlio di Dio vivente. Indi lo fe parlare infieme 

colla S. Vergine, gli Angioli, i Martiri, e con tutti 

gli 

CO Troif. dife. fur Phìfi. Eccltf. §. 3. pag. 218. 

(z) Pag. zji.I.ii. 

(3) Ut fi, Eccltf. Tom, IX. liv. 43. §. 18. pag. 338. 
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gli altri Santi ,affirfchè ì Franzefi venuti fofsero al foc- 
corfo della forgi va della loro rigenerazione, e della 
loro Madre fpirituale. Poi gli fcongiurò per lo Dio 
vivente di non mai permettere, che la fua Città di 
Roma, e il fuo popolo fofse flato per più. lungo tem- 
po dilaniato da’ Longobardi, affinchè i loro corpi, e 
le loro ‘anime non fofsero dilaniate nel fuoco eterno , 
non permettendo, che difperfo fi fofse quei gregge da 
Iddio commefso alla fua cura, dovendo' temere di non 
reflar difperfi,come il popolo d’Israele. Se voi mi ub- 
bidite prontamente [ dicea 1 ’ Apertolo ] ne riportarete 
una gran ricotnpenza in quella vira, fuperarete tutti 
i voftri nemici , vivrete lungo tempo mangiando i 
frutti della terra, ed avrete fenza dubbio la vita eter- 
na, altrimenti lappiate, che per 1 ’ autorità della SS. 
Trinità, e per la grazia del mio Apoftolato farete pri- 
vi del Regno di Dio, e della vita eterna (1). 

A premure s\ preflami, che facea niente meno , 
che un Apoftolo, che parlava, Pipino nort indugiò di 
portarfi con tutto il fuo efercito in Lombardia , e do- 
po efler giunto- in Pavia j l’ Imperator Coftantino per 
mezzo de’ fuoi Ambafciatori fe pregarlo, perche l’avef- 
fe redimito Ravenna, e 1 ’ altre Piazze di quello Efar- 
cato: ma il Re rifpo(e,che mai avrebbe permeflb,che 
quelle fi Foflero tolte dal dominio di S. Pietro, e del- 
la Romana Chiefa, afficurandolo con giuramento, che 
non già tratto da umana contemplazione , ma per 
1’ amore, che nudriva verfo del medefimo, e per lo 
perdóno de’ fuoi peccati erafi efpofto a tante battaglie, 
onde per qualunque offèrta, che gli fi forte fatta, mai 
gli avrebbe tolto ciò ; che aveagli donato. Di fatto fi 
vide , che fuperata Pavia, il Re Adolfo gli dimandò 

' M m 2 quar- 

(1) Stepb. tp. J. c od. Carol. J. 



. . 7 * 

Pipino fi por. 
fa in Lombar- 
dia . 
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quartiere, promettendo redimire tutte le conquillate 
Piazze, come in effetto fegui, e quelle fecondo la nu- 
merazione fattane da Anafìajio furono Ravenna, Rimi- 
ni, Pefaro, Fano , Cefena , Sinigaglia, Jefi, Forlimpo- 
poli , Forlì, Caflrocaro , Montefeltro, Acerragio, che 
più non edile, Montlucati, che credefi elfer Nbcera , 
Serravalle, S. Marigni, Bobio, Urbino, Caglio,' Lucco- 
li prelfo Candiano , Gubbio., Conucchio, e Narni, e 
di tutte ne furon portate le chiavi a Roma, le quali 
infieme colla donazione fattane da Pipino furon depo- 
rtate fopra la confelfione di S. Pietro. Chiaro dunque 
vedefi,che la donazione fatta da Pipino non altro con- 
teneffe, che quanta fi comprendeva nell’ Efarcato di 
Ravenna, che abbracciar non potea Benevento, che da’ 
Longobardi ftavafi ancor pofsedendo . Quella era adun- 
que r indole di quei tempi , nè ora il Regnante Pan- 
telìce fpecchro di fantitù , di virtù , e di prudenza ha 
creduto incomodare l l Apoftolo S. Pietro , perche con al- 
tra lettera chiedefse la reliituzion di Benevento al no- 
Uro Sovrano, perche non degna di plaufo farebbe riu- 
feita , onde ha praticato quegli opportuni mezzi , che 
7 j della fua eterna gloria faran rimembranza. 

£fempj fona- Se ricorriamo poi all’ iltefso Baronia (i ),. non po- 
'àpLufic-.Z e ^ em PÌ ne fomaiiniftra di tanti Pontefici , che 
gsrmti nel °el ^ atta inganna ronfi. . Formofo- fu depollo dal fuo Ve- 
faito. (covato di Porto, ed anatemizzato da Papa Gio: VIIL 
per diverfi delitti. Il Papa Marino di collui fuccefsore 
cafsò la fentenza, e con onore nel 883. rillabili For- 
mofo nella fua Sede, che poi Pontefice fu eletto nell’ 
801. Dopo fei anni del Poqteficato di Stefano VII. fu 
latto difotterrare, e buttare nel fiume ; dichiarando nul- 
le tutte le ordinazioni, che avea latte. Quella giudi- 
cata- 
ci) In dii. 87 6. 
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catura di Stefeco fa poi cafsata dp( Gio-' IX, in tra 
Concilio tenuto in. Ravenna: nel/ 904. > facendone bnt? 
ciare gli atti , e non .. fedo riilabUl.quei,eth&'atfe$j£r- 
dinati Formolo, ma ben anche Scomunicò eolfro, che 
la .di lui fepultura violarono. Nel jko8. Sergio ili. di 
nuovo i condannò Formolo y confermando la temenza 
di Srefano profferita cottura di ily# y dichiarando , an- 
che nutìe , e facrileghe : le di lui ordinazioni.» Io fi- 
ne i Papi, fuccefsori fi arrenderono all’ apologia ,, che 
un certo per nóme Attfilio avea fatto intorno al- 
le ordinazioni, di Formofo , e le tennero» per leg- 
gictjme, e valide, chme di tutto ciò fe ne fa;efatia 
ricordanza nelle ftefse Memorie I fi ori che (,i). Or tra 
quelle, varie decifionj. potrà, mai dubitarfi^.che^ve, ne 
rofsera (tare delle folte, .ed. erronee? Quindi coti gran ra- 
gione dicea un gran- Papa (a) del! amiphifo,.,fe tutti' 
i Vefcovi fon., foggetti a commetter molte,; colpe, e, 
peccati nel governo delle loro Chiefe particolari, tan- 
to più noi, fiotti fottopofti a quella deplorabil coudizior 
ne eoa efsei caricati della cura della Chiefa Uni verte» 
le, efsendo la grandezza della nollra carica una conti*, 
mia occafione da. fcandalo, e di caduta. • ■ } 74 

c r-Noti fia dunque maraviglia, fe m quei rempr \£ c ™ ei Ponn- 
Pontefici, che fovente efser foleano di quello; conio, X-itjù/o 
v efser© pretefo di regolare gl’ interelfi, che ittlcevano**»*»»™*. 
ua Sovrani ,; aon contenti gi'a rdi praticar (blamente 
mediazione, o iqterce Itone , ma ufo laccano della loro 

' - r ■ auto- 

fO Tnm. T. paq. iol3. 

(z) Unde nemo ta’m pcrfeélot efr Pontifex, tm nnmaenlatas An- 
tiftes , qui placationis hoùi.is prò populi tantum delidis, non c:iam 
pto fui? dtbeat offerre pcc^atis. Quat conditio , fi omnei Sacerdote 
generaliter terwt, quanto tpagis-nos, Se onent , .& nbftringir ; qoibus 
ipfa fulcepti Oacris magnitudo creberrima eft oflWkmis o«cafio. Leal. 

Serm. 4, in onniv. ofsumt. Tom. L p*&. il. , . 
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autorità, ‘ ed in tal guàià , «fuaficchè delle Corone rìpu- 
tatànftt.'idi^pofAorii^i Videfi perciò , i che Adriano IL 
vìetè2a K Carlo il CalSrdj di ponérfi nel pofTeffo del Re- 
gno di fiorarlo fot} nipotè. In fomma avea V ignorati' 
za polle sValte radidì ierfo la fine del IX. fecolo , e 
tanto era innoltrata , a fegnoche a tempo di Arri- 
go IH. fu me ftìe ri verfo la metà deli’ XI. fecolo 
di chiamare degli Alemanni per follievo- della Ro- 
mana Ghiera, pèrche meglio : idruiei erano. Comec- 
ché «egli, llefli anni conteridevafi i ? Appollolico Sta- 
glio fra Benedétto IX. , Sii veltro ÌIL>, e Grego- 
rio VI. i quali con fimonia vi àveano afpìrato , per- 
ciò fcrive 'Leone Oflienfe (i) appieno informato di tai 
fatti , chè il Re ccelitus infpiratuSy de tanta Harcfi fe- 
dem Apofiolicam deftderens expur gare , Sutri re fìttiti & 
fu per tatuò rtegotìo deliberxrurus , univerfale ibi Epifico- 
ponun Conàlium fieri ftatuit . Quindi dòpo quello Con- 
cilio tenuto in Sutri , eletto fù con comune confetto 
nel 1040. Innocenzo II., che Vefcovo era dì Bamber- 
ga» Indi gli fuccedette nel 1048. Damafo II. nativo 
di Brixen , e dopo nel 1047. trafcelto fu-, a piene vo- 
ci il tante volte mentovato Brunone Vefcovo di Tulio' 
uomo di fantiflima vita, che il nome prefe di Leone 
IX. In tal rincontro proteftolfi egli, che allora avrebbe- 
accettato quella carica , quando ficuto ei foffe di e (lerci' 
concorfo il confentiménto del Clero, e dèi Romano Pcm 
polo, come da’ facrì Canoni erafi llàbilito ; e cosi an- 
che nella Germania rellò eletto per Pontefice Gebear- 
do Vefcovo di Aichllet nel 1055., che fe chiamarfi 
Vittore IL (2) ^ 



(1) Murai. Annal. Tom. VI. in a». 1046. , 
pag. izi^, tjt.y & 149. 

(z) Lib. 2. cap. 74, •* \ •* 



1048., 1049 ., SI I05J.* 

4*./- •**'.* r' - 
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Ma tutta volta quello non ballò per porre i Pon- Come dilataf- 
tefici nel giullo fendere; poiché verfo la fine del Xlfe^"^ lo,0 ' a *- 
fecolo vi fu un Clemente III., ii. quale osò di attri- 
buirli 1’ autorità di poter eliminare, approvare, o ri- 
buttare I* elezion degl’ Imperatori (x), e quello fi Fu 
quel perniciofo tempo , in cui sbucciò la Teologia Sco- 
lallica , e il novello diritto Canonico tutto in teFo ad 
opponerfi alia potetti de’ Principi; beuvero volle la di- 
vina provvidenza, che in tai fecali divenuti fodero i 
Monallerj, come, afili della pietà, e della dottrina , 
mentre il viziose la barbarie inondava tutto il reilo 
* del mondo.- 

Rinchiufe intanto le Icienze ne’ Chioftri, opera- Ridotte le 
ron quelle, che i Monaci fi aveffero meritato il p of- - " f ./ 
FelTo della più parte delle Chiefe Cattedrali, e de be- effetto' produ- 
neficj, ma in tai guifa divenuti doviziofi, fi abbando- afferò . 
turano -pòi anche elfi a quell’ ozio, e a quella mol- 
lezza , cne in altri aVean defedata . Finalmente co- 
minciarono a fiorire di bel nuovo i buoni, fludj, ed i 
favj a malincuore fofFrivtmo , che quelli divenuti 
ignoranti poffedeflèro tutto ciò , clie , impegnar potea. 
ognuno a coltivar le belle lettere. All’ incontro i Mo- 
naci per fo(lenerfi,cura prefero di renderle odiofe, co- 
me coloro, che vi fi applicavano, onde pubblicarono, 
che quelle novelle feoverte avrebbon cagionato gran 
danno alla Chiefa eoo aprir la porta all’ erefie; come 
di fatto quefte sbucciar fi videro da uomini, i quali, 
quantunque dotti, un perniciofp ufo poi fèrono della 
lóro dottrina . Quello poi Fu di fofpinta, perche i re- 
ftauratori delle belle lettere , come fi Fu un Erafmo , 
un Vitoes, e fimiglianti altri fenza rifparmio 1’ aveflè- 
ro malmenati, efponendo alla veduta di tutto il Mon- 
do 

* \ 

(2> la cap. Venerabifet» lib - IL Decretai. 
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do i loro vizj, e I* ignoranza, che in quel tempo già 
infra cfli regnava. ; 

Qual ? 7 errori Non fia meraviglia , fe in quei tempi tanta 4 venerazione, 
fojj'ero »'» vo- erifpettofirccafle alla Chiedi, e alla S.Sede , poiché fpaccio 
gì in quel avea Terrore inorpellato con quelle parole del Vànge- 
ttmpo. j 0 Pende Omni/t qux babet , & d/t pauperibus , & 

Jbabebis tbe/attrum in Calo, onde credeafi , che col dona- 
re taluno a quella i fuoi beni, r?flalfe per lui 'Cancel- 
lala ogni commefla colpa, e ficuro reudeafi dell’ eterna 
gloria. In fatti delle formule di li migliami donazioni 
molte ne rapporta il Marciti//', ed odervail B/ftonio li) 
in una fua nota, che in quella (Iasione quella efpref- 
{ione era in ufo ,/tnt bar Ecde/ix dat'à', ut dum de bis 
pauperes refìcittntur , mibi ve ni am obtirieant apud Deutn , 
E quando leggali il lib.5. della Storia di Venezia da- 
taci dal Cardinal Bembo , fi rileva, che quella falfa cre- 
denza avelie avuto corfo negli ulteriori fecolt ; imper- 
ciocché Alefsandro VI. , la cui famdfa vita deferitta 
viene da Tomafo Tamaft , efsehdo corto a’ denari per 
far la guerra al Turco,' pensò di trarlo per mezzo di 
un Breve , con cui accordò T indulgenze a tutti colo- 
ro, che avefsero pagato quello argento /aerato alla Re- 
pubblica, afficurandogli , che quantunque avefsero com- 
mefso delitti , o altre cattive azioni'* nel dominio Ve- 
neto, farebbono rimarti liberi dopo la morte dalle pe- 
ne dell’ inferno, che meritavano per gli loro peccati * 
tantoché in tal guifa gli riufcl di ammafsare fettecento 
ottanta libre d’ oro (2/ ' * - 

■ . t" Dopo 

t ' • - • * * . v !mi . 

(1) Matth. 19. Lue. 19. ! 1 

(2) In noi. ad formai, Manu l fi Tom. II. Cap/tular. pag 2«S. 

(?) Iran. Cler, Biùlioth. chois. *»f. art. 7. Remerq./ur les Ovnrag.de 
tiene Bembo. 

• .. t * : . • 
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Dopo il XII. fecolo continuarono a fegnirfi le màf- 0 ,?* 

(ime , che l’ antichità non avea conofciute per efserfi mfi,kn£ 
dato corfo all’ errore di crederli antico quello, che non dJle p«rck 

10 era . Prefo avea voga il perniciofo abufo delle al- M Van & tl °- 
legorie per trarne confeguenze contrarie al vero fenfo 

della Scrittura, e cosi nuovi dogmi ftabilironfi su quelle 
parole ecce duo gladn bic, che leggonfi in S. Luca(i), 
quantunque .elidente ne fofse il fenfo litterale, stra- 
volta voleanfi fpiegare per le due Poterti fpirituale, e 
temporale, colle quali il Mondo era governato. Or co- 
cotnechè quelle due fpade ritrovavanfi in mano degli 
Apertoli, perciò fi dava ad imbeccare, che l’una, e L’ 
altra Potertà apparteneafi alla Chiefa, la quale accor- 
dava poi al Principe fecolare 1 ’ efercizio della potertà 
temporale. E quando Gesù Crifto difle a S. Pietro, che 
averte riporto fa fpada nel fuo fodero, mute gladium in 
•vagina (2) voleafi , come fe l’averte detto, che non do- 
veffe fervirfene di fua propria mano, ma che di fuo 
ordine, e colla fua direzione ne averte dovuto far ufo 

11 Principe. Ma su quello luogo legger fi potrebbe 
quanto dottamente vi riflette il Bofsuet (3) fervendofi 
delle parole di S. Bernardo nell’ Epiftola z< 6 . fcritta 
al Pontefice Eugenio. 

Dell'iMk farina era l’altra allegoria de' due lu- n,./Jf,„ 4 . 
mman applicati alle due Potertà, dicendofi, che il Sa--^ «/«* ta- 
cerci ozio folle il maggiore, e ’1 minore l’Impero, il qua- SS; d /, PoH - 
le da quello ncever dover ,11 fuo lume, come la Lmz&U&Z 
dal Sole, benvero quello fallace raziocinio leggefi ben"^'* 

Tom.XIII. jsj- n 00 



con- 



fi) XXi. 

(O jcaruxyui. 11. _ • ■ . , 

( 3 ) Difenf. Dularat. Cini Galli r. T,.l. p aT .z,lit. 7 . ta p. l6 , pa x .i 7 6. 
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confutato da Gregorio Eimburgenfe ( A ). E pure co- 
si grotto beveafi , e con quelli giuochi di fantafia i Pon- 
tefici dopo Gregorio VII. cominciarono ad attribuire 
alla Chiefa ( come piti innanzi veiratti ) i’ autorità, an- 
che fui temporale de’ Sovrani , fulminando interdetti , 
fcomuniche , e depofizioni a difpetto del. chiaro fen- 
fo della Scrittura, e della coftaore tradizione,' e nulla 
oftante , che il Redentore nettamente, e fenza parabo- 
la detto averse, che il fuo Regno non era di quello Mon- 
do [lì. Ma niuno lhipirh,fe cosi Gregorio VII., come 
Innocenzio III. tanto fi fofsero innoltrati fui temporale 
de’ Principi, perche ingannati furono dalle falfe Decre- 
tali. Sebbene però quelli due gran Pontefici fbvra tutti 
gli altri fi fofsero didimi nell’ innalzare 1’ autorità del- 
la S. Sede, al far de conti, come in appreso vedraf- 
fi, fi ofserverk, che piuttodo danno, che anzi utile al- 
cuno ne ila a quella tornato. 



(yf) Ridicula eft edam probatio , qaam adijlatores ad "J 

«onfueverunt adducete ex Cap.de Major. & Ob. de l un *> ; n fw n - 
quamvis luaa recipiat lumen a fole, non tamen mona , & . influe^ 
liam . ita qnamvis Reges , & temporale* domini per lunam dclìsnat r^ 
cipiant , recipcre debeant lumen doSno* a Papa , & fuo Clero pe 
km defignat» , non tamen eis •dominan conceHnm ett . . 

Imò limilttudo beni imelletta efficit contrari™, nam dia duo 

minaria, feilieer fol , & luna, fc creata funt * 

noèti : fic Papa , Se Clerus pwfunt fidei , ìd eft dottrina: ipmtnai , 
oratiodi ad impetrandam divinano mifencordiarn , ut. noutur ‘^ ebr - 2 ' 
Illa autem, qui Dei funt lux, & die* funi, quibus pwe*»e ’JJ" 
pa fub tnerapLra folis. Qp * aufftn mundi , tenebri, & oox lunt. qui. 
bos pnefle debet Impemor, fub metaphora lunz . 

Sicut ieitur fol , quanquam illuminar lunam, 

«m’.l fic P.R., S ClM.. ccfijac, 

Imperatorem , & ficulares illuminare , nullum tambn datum M tatto 
minium a Ornili inlHtutioile in tris, Ikut nec Magiltro m dllu P u1 ^ 
G reperii Heymburg. confutano CTc. Broun in fafttc. m- txpet. Tt.lL p- 118. 

(*) Job.XVUl. 1 6 . LueJCXll. 2J. 



1 
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Or da quefto incolto terroso inaffiato poi da maf- 
fime cotanto fallaci sbucciarono i primi fe mi delle Pon- 
tificie inveftiture, e quefte, come riflette il Giannone 
(3)^ efsendo flati coltivati in apprefso da efperta ma- 
no, pofero nel correr degli anni radici cosi profonde, ed 
innalzarono piante cotanto eccelfe* a fegno che final- 
mente fu riputato il Regno di Sicilia eflere fpecial pa- 
trimonio di S. Pietro, e feudo della Sede Apoftolica 
Romana. Efsendo adunque fuor di contelà tutti quelli 
avvenuti disòrdini, de quali abolita fe ne farebbe la 
memoria, quando fuppreffi fi fofsero tutti i libri di 
quei fecoli, ei fa ora’meftieri di riflettere di qual pefo 
fiano le accordate inveflirure da’ Pontefici ,con indagare 
qual diritto avefsero potuto conferire a coloro , che 
da effi furono inveftiti. 

Per meglio intenderfi quello, che dovrà, dirfi, ei 
fa d’uopo accennare 1’ etimologia di queft^ voce d’ Jn- 
ve futura , e ricorrendofi al Calvino ^1) egli in doppio 
modo la diftingue,cioè in cerimoniale, altrimenti chia- 
mata abufiva, ed in naturale; Siquidem , ei fcrive, in- 
yeftire a ve/rio eft , eleganti, tropo fot figura, dcnotans 
manimi fcederis uh io , utroquc contralti negotium , in quo 
non fufficiat vulgare b omini s officium e ubi bere ; fed cui- 
gatur optitpia , Ó* animi , cor pori s virtus . Or quefto 
inveftire presuppone, che un dominio netto, afloluto 
e indipendente fi abbia di quello, che ad altrui fi con- 
cede coll’ inveftitura ; e qualora taluno non 1’ aveffe, 
niun vantaggio ne torna all’ inveftito, onde fi chiama- 
rebbe in quefto cafo una inveftitura cerimoniale, ed 
abufiva^f anziché naturale , la quale dalla tradizione 
non può andare fcompagnata;ed è quefta una maflìma, 

N n a la 

V - 4 

(?) lfl. Cìv. To.Hl. libJC. 

(1) Lexicon I urid. V, Inveli itura . •• vi ' - > y, 



80 

Da quejli 
principe ebbe- 
ro origine te 
invtjìiture . 



81 

£ timologia 
della parola 
Invertitala . 
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• la quale fenza andar fmugnendo il titolo del Digefto. 
■De acquirenda , vel am itt. pojfej] \ preflo i Dottori (t) 
S 2 falda rimane . 

r mveftititr*. Non mi rincrefce intanto il rammentare , qual 
foono facefl'e all’ orecchio in quei tempi quella parola 
io avejst , Jnvefiitura. Erafi allora introdotta un altra maniera di 
acquiftar la nobiltà , e folaraente diccvanfi nobili , co- 
me ne divifa il Sigonio (2). £)ui ipft, aut eorum ma- 
joreS bis, atque ejufmodi aliis honcjìati privilegiis effent y 
natn batic confaetudinem fuccefsores cjus non folutn non 
omiferunr , fsd etiam multis partibus adauxerutit , ftve ut 
grati am prafeBìs fuis , ac militibus prò opera in bellis 
egregie navata rejerrent , five ut eos fibi potijjìmum clien- 
te s devincirent , quorum virtutc e am regionem conti nere 
in fide pofsent. Atque hot quidem Feudatario r, V af sal- 
iti ^ Hontines, ac Fideles vacar unr. Di fimiglianti inve- 
fliture ne reca tre formole il fuccennato Sigoni&j e la 
più breve è quella . Promitto me Domino mco Carolo , 
(2 Filiis ejus fidelem futurum in tota vita , fine fratt- 
de , doloque malo. Di quella poi, o limili éòrmole fer- 
vironfi i Re Franchi, e Longobardi nel concedere le 
inveftiture a’ Vefcovi, agli Abati, e alle Chicle dell’ 
Italia, delle quali gran querele ne fe Gregorio VII. , 
perche in quei tempi fòvente putivan di fimonia; e 
comechè fi avvide quello S. Pontefice, che 1 ’ Imperato- 
re Arrigo IV. attaccato era da potenti nemici, oppor- 
tuna colfe 1’ occafione di privarlo della nomina, e dell’ 

. • in- 

(1) De Reg. hai. lib. VII. n. io. pag. 175. 

(2) Atg. I. cum hxredes in prihc. ff. de acqu. rer. poffe/- , y Cip. 

per tuas de donai. Cap. i. quid fu inveflitura . Alex, in / J. in princ. 
». 15 . ff. de acqu. pofjtf. laf. in I. quotici 15. {f. eod. tit. Borr-I. de 
prafl. Reg. Cai. Cap. < 5 4. n. 130. G turba de [ucce/. Feud. 5 . 2 . giof.il. 
n. 24. Frefnt in Glof ver. Invejlttura , 'Jfemia Cap. 1 . quib . mod. leu- 
etum ctmfii lui pojjtty C? in I. Longobard. lib, il. (il. 18. §.7; ( 
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inveftitura di tutti i Vefcovati, ed Abbadie, vietando- 
celo con un Monitorio. Indi con uno generai decreto 
dichiarò non eflere Ecclefiaftici quei,i quali da qualun- 
que Padrone laico riceveffero Vefcovati o Abbadie, con 
incorrere nelle cenfiire chiunque avelie dato invelliture 
fintili. Di grazia uno fguardo diali al Roufset (1), poi- 
ché dà minuto conto, del come i Sovrani fi fodero 
difmeflì di quello diritto dopo Arrigo IV., rapportan- 
do tutte le ragioni , per le quali dovrebbono efercitar- 
lo , e mi ritroverei Tempre fuor di ftrada, come bene 
fpelfo avviene fenza accorgermene, fe tutto voleffi rap- 
portare. Crederei intanto non errare, fe dicelfi, che i 
Popoli avendo trasferito ne’ Principi quel diritto, che 
elfi aveano nella feelta de’ Vefcovi, allora che adulta 
era la Chiefa , fi follerò poi quelli ferviti di quella 
-ragione, di dar fimiglianti invelliture (a). -Ma quanto 
concerne a tutto ciò , fu diffufamente fermo da altra 
dotta penna , che non lafcia di tenerli dietro i’ illelfo 
Pentimento (2). 

- Allora collume anche era , che coloro, i quali 3 >* 
accordavano quelle invelliture, riferbavanfi elfi il poter e ff trr * 
conofcere,ed accomodar tutte le controverfie , che nafeer "r'mvejiì- 
potefléro tra’ Principi, tra le Città, ed anche tra quei tura . 
privati, i quali fotto quella giurifdizione dimoravano, 
nè piò di quello dopo quel cerimoniale atto riferbava- 
fi colui, che invertiva fopra l’ invertito, nè coftui altro 
obbligo avea verfo del medefimo^ fe non quello di 
ferbargli un rifpetto,ed una fedeltà lungi da ogni fro- 
• de. 

(1) let interetf preferii dts Puiffanc. de l’ Europe Tom. l.Chatr. i« 

$. ai. pag. 83. 

(a) Su q ut fio punto potrei Itggerfi Natale di AìeflTandro Hi/i- Eeclef. 

S*c. I. in Sc/xrl. DiJJert. Vili Tom- II/. pag. 129. 

(2; Tropi, l/l Napoltt. Tom. IV. Ver. 11 . Cap. III. 
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de. Quindi è, che fe tanto pretendeflèro i Pontefici, 
e non altro, la Repubblica delle lettere priva ri matta 
farebbe di ammirare la peregrina erudizione fparfa nel- 
le Memorie Ifìoriche della Città di Benevento; ma co- 
• mechè talento fu del dotto Autore di voler dedurre 
dalle date inveftiture da’ Pontefici, che fiano ette in 
pruova di un diretto dominio, che vantar porta la Ro- 
mana Chiefa, fpecialmente su del nottro Regno, e che 
i Principi, che ne furono invertiti niuna ragione aver 
pofsono fopra la Città di Benevento, come quella, che 
talvolta è ftata riferbata alla Santa Sede, perciò cader 
dee fotto il vaglio 1’ efame di quella illazione, e ve- 
derfi , fe regga a martello . 

Si t Saldo intanto Tettando il punto, che 1’ inveftitura 

qual diritto dar fi porta da colui, che legittimo pofsefsore fia di 
, Fo "' ciò, che ad altri concede, col contentarti di quel con- 
"der ”r invi- venuto atto di ofsequio, che fi riferba, e della fedeltà, 
Jlitun. che gli fi promette, uopo egli è di efaminare, qual di- 
ritto ayettero potuto acquiftare i Pontefici su de Re- 
gni terreni, per poterne accordare ad altri 1’ invettitu- 
ra; e fe fenza efserfi quetta ottenuta, pofsa dirfene le- 
gittimo il pofsefso, che ne avefsero i Principi. Quando 
norma prender fi voglia dal primo Vicario del nottro 
Redentore Gesù Critto , certa cofa è che fe fofse flato 
richiefto per dare 1’ inveftitura di qualche Regno, ri- 
fporto avrebbe colle parole del fuo Maeftro:R«g»«>» 
meum non efì de hoc Mundo (. A ), e lo ftefso replicato 
avrebbono tanti fuoi fanti Successori innanzi che pace 
data fi fotte alla Chiefa dall’ Imperator Coftantino. 

Dopo 

(A) A quelle parole gli adulatori del!» Romana Corte cercano dar- 
ti altro fcnfo , ma potrà leggerti la rifpofta , che loro dà il Bofsuet (t) . 

(») Deftnf, declam. Cleri Galtìc, Tom, I. Patt. i. tib. 5. t*p, 18. 
pag. 14 6. 
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Dopo la cotui favolofa donazione cominciò a fve- s ' confuta ìt 
gliarfi quello prurito mercè di quella già defcritta igno- 
ranza , che per ogni dove era fui Trono . Seguiron 
quindi quelle di Pipino, di Carlo Magno, di Lodovi- 
co, e di Ottone, le quali voglioufi confermate da’ loro 
fuccefsori: ma di qual calibro fi fofsero,ne fu già ra- 
gionato, e pur tuttavolta dietro di efse guidaronfi i 
primi Giureconfulti , alla cui autorità omaggio tutta- 
via recali nel noflro Foro. Tra’ primi luminari della 
legai giurifprudenza merita effere allogato un Barto- 
lo ì un Baldo , un Marcello Marciano , e un Marino Frec- 
cia. Or fe quelli fioriti folfero , mentre il notro Re- 
gno ritrovafi fotto il dominio del nollro prefente ama- 
bilillimo Sovrano Ferdinando IV., ed avete eretta, co- 
me addi noilri ha praticato, la Giwta degli abuft per 
confutarlo negli affari concernenti alle fue Sovrane Re- 
galie, le quali, come è a tutti noto, lungi fono da 
ogni prefcrizione, quando per ventura tratto <Jal folo 
stequitato nome da st rinomati Giurefperiti, alcun di 
efli ne avelfe trafeelto , qual Fifcale per difendere i 
diritti della fua Corona , fenza meno caduto farebbe 
nella ragna, e ne retava ingannato; comechè tutti que- 
lli retando Topini, ed abbacinati dalle falfe mattine , 
che voga aveano in quella tagione,fi tracannarono la 
pappolata, nè riparo ebbero di fcrivere, che il notro 
Regno, qual Feudo, e patrimonio della S. Sede ripu- 
tar fi dovete . Q 

Ma queto pur poco farebbe, perche Bartolo , giu Bartolo fulL 
ta 1 avvilo, che ne reca Natale di Alejf andrò (i),vo -naturi del no- 

le^Jiro Regno. 

t • • 

(0 Kinc ad tfefen fioriera meam ufnrpabo verba Martini Aaoil- 
tnetat Navafri in Reiezione C. nova de fudiciis , ubi refejiit Bsrto- 
k®» non foLuta opioioncna iftam* fcd & iiloruna fententiam hce- 

so- 



> 
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lea che tra gli eretici afcriver fi dovelfe colui, che 
contraftava al Romano Pontefice la fuprema laica! po- 
tetti, e il diretto temporal dominio fopra tutti i Re- 
gni, Imperj, Repubbliche, e Stati dei mondo. Quindi 
fu, che dal Belluga (i), il quale anche fi fa a corri- 
gere quello vergognofo errore, in cui trafcinato venne 
un uomo di tanta rinomea, chiamalo pelfimo Canoni- 
3 7 Ha, e peggior Teologo. 

sìmili epinio- Marcello Marciano anche cafcò nella ideila rete 
ut di Marcel- > n q Ue j j a f ua Differtazione De Baliatu Reani Neapoli- 
dì Marino tam, che leggeh ìmprelta nella fine del precedente To- 
ì: riccia . rno di quelta Iftoria. Ma maraviglia ne defta, come 

Marino Freccia , anche tauto bene ficcato fe ne a vede 
le dita su quello punto. Egli (2) dopo aver dato un 
catalogo di tutti i Re, che il nollro Regno pofledero- 
no, cosi foggiugne: Hi funt Reges , qui ab anno Domi- 
vi 1125. in Regno dominati funt , Ó* Regnum a Sede 
Apo/ìolica in feudum obtinuerunt . In conferma di que- 
lla aflertiva, coraechè bevuto avea nella ftelfa fonte, 
allega due tellimonj,i quali in quella caufa dir fi pofi 

fono 

reticam efle fcripferunt , qui fummam poteflatem laicam, feo dircJium 
dominium temporale in omnia Regna, Imperia, Refpublicas, Statuto. 
Orbis Romano Pontifici negant , Hat. Alce. Hijl. fot. XV . , & Xvl. 
dilfert. VI. Scoi, i. 

(1) Et dicebat-Bartolus , qui ut peffimusCanonifta , & pejorTheo- 
logus de his noluit aliquid fervire. Nam cum decretalei allegat , ride- 

. tur, quei fini metra poetica , & qui diceret Imperatorem neo effe 
Dominum , & Monarchapi totias mundi , effet hatreticus , quia diceret 
contra determinationem Ecclelìx, & centra textum Sanili Evangeli», 
dum dixit . Exìvit Edili um a Cafarc Augujlo ut deferiberetur Orbis uni- 
ver/us . Sed non advertit,quod ibi Evangeliffa folum recitat ficfaflum, 
quare fub illa Monarchia crat tonc tr.undus ex tyrannia occupatus, 
qtinc fuit delimita per verom Monarcham , qui erat Chrilìus , ut infra 
late videhit . Belluga Sfecuium Princ. Rubr. 4. Cap. 1. n. 8. pag. 108. 

(2) In itali, de fubfeud. Uh. 1. pag. 68. #. 51. 
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. . ^ 

fono fofpetti de jure . 'Uno fi -è Jnoocenzio (i) IV., c • 

Clemente V. , è 1’ altro [ 2 ]. Vero è però, che fi ap- 
piglia ad una confile t udine in favor della Romana Chie- 
fa di aver conceduto iti feudo il noftro Regno, con 
darne a 'i Re foltanto 1’ utile dominio, ferbandofene 
per fe il diretto; ma poi feri ve: Sed unde fump ferie 
originavi bete confuerudo , an e x donano ne Confi smini 
primi , do qua fupra diximus , vel Ludovici Caroli pri- 
mi ì aut ex Pipìni filiti, vel aliorum ,aut par lentia ipfo- 
rum Règum , aut Ductmt ( e quella farebbe la più ve- 
ra ), certum non eft, nifi quod ve tu f ras, CT SedttApa- 
/ colica autieri t a$ inveterata poffefsio infeudandi butte 

certius reddiderunt. • v • . v ; . roti : gg 

Ma di qual pollo riputar fi pofsono quelli; pretefì Cerne pei f«f» 
titoli, dirafiì tra non guari, e palefe renderaifi quello 
errore, che cominciatoli a fpacciare francamente, eoe 
deprezza fu fatto luechiare lènza verun criterio. Nè 
ciò maraviglia dovrà recare , fe riflettafi quel favi© 
avvertimento di Seneca ( A ), poiché ballava, che al- 
quanti in nav veduta mente fcrìvefsero di formarfi il pa- 
trimonio di S. Pietro, mercè le ricevute donazioni vere, 

© apocrife, che fbfsero, perche tutti gli altri peeorum 
titu indi facefsero l’ iflefsa {cappata. - . 

Che la Chiefa Romana abbia il fuo patrimonio, cavile atta 
e il temporal dominio di quanto poffieder per effetto 
delle ricevute largizioni de Principi, non vi farà chi ,l 

co<lo contenda. Troppo necefsa rio per élla efser dee * 

Tom.XII. - ■ ,* Oo . il ■ 



( 1 ) in C. ad Apojlolira de re finite- 
li) In Clsmerti. Pajhealis e od. tu. 

... 1^1 Tritiflìma, quoque vis, & celeberrima maxime «Tecipit. Ni- 
ml ergo ir.agis prarftandum eft, quam ne peeorum rìrn, fequamor an- 
teccdentium gTegem, pergeates non qua eundum eft, fcd qua itur. 
Arque nulla res nos majoribus tnalis implicai, qoain quod ad rurnorem 
•omponunur. Seneca da vita beata Cap. ». * 
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« > # .... * v’ 

il modo da foftenere* tanti fuoi Miniftri inviati nel^s 
più rimote parti del’ mondo per potere accogliere , 
qual Madre comune nel luo cattolico feno quei , che 
la noftra Tanta Religione ignorano. Oltre ciò ogni ra- 
gion vuole, che con convenevol decoro fia mantenuta 
quella prima Sede, efeendo oggi mai tempo, che i Pon- 
tefici La loro gran dignità con un corrifpondente luftro 
accompagnar debbono, comechè quefto anche conduce 
a promuovere la meritata venerazione. Ma con qual 
titolo ella pofsegga gli acquiftati beni, ofservar fi po- 
trà quello, che ne divifa il Tommaftm (i), avvalen- 
doli anche dell’ autorità di S. Agoftino (2), e temerei 
* recar noja con rammentare il tutto, Certa cofa è però, 
che andandoli' più innanzi, efsendo divenuti doviziqfi 
i Pontefici, cominciarono a perder la rimembranza di 
rquelje parole: Ecce mitro '• •vos ftcut & in fa- 

ttemi a veflra; pojftdcbitis animai (4). Onde Tu chei-dt- 
rvenuta Tempre più Inolinola la loro autorità, tra poco 
tempo cogliendoTene l’opportuna occafione,* fi pensò di 
iar credere , chfc tutto patrimonio ToTse di S. Pietro. 

‘ 9o In Tatti mentre la Spagna, e la Sardegna gemevano 

quali*' Regni' lotto *1 duro giogo de’ Saraceni, molti Principi Grillia- 
mo/!* appane ni fi affaticavano a collo del proprio lingue per la li* 
nerfi alla S. j^ r tà i di quei Pòpoli , ma taq^ftp -fi^iTse lorof “Grego- 
rio VII.- (5), Non Intere nos credimus Bxgnum Htfp ti- 
ni et ab antique propri 1, j'tris. S’tmtti Petri fuijfe, (y ad - 
bue licet a Pagati is cccupafum , lege tamen jufìitne non 
evacuata nulli mortai tum , Jed foli Apojìolica Sedi ex 

tequo 

(0 nov. tceì. dife, Tom. 3. par. 3. Hi. r. cip, 1 6. §. 2. 

(*) Traci .- & in Joo: :> . i< • . 

(?) Motti. X. 1 6. ; . - - 

• (4) Lue XXI. io. 

, 44’)' EpiJL *f. (t. jBeJfiiet in defenf. dteitr. Cltr. Gallic. Tem.l, par. 2 . 
Lb. 4 . top. i 3 . j» t . 

* 
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equo perìtriere . Ed ecco ufcito ìmpròvifàmente niente 
meno , che il primo Apoftpl© della Chiefa per credi- 
tore poziore, ed anteriore, il quale lege tamen jufli- 
tia pretefe il pofsefso di quello, che tolto fi farebbe 
a’ Saraceni, mercè dell’ altrui arme, e ne reca maravi- 
glia, che non avefse feguito T efempio di Stefano IL, 
con farne feguire la richieda con altra lettera di quell’ 

Apoftolo, come praticata avea quel Pontefice con Pi- 
pino . * . , >. 91 

Ma di quefto gran Pontefice j quanto „ feri ver fi Mezzi P rati - 
potrebbe nel rammentare di quai mezzi fi fervi fse , 
quali ragioni allegato avefse per dimoftrare , ohe an- V or dilla bie- 
che il Regno di Ungheria fi appartenefse .alla Roma-^- 
ua Chiefa por effetto di una donazione fattale per dU> 
vozione dal Re Stefano. Praticò lo ftefio per lo Con- 
tado di Barcellona, e per lo Regno della Dalmazia , 
come lo additano le fue Epiftole, che tutte notate fo- 
no dal Bojfuet (j), chiamandone in compruova anche 
il Baronio . Quindi fu, che dietro l’iftefso efempio te- 
ner fi volle Innocenzìo III. con Giovanni fenza Terra 
Re d’Inghilterra, che qual Feudo della Chiefa ripu- 
tavate. Legger fi potrà il Tommaftni (2), che rappor- 
ta, quanto oprato avefse quefto Pontefice, perche quel 
Regno tributario fi. rendeffe alla S. Sede, e ne fa fape- 
re le infurte contefe tra il Parlamento , e i fuoi fuc- 
ceffori, perche fcuoter fi volea da quel molefto pefo : 
e pure in quei tempi, come ne divifa il Burnet (3) 
nell’Inghilterra più che in ogni altra parte era in Tro- 
no la Religion cattolica , e quafi, cieca era T ubbidien- 
za verfo la Romana Chiefa » . r - ' 

O o 2 Indi 

(1) Deftnf. Declarat. Cleri Gallic. Tom. 1 . Pari. 2. lib. 1 T. cap 15. 
pog- n«. 

(z) Vet. & nero. eccl. dife . Tom. i. Hi). 1. cap. 3*. pag. 1 !$•' 

( 3 ) Btjl. de la Reformat, tn Anditi, liv. 1. pag. 19. 
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Quali litri n* fcgui " le di lui orme Adriano IV. , ma 

érveJJitr* prati- piti di tutti fu geoerofo Aleflandro VII. , che con- 
eatoì fuoìfuc- cefè a’ Re Crilliani tutti quei immenfi Paefi ,* pur- 
et ^ orl - che colle loro arme fe 1’ aveller conquiilati fo- 
pra gl’ Infedeli . E fe non vado errato dir potrei , 
che quello efempio prefe Clemente VII., quando gli riu- 
fci di conchiudene il- matrimonio di Catterina de Me- 
dici fua Nipote col Duca d’ Orleans ; poiché affegnolle 
' in dote centomila fcuti , e tutte le fue pretenfioni , 
che dille avere fopra Milano, Reggio, Pifa, Livorno, 
Parma, Piacenza, e fopra il Ducato di Urbino, fofte- 
nendo, che tutte quelle Piazze dipendeffero dallo Srato 
•’ Ecclefiaftico; ma la condizione vi appofe, che il Re 
diFrancia aveffe dovuto colla fua fpada far valere que- 
* fti nuovi ceduti diritti al fuo Figliuolo (t). Ne fembra 

adunque, che in quella occafione avelie anche prefo di 
mira quello , che praticato avea Leone IX., allorché 
cedette per la Chiefa di Bamberga ad Arrigo IL i di- 
ritti, che ' prèteudcva avere fopra Benevento, ma con 
.quella differenza, che come quel S. Pontefice fi difmi- 
fe di elfi per divenir Padrone della fondazione fatta 
da Arrigo I. di quella Chiefa, cosi poi Clemente fti- 
mò di cedergli, per poter cosi far divenire fua Nipo- 
te Regina di quella grao Monarchia innellando la tua 
ragguardevol famiglia tra i gloriofi Gigli della Fran- 
cia. Jn fortuna refe ifirutto il Mondo del- modo di af- 
fegnarfi una gran dote , fenza che nulla poffedefse co- 
lui, che dotava. Or su quella fpecie di Regni fegui- 
van poi le largizioni, e le invelliture, che davano i 
Pontefici, fenza che mai ne aveflero avuto alcun domi- 
.•io, che acquillar non fi può fenza la tradizione, co- 
me 

(i) Buttiti Hifl. dt la Rtform. en Angltt. liv. il. pag. 335. 
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me dottamente tra gli altri infogna il Puffendorfio (1). 

Quindi ciò ha operato, che poi in dubbio chiamato 
anche fiali il poflefib di quello, che effettivamente fu 
donato, e coftituifce oggidì il patrimonio, che dicefi 
di S. Pietro. * 93 

Quantunque però fcevere di ogni acciacco fi vo- 1 Principi, e ». 
leffero quelle pretefo donazioni fatte da’ Principi in d{f po ^e^jS 
quanto alla lor volontà, anche alcun dubbio ne rimane, Regni. 
fe foffe fiata libera la difpofizione di ciò, che donava- 
fi. Egli è già rifaputo, che la natura de’ Regni ia 
quattro fpecie fi divida, cioè in elettivi, occupati jure 
belli , ereditar), e patrimoniali, ma qualunque ella fi 
lòlle , ficcome vogliono tutti ; i Scrittori del pubblico 
diritto, Tempre n’ è vietato a Poflfeffori il poterne di- 
fponere a lor grado in pregiudizio de’ Popoli, che- vaf- 
falli diverrebbero di altro Principe. A guifa di fchiavi 
farebbono elfi porti in commercio, onde è a fupporfi , 
che lungi ne fia la lor volontà, ed ogni lor confenfo 
ne manchi nelle fatte alienazioni, come in più luoghi 
ne divifa il Grozio (2), ed appena dicefi, che s’inten- 
da alienato il diritto da potergli governare. Quindi ne 
fa fapere la Storia, che Pietro II. di Aragona avendo 
voluto concedere al Papa Innocenzo III, le Chiefe di 
Reggio Padronato della Tua Monarchia, fe he protefta- 
rono in contrario, e vi fi oppofero i Baroni, e gli al- 
tri vaffalli del Regno, come divafane il Mariana [3]. 

Egli è vero che l' ifteflo Grazio [4] 1 ' Einnecio (5); ed 

an- 

(1) De jun nat. & gene. lib. 4. cap. p, de n ansi a tiene Domimi 
in genere. 

(*) De jure bel., & pat. lib. 1. cap. 3. $. iz.n. 1. & 

(?) Lib. io. de Rebus Hifpanu . 

(4) De jun bel . , X 5 * pac. lib. 5. cap. 20. §. 5. 

(5) In Gnt. lib. i.nap. 3. §. 1*. n. 1. 
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11 ttojlro Re- 
gno peri he non 
pofya riputar- 
fi Feudo del- 
la Romana 
Cl'ief«. 
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anche il Puffendoriio (1) fcriffero, che del Regno pa- 
trimoniale potettero difponere i Principi a Tìfr grado , 
ma ciò riguarda in quanto al delti narne il fuccettore , _ 
e dottamente Francesco Ottomano (2) ne vuol frenata 
quella libertà in- rapporto a’ fucceffori ftranieri, ripro- 
vando T efempio di Attalo, di Nicomede Re di Biti- 
nia, di Ariftonico figlio del Re di Eumene, e di al- 
tri, che con teftamento difpofero de’ loro dominj, fa- 
cendogli pattare pretto a’ Principi , che diritto non ave- 
vano di fuccedere , onde avvedutamente avvertiva il 
Tu ano (3) . Le gii effe non Regii de Regni fuccefftone 
decernere . *| 

E quando quella materia dilcorrer fi volefse colla 
lingua forenfe , altresì avrebbe a dirli , che neppure 
chiamar fi potrebbe Feudo della Chiefa il nollro Re- 
gno in rapporto al modo, con cui fe n’ è difpollo. Imper- 
ciocché, fe il dominio diretto fofse rollato prefso l’Apo- 
ilolica Sede, ella non avrebbe dovuto dare il permef- 
fo in quei pafsaggi , che ne ha fatto, nè data fi fa- 
rebbe una piena libertà di poterli pofsedere da chiun- 
que fi fofse, comechè ripugna alla natura di un corpo 
feudale. All’ incontro fi ha, che l’Antipapa Anacleto ne 
inveiti il Re Roggiero, permettendogli una libera dif- 
pofizione, é lo ftefso praticò Adriano IV. con Guliel- 
mo I.: nè conveniva a Roberto Guifcardo di lafciare 
in teftamento a Roggiero fuo fecondogenìto il Ducato 
di Puglia, con preterire Boemondo fuo primogenito: e 
’l Re Roggiero quantunque avelfe chiamato erede del 
Regno Gulielmo I. fuo figliuolo, tuttavolta difse nel 

' fuo 

(1) De offie- homi». & Cìv- lib • 2. cip. !©• §. 6- 

(2) In oq. iìlnjìr. qu. I. 

<3) Hijl. art - 1593. lib. 105. \ < 

t 
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fuo teftamento, che per efser quello inabile a gover- 
nare, do ve (se eleggerti in Monarca il Conte di Lori- 
tello fuo nipote, come avvifa il Summonte (1). Ed ei 
è da ofservarfi , che indifferentemente fiafi praticata 
quefta libertà dal Gulielmo I. con ifmembrare il Re- 
gno, dandone il Principato di Capua ad Arrigo fuo fe- 
condogenito (2), e Gulielmo II. con dichiarare erede 
Tancredi fuo baftardo in efclufione di Coftanza fua 
Zia (3). , «j 

Tanto fecero i Normanni , e 1 ’ iftefso efenipio fe- J» d'mojlr* 
guirono i Svevi, comechè Innocenzio III. fcrivendo *•' 9 ?f**t* u 
ali’Imperatrice Coftanza, le diede l’inveftitura del Re- 
gtio, j come aveala tenuta Gulielmo I. (4) . Indi Fe- 
derico II. col fuo teftamento divife quefta Monarchia 
lafciando la Sicilia, e la Puglia a Corrado, e ’1 Prin- 
cipato di Taranto a Manfredi, onde quefta Cucceflione 
partita venne tra’ figli legittimi, e baftardi (5) quando 
che ne’ Feudi non fi permette. Nè ripeto quello , che 
avvenne dopo Corrado, per efserne di già divifato, 
collimando tutto a far conofcere quanto impropriamente 
il noftro Regno dir fi poffa Feudo della Chiefa,come 
Bartolo , e Baldo creder vollero, fenza che argomento 
in contrario prender fe ne pofsa dalle inveftiture date 
da Clemente IV. a Carlo I. di Angiò nel 1265. da 
Nicola IV. nel 12^7. a Carlo II. di Angiò , da Cle- 
mente V. al Re Roberto nel 1309., e da Clemente 
III. alla Regina Giovanna I. nel 1344. 9 6 

Ma ritornando al punto della difpofizion de’ Re-E/W, eh* 
gni , egli meriterebbe un più lungo efame , anche 

P er Regni. 

*• » 

( 1 ) Tom.l. pag.lx. 

(2) Romuat. Salem, in Crontctn. . . 

(}) Colennue. ljior . di Nap. lib.r. cap 

(4) Rutilai, in au 11 98 . n. 6 ~, - ■■■>• , 

(3} Cie, Cnjliano Lunig. Ctci. Itti, dipltm. To.ll. pag.g io* 
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} >er far conofcere, come efse rivocabili fi rendono da’ 
uccefsori , come quelle che tornarono in danno de 
Popoli , i quali interefle preudono nel migliore agio 
del Principe, e non poco ofcurano il luftro della Co- 
x rona . Di proposto lafcio anche di rammentare, quaa- 
to ne avvila Gerardo Noodt in una fua dotta differta- 
zione (i), di cui ne reca un beliiffimo eftratto Già. 
Clerico (z) allorché fi fa a dimoftrare, in quale obbli- 
go fia il Principe per effetto della legge Regia . 

9? Intanto per venire più da preffo al noftro Regno* 

Come ave/Te che qual Feudo della Romana Chiefa riputoffi. ila quei 
■p™* 7 - Scrittori , che adular la vollero, perche alcune volte è 
P R*gm>. ” avvenuto, che da quella ne riceveflero finveflitura i Sov- 
rani, che vennero a dominarlo, egli è d’uopo recarne a 
memoria, qual ne foffe flato il fuo principio, per indi co- 
nofcerfi,fe quella ne avefle potuto fari’ acquifto , per po- 
terne invertire <un altro. Non ha dubbio, che dopo aver 
1-Imperator Goftantino trafportato la fua Sede inBizan-. 
zio , reftò *il noftro Regno fotto il Romano Impero in- 
finattantoché dopo la morte di Teodofiofi foffe quefto 
divifo in Orientale , ed Occidentale , tenendo il primo 
Arcadio , ed Onorio il fecondo . Ecco tra non guari 
la piena sboccò de’ Goti fotto Alarico , e de’ Vandali 
poi fotto Geuferico , e degli Oftrogoti finalmente fot- 
to Teodorico. Quelli difcacciati già furono dal valorofo 
Bellifario, onde ritornò il Regno fotto il dominio de’ 
Greci . Indi Narfete lo coftrinfe a partirne, e v’invitò 
i Longobardi , che lo divifero in molte provincie , er- 
gendo allora il capo il Ducato di Benevento , e di Sar 
lemo: ma in quel tempo non per anche n’ erano slog- 
giati i Greci. 

Sovra- 

(i) To. ì. d‘t(f. de fute Summi Imperi i pag. él\, 
iz) Jean. CUrr. Biiliot. ehtis, To. 7, art. 7. 
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, Sopraggiunto Carlo Magno in Italia, quantunque AUiV,ag]<mt 
èflinto reftaffe il dominio de’ Longobardi, tottavia già- 'fi fo^gnt. 
ceva il Regno lotto quello degl’ Imperatori di Oriente, 
e di Occidente. Quindi chiaro fi vede,, che il Tuo dd- 
ce clima, e ’l Tuo ubertofo terreno lo feron divenire 
per tanti anni un lagrimevol teatro di tante Nazioni , 
che lo fignoreggiarooe : e non badando quelle, che dai 
gelido Settentrione, quivi fi condufsero per conquidar- 
lo, finanche i Greci dall’ Alia, e dall’Africa i Sarace- 
ni ne bramarono il pofsefso , e folo gli Americani 
non vi afpirarono per foggiornarvi . Si accordino adun- 
que non folo vere * ma eziandio efeguite con una per- 
fetta tradizione tutte le vantare donazioni de’ Re Fran- 
chi , e degli Ottoni , mercè delle quali un dominio di- 
retto acquiftato fi fofse dalla S. Sede, quantunque feri- 
va il Tommafini (i),che gl’ Imperatori fiavefsero Tem- 
pre rlfervato il dominio fulla Città di Roma, pur tut- 
tavia confefsar conviene y che tutto celiò eftinto, e can- 
cellato dal diritto della guerra, con cui i valorolì Nor- 
manni l’acquiilo ferono di quanto era dato donato, e 
pofseduto poi dalla Santa Sede: e quedo idefso diritto 
t)ella guerra prevaluto anche avrebbe in favor degli altri 
Principi fuccefsori , fe nell* idefsa guifa fatto avefsero 
l’acquido del nodro Regno . Adunque la Romana Chiefa 
in quel punto priva redò di ogni titolo, che fino allora 
avrebbe potuto vantare , come appunto avvenne per 
gli Regni di Spagna . Ivi i Pontefici per devozion 
de’ Goti rifeuotevano il cenfo, ma fopraggiunti i Mori, 
lo perdettero , nci pià lo ricuperarono dapoicchè ne fu- 
_ Tom.XII. P p rono 

(i) Vet. & tufo. difi. Tom.z. n.z. fol, 6 4. .. 

(A) Porte a aucem Hilpania Maurorum invafìone occupata, , & 
éeioceps ab anti^ius incoili abique allo imperia Pootifieiun auxllio 
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98 rono quelli fcacciattì, lènza farnè altra pretenzione (1). 
lo Jltflb ha Refa intanto manifefta l’indole dell’inveftìtura , e 
C*?à JT^che in quello tempo terminata foffe repoca del prete- 
rovento . tefo diretto dominio fui noftro Regno, l’irteffo dovrà 
dirli per la Città di Benevento* per efierne dì elio un 
picciolo' membro. E quivi camminar dovrebbe l’iftef- 
lo argomento * di cui lèrviUì 1 ’ Autore delle Memorie 
l(lorìcbe\ poiché fingendo, che Benevento capo foffe del 
Ducato, perciò a guilà. di calamita tirava (èco, quan- 
to ne importava la fua eftenfione, e per Cònfeguente 
quella anche dovea intenderli comprefa nella ceffone 
fattane da Arrigo, quantunque della fola Città avertè 
9<? fatto parola. 

Quando ab- Reftando oramai ferme quelle notizie tolte dalla 
hiano comin- jjtoria , indagar bifogna l’altra epoca, in cui comincia- 
^arfi ‘/ini*- rono a Pender voga le invelliture , che vanta aver 
iHture. date la Santa Sede, e qual di effe ne foffe Hata l’ori- 
gine. In quefto rincontro mi atterrò a quanto accrura- 
mente fe ne di vi fa iti piò luoghi dell’ Iftoria Civile , 
allorché fi rapportano le prime invertitore concernenti 
al nortr» Regno. Quelle di due nature poffon dirli , co- 
mechè alcune furon date da’ Principi ad altri Principi, 
come fi fu quella , che dall'Imperatore Arrigo accordofft 
a’ Normanni, avendogli ftabiliti ne’ Contadi -di Averla, 
e di Puglia, ancorché i Greci ivi annidaffero .. Lo fteffo 
praticò per Benevento, allorache contro quella Città 
llava cotanto aizzato per Io già rammentato- oltraggio, 
fattogli , a legno che fé fcomunicarla da Clemente 
II., perche pollo non avea ballante da vendicacene , 
v . .. 1 . come 

recuperata, pridinam libertatem accepìr, & Ecclefia fus illud ,qnnd ha- 
be f e potai t, amidi dolore.. de jur. Indiar- iib cap.i.n . 81. ritrita lib. 
attuai, tap.t 7. a», ij’4-, & cap. ^4. lib. 4 ami. 1288. Madera in M«- 
nani). Hifp. capii . fol.12 . Mariana de rebus Hifp. lib. io. w.iq. 
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come per addietro «e fu divi fato. Ma ‘di, 'quella pri- 
ma inveilitura avvenuta nell’ 1047., che ricevette, la 
Cafa Normanna non intendo 1 ragionare » come di- altrq 
limili, e mi fermerò folranto su di quelle concedute 
da’ Pontefici, le quali formano il centro, cui drizzate 
fono tutte le linee della prefeote difputai-: , : * - - 100 

in rapporto adunque a quelle, anche la prima & 
quella, che fi vuol conceduta da Papa Leone IX. 1 a* 

Normanni, dapoiche di quelli, prigioniere divenne* Ef- IX. «’ iV«- 
fendofi ravveduto il Tanto Pontefice, che emenda m e . marini, 
ritava il finiftro concetto, che, formato avea di - quei 
Campioni, per avergli ritrovati forniti di pietà., -e dì 
crilliana Religione, non folo gii alfolvette dalle cenfu- 
re, e dalle ricevute offeie, ma benanche concedè ad 
Umfredo, ed a funi eredi l’ inveilitura della Puglia, e; , .. .,1 /■, f 
della Calabria, euL. altresì di, quanto avefsppotuto ao 
quihare nella Sidìiiac. 'In sì- fitta guifa vedendoli Xeo* ' “V' } “ 
ne llrettQ tra .l’ ufcici^ e ’l muro, facendo, di necelfità 
virtù, (limò "fenderli benevoli quei Normanni yche più 
debellar non potè*, >« ricacciargli dal Regno^ come fu . 
fuo talento, onde inveitigli di quello , che non . pofla- 
deva , perche tante, altre Nazioni ingombravano allora 
quelle Regioni: ficchè quella prima inveilitura data a’ 

Normanni non merita porfi a credito della S. Sede.. . io, 

(Quello fu adunque.il primo efempio della Papale EfapioAial- • 
inveflitura, che data fi folle, ma di quello, che > non 
pofledevafi, nè. altro, ne rammenta 1’ Moria . ìndi pò- *\ 
minciarono a fpaflèggbre, poiché dietro di efsa regnan- 
do le llefse orme, fi guidò Nicola li. nel concederla a 
Roberto Guifcardo anche de’ Ducati di Puglia, di Ca- 
labria, edellaSicilia.be però il vero dir fi -voglia, di 
quella fecondar inveflitura non eravi d’uopo, perche^fuf- 
ficente làrebbe Hata la prima: ma comechè riduceafi tutto 

P p 2 ad 
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ad un rifpettofo atto richiedo allora da’ Pontefici , don 
ricufava predarlo quella ; Religiofa Nazione-. Non potrò 
però recarti in dubbio, che fe quei valorofi guerrieri 
avéfsero folo- fatto fvenoolar fulle lord afte le. carte 
delle ricevute, in veftirure , fenza adoprar la punta delle 
loro arme, mai acquiftato avrebbono il dominio, e ’l 
pofeefso della Puglia, della Calabria, e dqlla Sicilia , 
di cui furono invéftiri. E- di facci àfiìcurati iti tal gufi 
fx dell’ amicizia’tdel Papf conainóiarono :a .portate in- 
nanzi; le loro xonquifteyìitùlla curando, che quello'nod 
avefle avuto Benevento scorno pretendevaio pei; effetto 
della ^filone fittagli da Arrigo, perche di ,lbel nuovo 
cominciarono* a -regge dìo il /Principe: Pandòro, 1 e -poi 
Landolfo fuo figliuolo, come già fu 'accennarci' » *j« 
I Normanni* Si vide poi , che i Nofm&nni rra tutfe li 1 Nazio- 
ne verfo nella pierò fi diftinferp ; irapercioochè, non (pochi 
k Ch'afa . cr j fp em pj ergerono , afsagnando pari doro jdote dovizio- 
fe reitditel, e fin oggi nella Sicilia pìù che in ogni al- 
tra parte- monumen ri vi .reftano della loro praticata 
munificenza; qiiiridifu, che tanto effi, come ilorofuc» 
cefsqri picciol favore crederon di fare a’ Romani Pon- 
tefici, ricevendo da eflì quelle in veftiture, giacché a gaf- 
fa di un ofsequio riputa vafi, che fi predava alla S. Sede; 
-, che differifce dà molto del giuramento di fedeltà, chi 

" fboi predarli a diretti Padroni.- *.,b' j-* 

la prefitti e Da (dò .poi ne avvenne, che quefta praticata voloni 
veneratone J* mia vinerazione verfo la Romana Chiefa, cominciò a 
*£na inibiti degenerare in obbligo , per pretenderfi in appreflo , che 

go. fenza riceverfi l’ inveftitura, legittimo non foflfe il pofi 

-fello def noftro Regno, dopo la conquida fattane; ed 
' àn fatti , come aodrafll accennando , fottó ’ quello fpecio- 
fo pretelle) non poche guerre divamparono. •’ • 

Aper- 
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Aperto in si fatta guifa il fenderò, a vele gon- C otì /?«/«* 



• • 



m* i 
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fie camminarono 1 Pontefici y \ quali crederono di aver dM alwt ft- 
fidato il punto, che fenza l’ invellitura non poteffe dir- & ì,,te 
s) legittimo' il pofleffo del noftro Regno. Si vide per- tUM ' 
ciò, che Gregorio VII. con fer mafie al Duca Roberto 
i’ inveftitura del Ducato di Puglia, di Calabria, e del- 
la Sicilia, che ricevuto avea da Nicola H. (f). Gela- 
fio IL praticò .Io Ileffo con Gulielmo , che ricevette 
confermate tutte 1 ’ inveftiture date a’ Tuoi Predeceflori. 

Indi 1 ’ Antipapa Anacleto molto piò ampia la conce- 
dette a Roggiero I. Re di Sicilia , perche vi aggiunfe 
il Principato di Capoa, mentre in atto. Ila vali poffe- 
jdendo da Roberto:, ed altresì il Ducato Nopoletano , 
quantunque dipendere ancora dall’ Impero di O- 
«cnte v , e reggeva!! da Sergio in forma di Repubbli- 
ca (2),. Ma di tutto ciò briga non prendevanfi 1 Pon- 
tefici, per non invellire i Principi di quello, che mai 
avean pofleduto , come praticato erafi per la Sicilia , 
e cosi neppure quelli recavanfi a male di chiederla, ben 
fapendo, che non T invellitura, ma lìbbene il diritto 
delle arme dava loro il dominio, e ’lpoflefl'o di quello, 
di cui erano invertiti. Cosi in effetto avvenne a Rog- 
giero, che in si fatta guifa dovette prima fcacciar Ro- 
berto jda quel Principato, con far poi la, guerra a’ Na- 
poletani, per cosi divenir Padrone si dell’ uno, che dell' 
altro Stato (3). j 

Non fu poi cosi profpera la forte di Innocenzio II. , c orne 1 °^ ir , e rr e 
che contefe ebbe col Re Roggiero, il quale lo fe pi- data r brut- 

Pinilini'rv in n noi A ttn #1 n ** m .j o iriran i « *■ r» ' a t T ■ • — 1 1 ^ ! i i r u »/f T h ma 
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del 1 ; 39. , coma Io avvlfa l’accurato Pellegrino (1) ; 
Ma ciò nulla ottante nei tempo ideilo ricevette da 
quel Re Normanno ogni onore corrifpondente al carat- 
tere di un Vicario di Crifto, a legno Che vinto dalla 
praticata generalità, non ritrovò alrro modo da ricorra* 
penfarla, che con dargli la lolita invettitura del Re- 
gno di Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Principato 
di Capoa, dando così niente del Tuo {VJ. 

Un altra invettitura fu data dal Pontefice Adria- 
no al Re Gulielmo, e quella contenne alcuni riabiliti 
articoli [3]. Per la morte indi di Tancredi eflendogli 
fucceduto Gulielmo III. fuo figlio, perde toftui infeli- 
cemente il Regno toltogli dall’ Imperatore Arrigo, che 
lo fè anche prigioniere. 

All’incontro 1 ’ Imperatrice Coftauza nel- np7***f- 
fendo fucceduta nel pofleflo del Regno al defomo Ce- 
lare fuo marito, nulla curò di chiederne 1’ invettitura', 
e legittimo ne fu riputato il tenuto dominio, finche 
a 5. di Dicembre del 1198. non fotte fiata tolta a’ 
mortali con eftinguerfi in lei il Reai legnaggio de’ 
Normanni , "comechè l’ ultima era degli eredi legittimi 
del Re Roggieri. * 

Pafsò quindi il noftro Regno fotto de’ Svevì co- 
minciando dall’ Imperator Federigo figliuolo di Coftan» 
za, mentre fedeva fui Vaticano Innocenzio III. Quello 
quanto dotto , altrettanto accortiflìmo Pontefice non 
indugiò a dichiarare, che quelli Regni all’ Appòftólica 
Sede fi appartenefsero. Sarebbe fiato un bel boccone , 
fe avefse potuto tracannarlo , ma vi fi adoprò per quan- 
to potefse, quantunque col teftamento di Coftanza fof- 

fc 

{1) In cafìig. ad Tale. Btnev. ann. 1139. 

(2) ljl. Civ ■ ib. cap. 3. 

{3) li. lib. «2- §. H. 
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fe flato egli lafciato Tutore del pargoletto Federigo ► 
Quella, potrà, dirli > che fofse fiata la prima fonte, da 
cui cominciò a fcaturire la pretenzione de’ Pontefici 
per lo ballato , e per V amminiflrazione del Regno 
nella minore età de Principi. Cosi non lafciò di pre- 
tenderlo Alefsandro VII. in tempo di Carlo IL, ficco- 
me fu rapportato. Ed in fatti Clemente IV. avendo 
Tocchio filila penna, fe lo riferbò con efprefso patto, 
quando diede 1 ’ inveflitura a Carlo I. di Angiò. Non 
recarà quindi maraviglia, fe Innocenzio, il quale tut- 
to a fuo talento difponeva, avefse anche dato alcune 
invefliture di feudi nel noflro Regno, e fpecialmente 
del Contado di Sora per fuo nipote, che leggonfi nel 
regiflro del Vaticano [1]. * < 

Cominciato il Regno de’Svevi lòtto, Federico non 
qbbe più fmercio la bottega delle Invefliture, per effer- 
fì fpalancato il Magazzino degli Interdetti, e delle fco- 
mimiche, perche non incontrò la S. Sede con quelli Prin- 
cipi troppo profpera forte .Trapalato a felice vita Inno- 
cenzio III. Onorio III. fu fuo fucceffore, il quale appena 
aflunto al Ponteficato , facendola da Padrone, bruttamen- 
te fe fentire a Federigo, che lafciar doveffe a fua di- 
fpofizione iRegni della Sicilia, e della Puglia, fui mo- 
tivo, che effendo Imperatore, non volea, che quelli fi 
giudicaffero attaccati alla dignità Imperiale, e che per- 
ciò non fi folfero riputati, come Feudi della Chiefa . 
Ecco accefe graviffime difcordie tra Federigo, ed Ono- 
rio, e potrà rifletterli , che in fimiglianti cafi Tempre 
fpinta ne abbian data i Pontefici, che non feppero ta- 
gliare fecondo il panno, e ben fiutare il tempo oppor-- 
tuno per islargare la loro autorità. Intanto i Impera- 
tore non avendo tolto dalla fua prima moglie Cotlan- 
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za, che il folo figliuolo Arrigo, il quale dimorava in 
Germania, perciò fe dichiararlo fuo fucceflòre, e ne 
affrettò le nozze con Margarita figliuola di Leopoldo 
Arciduca d’ Auftria. In lemma mentre vilTe Papa Ono- 
rio non parloffi d’ Invertitura di quello Regno; e pur 
non può contenderfi, che legittimo forte flato il portel- 
lo, che ne ritenne Federigo. 

CrteÒrie IX. Succelfor di Onorio fi fu Gregorio IX il quale 
/fem a nia Ft- non (pio parola non fe d' Invellitura, ma pafsò finan- 
derìgo. c he a feomunicar Federigo. Pretello ei ne prefe, per- 
che non era partito in Soria a far la guerra contro 
gl’ Infedeli, come promefso avea al fuo predecefsore 
Onorio. Qual condotta in quella occafione avefse tenu- 
ta il Re Lodovico XII. con quell’ Imperatore potrà ri- 
levarft da quanto ile ha fcritto il Bojfuet su quello 
punto (i). Nacque indi Corrado, che teneramente fu 
amato dall’ Imperatore , il quale avendo finalmente rl- 
foluto di pafsare in Terra Santa, llimò di dichiarare, 
come fe tellamento avefse fatto , che laddove fofse 
mancato di vita, efser dovea fuo fuccefsore Arrigo fi- 
gliuolo procreato con Coflanza, cui gli follimi Corra- 
do, fe quello fofse morto fenza prole. L’ ofservanza 
di quella fua difpofizione fè poi giurarla al Duca di 
Spoleti, che lafciò fuo Vicario; ed imbarcatoli in Brio-' 
difi, incamminolfi per Terra Santa. Di quello ititraprefo 
viaggio dichiarortì offefo il Pontefice Gregorio, perche 
non avea prima chiefto di efsere afsoluto dalle cenfu- 
re,onde per vendicacene, meditò una fpedizione fopra 
la Puglia. Il Duca di Spoleti però llimò di prevenir- 
lo, invadendo col fuo efercito la Marca, e il Romano 
territorio; ma ne fu torto fcomunicato dal Pontefice, -il 
quale avvedurofi , che le fue arme fpirituali non avean 

pun- 
ti) dtftnf dettar. Cltr. Gallit. Ttm. I. p. 1 . lib. 8. Cap.6. p<£\ 3 ° 9 . 
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pnnta da ferire il fuo nemico , deltberoffi di attaccare 
il noftro Regno col fuo raunaro efertito per cosV tira- 
re -a porto ài fuo dilegno . Di quella novità giunta 
la notizia a Federigo, fi vide egli coftrerto di accomo- 
darli col Soldano-, abbandonando la guerra di Terra San- 
ta, che per averla dilatata, incoilo era nella indigna- 
zione di Gregorio. Frettoloso adunque ne venne alla 
difela del fuo Regno, che tra quello frattempo toglier > • 

gli .volea il Papa: ed ecco per qual morivo il Santo 
Sepolcro continuò a reftare in mano de Saraceni. Qui- 
vi giunto, ricuperò quanto gli lì era tolto, e rappaci- 
ficoilì col Papa con varie condizioni, e fenza parlarli 
d inveftitura, il bando tu dato a tutte le fulminate 
cenfure. >;i • '* 

Segui poi, che Arrigo ribellato fi fofse contro Fe- Gutn" furt» 
derigo luo Padre, nè mancò chi fcrivefse efsere ciò tra il Pente. 
avvenuto per opera del Pontefice Gregorio; quindi fu fi" Gre £ c rn 
che P Imperatore in luogo del deporto Arrigo, avefse j-J» * 
fatto incoronare il fuo fecondogenito Corrado Re de’ 

Romani, Gon cui ritornato in Italia, gH fe giurare al 
Papa la fua fedeltà , perche ajuto .nè volea per la guer- 
ra, che meditava muovere cóntro i Lombardi fuoi fie- v \ 
ri nemici »In rincontro Gregorio internamente non gradì- 
va, che quarti tofsero domati, e pjuttorto dcfiderava , 
che le arme contro de’ .Saraceni ti movefsero , onde de- 
ftramentc adoprolfi in favore di quelli. Tutto ciò ef- V 
fendofi penetrato da Federigo, portoli! col fuo éfercito * 

in Italia, e gli riufeì di riportar vitroria su de’fuoi ne- 
mici: quindi Qregorìo paventando la di lui avanzata 
potenza, ebbe ricorfo a Giacomo Re di Aragona, per- 
che fofse venuto à far guerra a Federigo, prometten- 
dogli crearlo Re della Lombardia, come fe quefta fof- 
. Tom.Xli . ’ Q q . fr 
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fe fiata anche patrimonio di S. Pietro, e che potefse 
difponerne a fuo talento . 

Favorevole, n.e ricevette la promessa, ma non fi 
Il Papa i io - portò in Italia, come ci venne poi Pietro fuo figliuo- 
7 i£o '‘ M ihe* lt /i *9 co ^ delle ragioni della Cafa di Svevia, che 

gìul'r fica Scredeva ayere acquetato qu.il marito di Collanza. ln- 
friuupi. feguirono tanti altri dilgulti tra 1 ’ Imperatore, e il 

Papa., che conti fono nella Storia, a fegnochè nel Gio- 
vedì Santo dal 1239. lo fconmnicò , danJone 1 ’ avvifo 
a tutt’ i Principi, ed offerì poi l’Impero, come fe Pa- 
drone ne fofse llqto , a Roberto fratello di Lodovico 
Re di Francia, il quale non poco redo fcandalezzato 
di quello attenuto. Federigo all’ incontro, comcchè fu 
del tutto avvifato , diede fuora varj ordini per dar 
compenfo al ricevuta oltraggio, e fe noti a’ Re , e Prin- 
‘ . ’ cipi della Criftiunita i giulli motivi della fua tenuta 
, condotta. Da ciò poi ne avvenne, che aizzati gli ani- 

• mi, aperta guerra fi rompebe tra Federigo e il Ponte- 
fice, il quale opprefso dalle fofferte amarezze a 31. di 
Agoilo del 1241* ne trapafsò fantan^ente da quella 
vita . 

Ntnìc conte/* Succefsore nel Vaticano fu Innocenzio IV., e nuo- 
tra Federo ,\e brighe attaegaronfi con Federigo, il quq^e preten- 
Innotenzio j 2Va e f sere a koluto dalla fcomunica fulminatagli dal 
fuo Predecefsore . Per contrario volca il Pontefice , che 
rdliiuiii fi fofsero i beni tolti alla Gliela. Ecco iurta 
.una guerra novella, e feguì . la convocazione del Con- 
cilio di Lione, in cui fu dichiarato 1 ’ Imperatore de- 
pollo, e privato della Imperiai dignità, di cui. però 
tutti i Principi-, e i Popoli dell’ Europa mai l intefe- 
ro fpogliato , finché lafciò la vita nella età di anni 57. 
nel 1250., mentre era nel Caltel Fiorentino, efseodofi 
ancor nel dubbio fe perduta favefse per effetto del ri- 
cevei- 
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cevuro veléno, o perche ce 1 ’ accelerali Manfredi fuo. 
figlio con fuffogarlo, per pretto giugnére all’ onor del 
Trono. *V** r ' v > ** , ® r> . „ 4 

Ecco Manfredi già divenuto Re di Napoli fenzà Manfndi «*« 
averne avuta inveftitura alcuna, anzi ebbe fulle brac^ 
eia la ribellione, che furgef fe Innocenzio IV. , il qua- sn ‘^ r ~ 
le per la fuccennata depoii2ione di Fédérige,intraprefe, .* 

che il Regno devoluto fofse. alla fantà Sede, e quello 
è quel Pontefice, il cui Teflo in C. Apofìoiint de re 
judic. è allegato dal Freccia in pr uova , che il- noftro 
Regno patrimonio fofse di S. Pietro, come già fu det- 
to. Infatti gli riufc'i, che molte Città, e tra quelle la 
nollra Napoli atterrita dalle minacciare cenfure, prote- 
ftò di rellare fotto il dominio del Papa, e poco curò, 
che Manfredi avefse fatto gridare il nome di Corrado, 
per Condurre almeno il -Regno alla collui ubbidienza . * ^ 

Quindi fu, che calale egli nell’ Italia col fuo elèrcrto, 
e giunto nel Regno, prefe poi per afta Ite la nollra ** 

Città, e faccheggiolla in pena della praticata ribellio- 
ne, e tra quelle feiagure involti i Napoletani, niiino 
ajuto poterono riportare dal Papa, che buttolìi dietro 
le fpalle tujrte le reiterate richiede fattegli. *•' - e 

Videfi' intanto Innocenzio colle carte fcambiate in 115 
mano, ed in mal partito, camminando coutr’ acqua \ }nnottroMÌV. 
Avea egli addollo quelto potente nemico, che doppio re // 0 j e i r c 
elfendo più, "che una cipolla, giuoco faceafi delle fue J l*giihrrr* 
arme fpirituali, delle quali già egli ne avea fcioltó il ^ c [ a p^ m ^ U 
Tacco, onde tra tutt’ i Principi dell’ Europa pensò di 
buttar gli occhi fopra Riccardo Conte di Cornovaglie 
fratello di Arrigo III. Re d’Inghilterra, facendo conto, 
che abbarbagliato dallo fplendor dèlia Corona,, lafciar 
potefle il Reai tetto per accingerli a quella imprefa , 
giacché Arrigo avea allora due figli. Ihviogti perciò nel 

Q q * - 1 2 5 3. ~ \ - 
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1253. un Nunzio a fargliene 1 ’ offerta , ma con una 
troppo dura condizione, cioè, che togliec la dovefle a 
fuo conto dalla teda de’ figliuoli di Federigo. Riccardo 
a 11’ incontro non difpregiò- 1’ invito, ma. dimandò altre 
condizioni preliminari, e fi furono I., che la conquida 
della Sicilia a comuni fpefe far fi dovelfe: II. che il 
Pontefice avelie dato alcune Piazze nel noftro Regno , 
tanto per fua ficurezza , che per farvi i Magazzini: 
III. che gli avefl'e dato gli odaggt per accerto delia ‘ 
fua • parola. Ma quelle dimande (iute da Riccardo, il 

Ì juale fapea, dove il Diavolo tenelTe la coda, non rat- 
ei rono aggraJevoli al Pontefice* il quale la mira avea 
prefo di cavar la caùagna colla zampa altrui, onde co* 
me prima fperava ,. che Riccardo invaghito del dono , 
che gli fi facea «li un Regno, avefse impiegato il fua. 
denaro per farne la conquida, poi gli calcò il cuore 
per avvertire, ctu* imbattuto eralì con un Principe, 
che (àpea quante dita fi avelie nelle inaili. Quiudi ri* 
malto nelle fecche, fenza -aver potuto trarre a capo il 
meditato dileguo, richiamò il Nunzio, e fuo malgra- 
do fu nella neceflita di continuar la guerra con Corra- 
do, finché non gli fofse riulcito di ritrcnvire qualche 
altro, che dando meno all’erta, con più 'facolta ac- 
coglicflè la offerta- invellitura (1). Intanto mentre Cor- 
rado per le feverita praticate comunemente veniva 
odiato da tutti i Popoli , nella Primavera del 1254. 
aliali to fu da mortai febbre a 21. Maggio ne’ Campi 
di Lavello* eflendo nella verde età di anni 2(5., che 
lo tolfe dal mondo, fenza mancar chi fcrivelfe, che 
folle dato avvelenato da Manfredi. 

Succelfore nel paterno foglio si fu L infelice- gio- 
vane Gorradino, di cui accettar ne dovette il baliaro, 

Mao- 

( r ) Rapiti. Tojiras Hiji, i Amiti, Tom. li. Ih. Vili. ptg. 4 + 3 * 
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Manfredi a richieda de Baroni del Regno, perche met- 
tede cura in opponerfi ad Innocenzio IV.,- che prepa- 
ravafì ad occuparlo , ed indofsò quello carico anche a 
", riflciso di edere flato lui chiamato ad averne il pof- 
Xeffo, fe mancato lo tfe Corradirto. All’incontro il Pon- 
tefice non lafciàndo freddare U occafioue , poflofi alla te- 
tta di poderofo elerciio, grattar le 1’ orecchie di Man- 
fredi con chiedergli, che avelie deporto il governo ia 
mano della Chtefa; e pure quel Principe garbatamen- 
te gli rifpofè, die tutto rimetteva al Pontificio zelo , 
e a quella pietà, che avrebbe ufata al Re pupillo fuo 
nipote; anzi proteit , he avrebbe dato ogni ajuto 
perche prendere il pofleffo del Regno, fenza però che 
quello arto recato averte pregiudizio alle fue ragioni y 
e di Corrodine.. Quindi fu, che Innocenzio ricevette 
Manfredi nella fua grazia , promettendogli di non pre- 
giudicare i fuoi diritti, quando il Re fotte divenuto ia 
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età maggiore, ed io tal guifa fi difpofe per entrare nel / 
Regno, avendone prima dato l’ investitura per far co-.. *. 
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nofeere-, che rutta la fede avea ali’ offerta lattagli da 

Manfredi. ' , ^ 

Gollui alfincontro , comechè non illava a chiufi 
occhi, penetrò, che talento non veniffe al Pontefice di dì no come ri- 
governare il Regno colla divifa di Balio, ma come af- f-» 'ngannnt 
foluto Padrone * onde accortamente tutto diflìmulò per ,l P W' % -, 
trarLo nella rete. Ed in latti Innocenzio predando 
de alle finte efprelfioni di Manfredi, caricollo di molti 
onori , creandolo anche Viario del Regno, e retta 
dando al di lui configlio, diftribuh il fuo efercito in va- 
rie più ricche Provincie, come defiderava Manfredi , 
acciò in tal guifa indebolite fi rendettero le fue forze.* 

Dopo efsere ciò avvenuto , comechè prima pietofo egli 
•rafi fatto vedere nella corteccia, cominciò poi' a mu- 

tat 
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tar tuono di voce, facendo fentire, che lafciato erafi il 
governo del Regno in mano della Chiefa, ma eoa ef- 
prelsa riferba delle fue ragioni, onde di efse> pofe ma* 
no a far ufo fino a venire a manifefta rottura col Pa* 
pa, con aver forprefo Lucerà f con renderli indi Padrone, 
di Foggia, ove aiutato da Baroni fuoi feguaci , pofe in 
piedi un poderolo efercito , con cui gran progrefli fe 
ng nella Paglia. 

Inncctnziotar- si accorgete il Pontefice, ma tardi di averli aguz* 
gl />; " 'può ii - zato *1 palo in fui ginocchio, e che caduto fofse nel- 
pararlo , la trappola, onde {pedi perfona in Franciaper invita* 

. re Carlo di Angiò, perche venifse a far la conquida 

del noltro Regno, promettendogli al folito 1’ invellitu- 
ra, che già data avea a Manfredi, ed ecco come que- 
lla ridevole, e da giuoco erafi refa , vieppiù , che in 
quel tempo già Manfredi sa’ di cfso vantava le fue ri* 
fervate ragioni, e debellando il Pontificio efercito, ùvea 
colle fue arme fatte il nuovo acquilo di molte Pro- 
• vincie; ma andò a vuoto il fatto invito di Carlo a ca- 
gione della lontananza del I. Re Lodovico che in O- 
riente dillratto era nella guerra facra; benvero ne ger- 
ii ^ mogliò il frutto, come tra non guari diradi, dopo quat- 

ÌI9 tardici anni fono il Ponreficato -di Urbano IV. 

Offerite la Non 1 pertanto arreflofli Innocenzio su quella fola 

C <run* del Re- praticata diligenza, perche un altra- ne tentò col fuc- 
cennaro Arrigo II. Re d’Inghilterra offerendo la Coro* 
Re (C IngbiU oa delle due Sicilie ad Edmondo fno figliuolo. Quei 
Sovrano fenza confultarne fno fratello, nè il Parlamen- 
to, da cui trar ne dovea i neceflarj foccorfi , diede orec- 
chio a quefla immaginaria offerta, nè indugiò a largii an- 
ohe prendere il titolo di Re di quelli Regni. Si ve«* 
ne poi all’ arme corte, e ’1 Papa cavandofi la mafclrt- 
ra dal vifo, di primo tratto cercò denaro per farne la 

cor> 
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conquida, nè Arrig# riparo ebbe d’ inviarcene tutta 
quella fornata, che avea, e che potè bmungere dagli 
Ebiei, e dagli altri Tuoi fudditi .per mezzo de’ Deputa- 
ti, che inviò nelle Provincie a poterlo ricogliere . Ma 
quello non baltò per loddisfàre. le reiterate richiede , 
che li faccano da iancGeiuio, quindi fu, che il Re ab- 
bacinato da quella Corona, che lembravagli già di vedere 
per effètto di un accefa fantafia Tulle chiome di fuo fi- 
gliuolo i con poca prudenza, e benza riflettere, che gat- ‘ 
to vi covafl'e, s’impegnò fotto la pena di etfere non 
bolo (comunicato , ma ben anche privata della Reai di- 
gnità, e pagare tutte le fomme, che il Pontefice A 
avelie fatto improntare per trarre a capo quella im- 

P r «&- , , ■ . » , io 

AH’ incontro il Papa già prevedendo, che il R $Diqu<Ai mn- 
non lode da tanto a poterlo provvedere del neteffario^^^^' 
denaro, cominciò a far ufo della bua Appoltolica automi*™ per far. 
rilà per poterlo fare fcaturire dalla foute de’ di lui fud-/'"' » «*• 
diti. Indrizzò a tal effetto una Bolla all Arcivefcovo^ ^ 
di Cantorberi, e al Veicovo di Chéller-, con cui con- 
ferì loro la facoltà di riceverlo ad impronto da qua- 
lunque perfona in nome della Romana Chiefa, con or- 
dine di rimettere in mano del Re ciò, che fe ne fa- 
rebbe ritratto , abbondonandoh bulla coflui proinefla fat- 
tagli di tutto pagare fotto la fuddivifata pena^ be man- 
cato avelie. Oltre ciò, be quello efpedieute non avelie 
preio, niun denaro avrebbe rifcotfo, ben fapendo, che 
a quel Sovrano non h direbbe dato, come prontamen- 
re davafi alla S» Sede,- la quale mezzi troppo efficaci , 
e pronti avea per forzar gli Ecclelìatlici per isborearlo. 

Ne contento di quella Bolla, con un altra accordò al 
Re la • vige Ama parte delle rendite Ecclefiafliche della 
Scozia, purché però feaza fcandah^-fi foibe e latta. 

Vj \ Si 
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Si avvide poi l’accorto Pontefice , che tutte quelle 
aperte forgive neppure bartevoli erano a poterlo diven- 
tare, quindi rtimò di efori are Arrigo a rifecare tutte 
le fpefe inutili, fenza neppuie eccetti-arne le deftinate 
a’ pij ufi, dicendo, che la -ccrquifta della Sicilia era di 
maggior merito di qualunque altta 0 (.era,di carità, la 
quale far fi potette, Intanto febbene Edmondo non fof- 
fe allora, che un Re immaginario della Sicilia , pur 
tutta volta voile il Papa, che un atto di pofleilo pra- 
ticato avefse , con ifpedire una patente, con cui confe- 
riva a Tommafo Conte di Savoja zio -della Regina il 
Principato di Capoa, il quale, allora, come tutto il re- 
tto del Regno ftavafi deputando da Corredino . Ma 
per quanto zelato avefl'e quello gran Papa per vantag- 
giar l’ intercise della S. Sede , per cui quali alla men- 
dicità fi vide ridotta l’ Inghilterra pagando il lume, e 
e i dadi, nulla ottener potè contro Manfredi, le cui 
arme già fi gnoreggi avano il Regno; talché doppiando- 
gli il cuore delia rabbia, malavventurato lafciò di v& 
vere tra le afflizioni , comecbè alla Nave già rotta ogni 
vento riufc't contralto- . ’ 

Fu poi fuo fuccefsore nel Pontificio Soglio Alefsan- 
dro }V., il quale avvifando, elio fempre più forte di- 
venuto era Manfredi, pensò d’invitare di nuovo il Con- 
te di Provenza per far la conquida del nottro Regno 
ma non ritrovandolo difpofto a q utile imprela., cercò al- 
tia volta di batter 1’ iltefso chiodo, le orme feguend® 
del fuo Predecefsore, cioè con ripete^, l’ invito del iuc- 
cennato Edmondo; quindi fped'i in Inghilterra nel 1 1 
‘come fuo Nunzio il Vedovo di -Bologna con un anel- 
lo per invertirlo del Reaiutf di Sicilia. In ititi ivi 
giunto,- tan torto gli concedette l’ invdtkura, e mencr* 
Arrigo IJL fuo patire andavafene in fucchio , «' tutto 
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gongolava cìi allegrezza ; come fé in quella funzione 
estivamente ricevefse fuo figlio il pofselso di una Co- 
tona, non mancavano degli adulatori , che lo felicita- 
vano su quella novella acquiftata gloria : ben vero nel 
tempo iftefso la gente più lavia Don poco contrillavafi 
nel vedere il lor Sovrano iti un* allegrezza di paa caL* 
do, così fchemito dal Pontefice. .•* ' : ‘ • 0 - 12 

Quale ingente fomma toflfe riufcito ad Aleflandrtf £W denm 
IV. di trarre dall’ Inghilterra col pretefto di quell* av fy,' Cir ?; 
guerra, che far doveafi contro Manfredi, la rapporta il ™en*. 
Tof'ras (t) nell’ Iftoria d’ Inghilterra, da cui le prece- 
denti notizie furon tolte 4 e per ventura fembrerann o 
alquanto alterate, per effer bagnate dalle acque dei Ta- 
migi. Scrive quello Aurore, clie fecondo il conto fat- 
to dal Papa, afcendeva H Capitale a 135540. march© 
di argento. Le tàfle impolle dal Nunzio fopra i Prtla 
ti Jrtglefi , e su de’ beni degli Ecclèfiaftici furono eccef- 
five. I praticati mezzi da quello Pontefice nel rinve- 
nir denaro per quella guerra , legger fi polfono preflò il 
cennato Illorico, il quale con troppo di liberti fa cor- • , 
rer la penna fcrivendo, che in quello infelice fecolo la 
Corte di Roma perduto avea il pudore. Tutte le rap- 
portate notizie ei afficnra di averle tolte da’ pubblici 
Atti, che ferbanfi nell’Archivio d’Inghilterra, de’ qua- 
li etfimdofene fervìto anche Matteo Parifienfe nella fua 
Iftoria, perciò meritava ogni fede un sì rinomato Au- 
tore . . 

I 24 

Ne pafsa poi a dare un’ efàtto conto di tutte le Opali Balle 
originali Bolle fpedite dall’ iftefso Pontefice fcecialitien-^ (f edin 
te per 1 afsoluzione de voti fatti dagflnglefi, e da’^/JL. 
Scozzefi di andare ajla Terra Santa , volendo» che” quel 
Tom.XJI. * R r ‘ : de* 

i \ : ■ .... , *• . 

* C*J Tem. U. lèv. Vili p*g. *58. Gr 4*. 
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t denaro impiegato fi fofse per la guerra, contro Manfre- 

di. In' una di efse leggìi ,-ord inaio ad Arrigo , che 
avefsq pagato tutta la non pkciola fpefa di quella le- 
gazione, cotte fé la Corte di Roma niuao inrerefse 
avelie prefo in quello affate. In fine obbligò, il Nun- 
zio. a coftrignere i prelati Ingleft , pere ite dafsero al 
Re tutte le decime accordategli per pagare i debiti 
«- contratti dopo il prefo impegno da innocehzio IV.: nè 
occorre a me di altro fcrivere, ballando, quando ac- 
• ; cennai su quella emergenza per far comprendere con 
quali arti fi maneggiafsero ^Pontefici, per prender piò 
colombi ad una lava, procurando, che da lontani Pae-. 
fi. veni fiero conquidateli,, .che dir potrebhonfi facrilegi, 
di quedo pretelo patrimonio di S. Pietro. Ma mentre 
Alefsandro cotanto adopravafi iq Inghilterra , tempo 
non perdeva per accomodarti colle buone ; ben vero 
inutili li riufeìrono i trattati, e tuttavia continuarono 



le edilità tra i due eferciti, finché redò padrone Man- 
fredi di tutto il Regno, che Jnnocenzio, come Balia 
l2J av.ea ptetefo governarlo. 

Urbano ìV, fu Scorgendo intanto Aleffandro il fuo peffimo dato, 
{7 ^ntr, l^mtr e c * ie n ' un P r °fi tt0 fpèrar potea dalle fue temporali ar- 
ijitffò%p!gm me, diede di piglio alte fpirituali , vibrando fcomuniche, 
lontra Man. e interdetti, con chiamare anche Manfredi , perche 
ludi. • avant j <}j lui fi prefentafse x ma parloffi a’fordi, talché 
afflitto dal dolore, cui volontariamente fi efpòfe , rra- 

j ^afsò da queda vita nel 1260. con efsere duco fuccef- 
òre Urbano IV. Ouedo Pontefice non indugiò ad en- 



iore Urbano IV, Quedo Pontefice non indugiò ad en- 
trare neU’illefso impegno del fuo Predecefsore', e di 
nuovo le arme prefe contro Manfredi, anche feomuni- 
candolo , come fe la prima fcotnunioa colpito non l’avef- 



fe j, e di un altra ve ne fofse bifogno del Papa novel- 
lo, onde maggiormente aizzoilo a fegno , che prepa- 

, . . • Jwflà 
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rolli a farne vendétta. Ritrovandoli idratato Urbano ìa 
quelle peripezìe oon difperace 1 ogni -ajuto delie lue le- 
nte. canto temporali , che fpirituali \ pensò di nuoVa- 
mente offerire ii Regno ad uno de tre • figli di Lodovi- 
co Re di Francia, promettendone la foli ta inveftìtura ; 
ma comechè dal Tanto Ré tie fu -liauiàta 1 ’ offerta fu 
quella Città Bélfiftefso modo al Re di Inghilterra Ar- 
rigo, t ad Edmondo fuo figliuolo, i quali parimenti la 

difprotóa«ft(K_ • * : \ f 

A si TOfferevol baratto, * m- ludibrio quali era u ^ * 
intanto ridotto il noftro Regno, con efserfi ri fiutato da «Ut 
tanti Princìpi ^ a’ quali fe ne offeriva il pofsefso, onde •* 

«Ha perfine tentofli di muovere Carlo I. di Angiò , il 
quale mentre difponèafi a qaivi portarft per farne la 
conquida , eccoche fi muore Urbano in Perugia nel 
1 264. con efsergli focceduto Clemente IV. nel Ponte- * 
fidato , cui finalmente riufcì dì ricoglier la cera de mi- 
racoli, che altri avean fatti 1 * v -• - - ' ' ny 

Quefto accorto Pontefice ' non facendo andar per fvnèiU^CÌ* 
terra sì propìzia con giuri fura , giranck^li per la fbL 

ria, quanto co* «fuo Predeceftòri fera avvenuto, a bocca veflaufa * ^ 
baciata accolse quefto no veUò Principe , e jfavorillo ,£«>■/& /. Ji 
finché per la feguita morte di Corradioo reftalse quello n ** 
afsoluto Padrone del 'Regno. AH* incontro quefto infeli- 
ce Principe nel fentirè', che Carlo I.rdi Angiò (è n era 
refo padrone , fe precórrete le fue gioite' querele con 
un mauifefto tràfcrrttocì dal Lunig nel ft»o : Codice Di- 
plomatico ’(i ), non folo con Innocenzio III., ma con 
tutti gli altri -fuoi, fuccefsori , eh’ eranfi cooperati a fuo 
danno. Che maraviglia fia dunque, che dopo foggiata 
fi fofse 1 * inveltitura a talento di Clemente, come da 
qui a poco diraffi, feguendofi le notizie recateci dal 

Ara . ... • 

(1) T»m. II. pag, 93I. 
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Cbioccarclli. All’ incontro Carlo di Angiò, il quale iu 
qualche modo tenuto era al Pontefice, e ben dipendo, 
che le fue fole arme dar gli potefsero il pofsefse legittimo 
del Regno, a tutto condefcendente , onde in tal guik 
dopo efserfi eflinta la linea de’ Svevi , cominciando 
quella degli Angioini, la bottega riaprirli delle inveiti- 
ture, con chiuderli quella degl’ interdetti, e delle cen- 
fure. Benvero in quelta occafione il Pajaa anche grato 
’ efser volle colla Francia, poiché rivocò la famofa Bol- 
la Unam Santtam fatta da Bonifacio Vili, contro Filippo 
> . il Bello colla fua Edravagante Meruir y dicendo, Nos Re- 

gi , & Regno Francorum per definirionem , ac declaratio- . 
nem bona memoria Bomfacii Papa Vili. prcedcccfforii 
nofiri , qua incipit Unam Sanélam , nullunt volumus vel 
intendimus prajucìicium generati in Ù"c. (i). 

^ Divenuta già l’inveditura una femplice venerazio- 

ne '» c ^ ie n ^ un Principe osò di negare alla Santa Sede , 
fijtuttjc qua- tutti quei, che vennero indi alla conquida del noltro - 
li non proda- R e g no non la rkulàrono.. Tanto praticarono dopo gii 
fejsodd Re- Angioini, gli Aragonefi , e gli Audriaci, come che fa- 
gno. peano ben efli, che non già 1’ inveftimra, ma il dirit- 

to dell’ arme, 1’ omaggio, e la giurata fedeltà de’ Vaf- 
falli acquidar faeeano il vero dominio del Regno, e 
il fuo legittimo pofsefso ; giacché come ne infegna l’eru- 
. dito Cujecio (4),.!’ in vedi tura altro non reca all’ inve- 

lino, fe non che il diritto di poter pofsedere, ma con 
e&a niun pofsefso d acquida. Nè vi farà dii od con- 

tea- 

• i » 

(l) Baffute deftnf circi arai. Cler. GalHc. Tom. I. par. 2 . tib. 7. t. 24. 

(A) Inveftrtura jns tribuit , jus cedit benefìci is , non pofleflionem, 
li cum jure pofleflìo nihil habet communc, invettitoram non tacere 
poflèflaiem etiaro oftendlt cat>. 5. inf. de donai. &c. Cujaciut Tont.V (. 
ttmmtnt. in Tit. V. De Prmbend. & dégni t. lib. Ili, dee re t. rol. 99!. /. 

C. & io tit. XXIV. da donar, eoi. 1037. /. D. 
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tendere quella venti, fé cader non voglia a piè giun- 
ti in un gravilfimo afsurdo. Imperciocché, quando fo- 
flener fi volefse, che mercè dell’ inveftitura, che ha 
foluto dare la Sajita Sede- fi fofse potuto acquiftare il 
dominio legittimo del Regno, ne nafcerebbe che tutti 
quei Sovrani, che non la riceverono , nè anche legitti- 
mi pofsefsori ne farekbono fiati , e per conseguenza non 
avrebWono potuto aver l’ autorità legislativa fopra quei 
popoli, che loro fudditi non potean chiamarfi: ed ec- 
co vomitata una beftemmia, la quale col fatto viene 
atutemizzata;concio(fiacchè tuttavia fono in voga, come 

10 furono tante leggi fatte da’ Principi, che invellitiv 

ra non ebbero, e tra quefie le CoQituztoni di Federi- 
go tuttavia fono nel lor vigore. . 

Ridotte intanto le due anime in un nocciuolo , viaecfént». 
Clemente IV., che avea la meftola in mano, agio eb-« IV. i H fa 
be di farfi la mineftra a fuo modo, onde fpiegoffi nell’ -l’- 
accordata inveftitura a Carla I. di Angiò, che riferb*- f* \ ca £ 
vafi egli la Citta di Benevento, come fino a quel tero-/«*. 
po aveala pofseduta la Chiefa Romana, e con tutte le • • 
fue ragioni, e pertinenze, e colle feguenti condizioni, 
che accordar poteanfi dopo una ricevuta fconfitta dal ' 
vinto al fuo vincitore. I. Che il Pontefice Romano 
avefse potuto una <ol volta diftinguere i confini anti- 
chi delia Citta, e territorio di Benevento, quando gli 
fapefse grada, ed a quella diftinzione avrebbe dovuto 

11 Re deferire fenza contraddizione alcuna. II. Che per 
poterli rifare la Città di Benevento, avefse dovuto il Re 
per quella volta efponere per fette anni tutti i Bo> 
felli dei Regno per gli legnami , e tutta la materia at- 
ta, e necefsaria alla fabbrica nella circonferenza di una 
giornata vicino Benevento fenza pregiudizio delle Per- 
fone particolari. Ili Che il Re avefse accurato i Be- 

n«- 
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neventani per tutto il Regno, fe ivi di nuovo non con> 
mettefsero delitti, nel qual calo avrebbe egli efercita- 
to la Tua giuflizia. IV. Che avefle farro oflervare i pri- 
vilegi conceduti a' Beneventani da’ Re e Principi. V. 
Che avefle rivocaro tutti gli Statuti fatti dallTmperator 
Federigo II., e da altri Re di Sicilia contro la libertà 
di Benevento. VI. Che intorno a quella libertà eguali 
fodero flati i Beneventani a’ Regnicoli. VII. Che in ju- 
turum non fi fofle fatto Statuto, con. cui fi por elle ge- 
nerare alcun pregiudizio direttamente, o indirettamen- 
te alla Città di Benevento. Vili. Che i Beneventani 
aveflcro potuto liberamente coltivare le loro vigne, e 
terre, ricogliere i loro frutti, vendergli, e difponerne 
a lor volontà fenza alcuna efazione, o pagamento. Se 
però bene a riguardo voglia ftarfi, ognun ne rileva , 
che 1 ’ iilefle condizioni richiede da Clemente IV. fan 
conofcere, che Benevento da altri Sovrani fi fofle Tem- 
pre pofleduto, e perciò tra 1’ altre cofe fi richiede, die 
. a’ Beneventani confervati fi fofsero i privilegio che da 
• • quelli a’ medefimi fi concederono , e tutto il dippiù , 
.!?• che fi vuole accordato anche alla fiefsa pruova collima. 
Ìnm^traudaì Ma non folo quella notizia ci reca il Cbtoccr, retti 
Chioccanti! furici Tuo XVI. Tomo, ma molti altri monumenti ritro- 
inejto punto. van f, ivi riuniti concernenti alla Città di Benevento , 
i quali ne fanno una troppo chiara ripruova, che que- 
llo pretefo temporal pofsefco tenutone dalla Romana 
Chi efa, vacillante Tempre fia fiato, e non altro che pre- 
cario potrà dirfi in rapporto a’ Principi, che pofsedero- 
no il noftro Regno. Ivi già fi rammentano le concef- 
fioni del Patrimonio Beneventano fatte nel 817. dall’ 
Imperatcr Lodovico figlio di Carlo Magno al Pontefi- 
ce Pafquale I. Nel pò 2. dallTmperatore Ottone II. al 
Pontefice Giovanni XII. , e finalmente quella tante vol- 
te 
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te rimembrata , che fe Arrigo IL a Leone IX. , ma 
con- troppo chiari argomenti li dimoierò, che tai con-, 
ceflioni niun profitto recarono poi alla S. Sede , 

Quantunque però Carlo I. di Angiò tanto indui- *?» 
geme tolse Itato verfo il fuo benefattore Clemente 1 V., 
comechè la Santa Sede fovente Iacea abufo delle fue i.diAngtbi* 
arme fpiritualì per oppanerli alla giurifdizione de’ Pria- ra ?P or:o,lIie - 
cipi, perciò non potè trattenerli l’ iflefso Re di fpedira n 
a’ 13, di Aprile del 1270* una forte Ortatoria al Vica- 
rio dell’ Arci vefcovo di Benevento , cfortandolo ad af- 
folvere Giovanni della teonefsa dalia fcomunica, in 
cui, avealo. dichiarato iticorfo, perche non avea rilafcia- 
to alla Chiefa Beneventana il Cartello di Momefarchio, 
che pacificamente pofsedealo per concellione fattagli, 
dallo llefso Re , facendogli fentire , che fe alcuna cofa 
avefse potuto pretendere la Chiefa, comparir potea il 
di lei Capitolo % ed efaminatafi la fua giuftizia , le li 
farebbe /eftitóito 

Or comechè la Città di Benevento è (Ita nelle vi- Altù provi». 
fcere del noftro Regno, per neceflità ha dovuto elset 
fempre una infopporrabile felluca agli occhi de’ Princi- & f / r 
pi, che il pofsederono, nè è potuto farfi a meno, che Btnevtnt». ■ 
inconvenienti non nafcefsero tra’ fudditì di due di/feren- 
ti Padroni , - fpecialmente per 1 ’ afilo, che pronto, e 
vicino ivi ritrvoavano i malviventi Contale di confini 
anche fpefse avvenivano, tantoché Carlo IL di Angiò 
non pochi provvedimenti dar dovette per gli varj di- 
fordini, che nate vano; imperciocché fempre fe ne al- 
terava la giurifdizione, e la ftefsa cura prender dovet- 
te Carlo Duca di Calabria, figliuol primogenito, e Vi- 
cario generale del Re Roberto. Quindi fu, che poi il 
Pontefice Clemente VI. in efecuzione del convenuta 
nell’ inveftitura data a Carlo L con fua Bolla de’ 2 6. 

, di 
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di Maggio dei 1351. dilìinfe, e limitò in confini, e- 
il diflretto di Benevento. 

Quando poi i Pontefici degnavano t Nunzj * e 

*J"Jrèx4 CoUettori A P oftolici P er lo Re o U0 > leggevafi nelle lo- 
tur a Numi r0 commeflioni quella formola tam òtta, quam ultra 
d* friniti nei Pbtirum, e dal Viceré pratieavafi a 1 ’ exequatur folo per 
Rt&u0 ' quello Regnò cifra Pbr.rum. Ma dal 1568. in avanti , 
e fpecialmente in tempo del Duca di Alcali, comincian- 
do dal Nunzio Paolo Odefcalco, i Pontefici fpiegaronfi. 
con dire.* In roto Regno Neapolitano , tam cifra , quam 
* ultra Pbarum , ac in nofìra C ivi tate , Dioeceft , (D 1 Comi- 

tatù Beneventano. Quindi fu che i Viceré per togliere 
ogni equivoco di parole avvifatamente appofte per fot» 
tointendete il Contado di Benevento gioita la dichi ra- 
zione fatta da Clemente VI. cominciarono a mutar lin- 
guaggio nel dare 1’ exequatur , e fervironfi di quelli al- 
tri termini. Dsclaramus tamen illa verba in Comitatu Bc- . 
n eventi , intclligi debere in Ci zi tate Benedenti , in ejus 
' territorio , perfine ntiis , C? dijìriftu, ed in quella guifa 
andò a vuoto la deftrezza della Corte di Roma. 

Di Re*Jra ^è <1 U1 k sn ^ ne not ‘ z ‘ c ’ come fopra femmini- 
no^ ( quii' Azteci , poiché pafsandofi al tempo degli Aragonefi , 
fondata yj«/ì ad altre vicende videfi efpolta la Città di Benevento . 

Alfonfo I. con un fuo privilegio de' 7. di Febbrajo del 
1443. fè chiaro vedere, che tuttavia ferbava il fuo do- 
minio fulla medefima, coiti echè confermò con efso a* 
Beneventani, e loro concedè di nuovo tutti quelli, che 
ricevuto aveano da’ pafsati Principi, Re, Imperatori, e 
Sommi Pontefici, accordando eziandio non poche fran- 
chigie di pefi fifcali per le loro pofseffioni, Terre, ed 
animali in qualunque luogo del Regno. Ridevole fea- 
za meno chiamarebbe ognuno* quefla largizione, quan- 
do fi fofse fatta in favore di chi non era fuo fuddiro* 

Indi 



tenuta . 
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Indi a 4. Giugno dell’ ifteflo anno il Pontefice Euge- 
nio IV. concedendogli 1 ’ inveftitura del Regno 1 } tra le c 
pafsate convenzioni infra loro vj fu quella, di darfi il 
medefimo in Vicariato al Re, e dopo fua morte aFer- *_ ' 
dinando fuo figliuolo , e a fuoi fuccefl'ori infieme colla 
Città di Benevento, e Terracina col pelò del cenfo, e » 
ricognizione di un uccello Sparviero per ciafcuna Città 
da prefentarfi ogni anno al Papa: e per contrario il 
Re donava alla Sede Apoffolica le Terre di Civita 
Ducale, Accumulo, e Lagoneffa per poflederle infino- 
chè il Re pofsedefse Benevento, e Terracina, e quelle 
convenzioni refiaron confermate dal Pontefice a 6 . del 
feguente Luglio. Or dunque fc il Chioccarclit non men- 
tilce ne’ fuoi trafcritti documenti, che ne reca, ben fi 
fcorge, quanto quelli fatti niente vadan di accordo co’ 
rammentati nelle Memorie Jjìoùcbe , come dianzi furon 
già rapportati: - *. IJ$ 

‘A tempo* poi di Papa Nicola V. a 20. di Marzo Motiw, per 
del 1447. furon rellituitc al Re le fuccennate Terre , c £ v .^Jrjì'n 
e cosi anche ritornò Benevento, c Terracina prelfo la mutria dell* 
Santa Sede. E niente più di mollra, che quella nè : fot Cl t f * di Be. 
fe fiata una femplice tenutaria, quanto la grazia-- chie- nevtnU ' 

Ila da’ Beneventani al Re, e la concelfione loro fatta- 
ne a 22.. di Gennajo del 1453. di non dover mai ven- 
dere la Città di Benevento con tenerla ferrlpre in fuo 
demanio, come 1 ’ avea .tenuta il Re Ladislao .- Una 
fronte troppo invetriata vi vorrebbe per negare, che 
quella fottb il dominio ne rellaffe di Alfonfò I; * . 

Tolto poi a’ mortali quefto Re nel 1458. , Cali- 
Ito III. dichiarò devoluto il noftro Regno alta Chiefa lo , che avveri* 
Romana, pretendendone efclufo dalla fuocelhone Ferdi- Calt ' 
nando fuo figliuolo. Coflui poi avendone dimandata 1 ’ /M 
l invellitura al Pontefice Pio II. gli fu rifpoflo, che ce 

Tom. XII, Ss T ave* 
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1’ averebbe conceduta, quando a vede redimito Beneven- 
to, e T-erracina, locche a malincuore far dovette Fer- 
dinando. Dicefi, che fi folle flipulata quella convenzio- 
ne dal legato Appollolico a* 17. di Ottobre del 1448., 
e che il x’apa favelle confermata a 2. dei feguente No- 
,« vembre: ma dubbio ne reità fulla verità dell’ aderito in 
quella carta, perche ne vacilla la fede, comechè fi ha, 
che il Re a’ 3. di Febbrajo del 1459., e a 24. di Gen- „ 

' • najo del 1471. confermò a Beneventani li conceduti 
privilegi da palliti Re di quello Regno, con ordinar- 
ne 1 ’ esecuzione . Nè occorre ripetere ciò , che avvenne 
in tempo del Re Filippo IL, quando il Papa Paolo IV. 
le mire pofe per renderli padrone del Nollro Regno , 
onde per ordine del Duca d’Alba allora Viceré fu pre- 
fo tutto il metallo delle Campane delle Chiefe di Be- 
nevento per fondcrfi in fervizio della Regia Corte, per- * 
che altrove fu fcritto coL di più, che avvenne in rap- 
IJ7 porto a quella Città (1). 

Varie vitando In fomma quando l’occhio sgombero fia da pallio- 
Ci™ di & 1° fcuaixlo falle pallate vicende, comincian- . 

mvtnio . do dalla prima epoca della permuta fatta colla Cliiefa 
di Bamberga, ollcrvarà , come la S. Sede fprovveduta fia 
delle fue pretelé Mgioni per l’ indipendente , ed alloluto 
dominio della Città di Benevento. Quantunque voglia- 
fi, che Roberto Guifcardo glie ne avefse dato il pof- 
fefsoy.le iu quello poi ritolto da Roggiero I. Re di Si- 
cilia > come le anche Gulielmo II. e poi l’ Imperator 
Federigo II. , e Manfredi lotto i Svevi . Maraviglia 
non della , fe fotto i Re Angioni qualche pace fi folle 
goduta dalla S. Sede, perche ligj furon quelli de' Ro- 
mani Pontefici; ma. fotto gli Aragòneiì ne fu diyerfa 
• • la 
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la forte, poiché Alfónfo II. avendo avuto due Pontefi- 
•ci contrarj , non pensò a piò jeftituirlo , come fatto 



aveano i fuoi Predecefsori . 



tj« 



Ma come mai efempio potrtf prenderfi dalle pafsa- riflette fi. 
te cofe, quando rifletter fi voglia quel deteftevole fcif- ll 
ma, che per molti anni lacerò la Chicfa-, Allora fu , tèrìUCkicfi. 
che cambioffi la fcena in quefto gran Teatro del Mon- 
do, comechè cominciarono i Pontefici a dipendere dalla 
difcrezione de' Re, quandoché i Re fino allora dipen- * . 

duti erauo dalla difcrezion de’ Pontefici. Per lungo tem- 
po ignorofli , qual fofse il vero Vicàrio di Crifto , fe 
quèllo, che in Roma fedeva, o in Avignone . Gi'a co- 
minciò quefto nel 1378. tra Urbano VI., e Clemente 
VI, e continuò fino al principio del XV. fecolo tra 
Bonifacio IX., e Benedetto XIII. loro fuccefsori, giac- 
ché non regnava in eflì lo fpirito di Felice Papa V. y ~ 
che rinunciò al Pontificato, riputandofi non canonica- 
mente eletto [1], onde mai la Chiéfa fi vide gemere 
in più deplorabile fiato. Appena cominciò poi poi a ri- ■ 

cever la lua pace dopo il Concilio di Coftanza mercè • - - 
l’elezione di Martino V.„efradittanto afpra guerra ardeva 
tra Principi per. foftenere quel partito, che al proprió 
interefse era più affacevole . Mentre- trattavafi delia 
fuccelfione di Ferdinando I., non fapeafi, qual fofse il 
vero Pontefice, perche tuttavia pretendevano’ efserlo Fe- 
lice V., ed Eugenio IV., e quefto fu quello, che l’in- 
veftitura diede a Ferdinando. Vi precederorto perciò di- 
vertì Capitoli di pace, per mezzo de’ quali riunironfi 
gli efaperati animi del Pontefice, e del Re Alfonfo in 
occafione della guerra, ed in fine furon q.uelli conchiu- 
fi in Terracina dal Re, e dal Legato Appoftolico Car- 

S S 2 (fcuU- 



(1) Nat. Ale*, hifl. Eccìtf. Ti. 8. fag.^Si. 
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dina! di Aquilea , e fi foptofcrifsero* a’ 14. Giugni 'della 
ftefso anno 1443% Intervenne per la 5 . Sede ,£L faoaofi*- 
Giuréconfulto, e Protonotafio Appoftoiico Alfonfo Co- 
vàrruvias, ed in nome del Re Giovanni Oizina fuo 
Segretario, leggendoli quelli traferitti nel I» Tomo, dei 
C /Maccarelli. / •' # . . ,-j 

Or dicali in cortefia , cq me potrà pretendere la Roma- 
amo dell' in - 01 Ghiefe di porre a Tuo conto quella in velli tura data 
v èjiitura con- da Eugenio IV. mentre non fapeaii, fe fofse egli il ve- 
Ctd n'* IP E " *° I >OIlte ® < ' e ^ Sembra quindi,- che qui calaci bene 
s ' ,m ' quello, che he la fa pere' il Cardinal Gaetano (i) intor- 
no alle j;ke rivelazioni infra loro contrarie fopra il fogfet- 
to delia Concezione della SS. Vergine, cioè una di $, Bri- 
gida, di S. Gatterina di Siena l'altra, ed ei opina, 
che quella feconda ila più degna di fede, adducendone 
la ragione, perche S. Gatterina era Hata canonizzata fe- 
condo le regole, cqjnc gli altri Santi, e S. Brigida fu 
canonizara da Botfifacio IX. pendente lo lei ima , che 
non facea condfcere , qual fofse il vero Pontefice delk 
* Chiefa; Smtta Brigittx y lon fuc parole, s regione oppo- 
rti tur S.Catharma Senenfiiy (fa*. dixit phi reve latito» efse 
oppofttum , ut refett Arcbiepifcopus Fior stima in %. par- 
te' fumma fuce ttt.j. c.i. circa fin. Ei majori fide digna 
videtur S. Cat bar ina ,■ quia camnizatr.; ift t fiati coitevi 
• Sanili . Sanila, vero Rrigitta camnizata e fi tempore febif- 

ntatìt , .4*0 nulius babebatl*r ' cerius, & indù bit atta Popa y 
a Bonifacio in fua elettrone IX. Sichè quando dica be- 
ne il Cardinal Gaetano avrebbe dovuto Martino V. con 
una fanatoria guarire i difetti, delle date invellicure , 
cojne concedete da’ Pontefici, de quali ferma non era 
la loro autori^ per farfens difpeafatori. 

" Ma 



(i) 7V,j. opufc.traB. de cmctpt, caf.u 
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Ma qual lunga diceria avrebbe a farli., fe anche Come' V Pen- 
ili accorcio ripeter fi volefse, in quale eminente- fiato tefìcì me/sero 
di fuperiorità fi crederono efsere allora i Pontefici fieri 
dendo la mano fulla temporalità de’ Principi . Egli è T ° 
già rifaputo, quanto avefse imprefo Onorio IV. di or- 
dinare mettendo la falce nell’ altrui mefse, a fegnochè 
Nicola IV. di lui Successore fofpender ne dovette la 
Bolla, e da Crfrlo IL di Angiò riforma ebbero tutti 
quei Capitoli, che recavate pregiudizio alle regalie del- 
la fua ‘Corona. Finalmente fiotto ri Ponteficato di Ale- 
fandro V. , che invirato avea al polfiélfo del noftro Re- 
gno Luigi XI. di nuovo s’ intefiero ficagliata ficomuni- 
che contro Ladislao, e non altro , che la mediazione 
di Martino V. fu quella , che liberafle il Re Giacomo 
dalla fua prigionia , e quanto fi ufeirebbe fuor di 
firada, fie rammentar fi voleflero tutte le infime brighe 
in *occafione di quella invefiitura del noftro Regno. Ter- 
minate però effe fi fiarebbono, (e i Principi praticato a- 
vefisero la colìanza del Re D.Jame, il <^uale, come ne 
avvila il Zurita negli annali di Aragona (1), volendo 
effier coronato dal Papa, comechè quefii ricusò di far- 
lo, fe non avefle pagato il tributo alla Corte Roma- 
na ì come avea fatto D. Pietro fuo padre, non volle 
egli confentirvi , contentandoli piùttofto di cedere -a 
quella cerimonia, che pregiudicare al fuo Regno, per 
ventura ben ravvifando , che di eflà non avelie biso- 
gno per averne il dominio. _ 

Quello fatro accennali anche dal Roujfet (2) , al- Il Rc.ùf>tt 
lorchè dfivila delle pretenfioni, che avefse il Papa fo- 

pra yw; ^ fC ' 

( i)- Liè.j. cap. 87. 1574.- 

(i) 1 /uertjl prtftns des Pvijsauces de P Eurcpe To.%. thap.i. §. u, 

V ' 



T4H 



3 2 * ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



’ pra il Regno di Aragona, e le fà principiare fin dal 

tempo del Re Ramiro, allora, che nel XI. fecolo aven- 
do ricevuto la dignità Reale, s’impegnò a corrifpondere • 
nn annuo tributo alla S. Sede, allegando il Zur'na, (i), 
e il Mariana (2)- Ei ne numera fino a fette, che fog- 
giate fono su 1’ iftefso modello , benché non lafcia di * 
confutarle colle dovute rifpofte. Anzi quello Aurore fui 
principio della fua Opera (3) mette in ‘profpetto quan- 
to la Corte di Roma, e i Pontefici han procurato di 
pretendere non folo * fopra 1 ’ Impero , ma ben anche 
fulla Francia, la Spagna, e tanti altri Regni, e Stati 
dell’Europa, narrando tutte le avvenute contefe co’ ri- * 
fpettivi Sovrani, e quelle fan -conofcerc ,‘ che] Tempre 
coll’ iftefso latte nudrira fiali l’ Appoltoiica Sede. 

Qual contò Di buon grado adunque fi accordino quante inve- 

dtbba ien*fi ft[tufe voglianfi date dalla S. Sede a’ nollri Sovrani , 
invcjiitutt. quando else tutte pongali a lambicco, neppure una goc- 
ciola ne ftillera di dominio diretto, che vantar polTa él- 
la fui nollroRe^no, e fulla Città di Benevento, che una 
picciola parte ne compone del fuo corpo. Diranno per 
ventura i Pontefici., che per più fecoli goduto abbiano il 
pofleflo del Beneventano terreno , e quello loro non fi 
niega, ma elfo non induce pruova di dominio- La Ro- 
mana Giurifprudenza a ragion veduta diftingue il do- 
* minio dal pofsefso , che dividalo in civile , e natu- 
rale, onde ne vien formato il Canone [4]: PoJjeJJio 
9 - juxta dicitur , quando quii civilitcr pojftdet , tnjufìa , • 

quando quis pojjedit naturnliter . Il Predone, il Colono,' 
il Depofitario anche naturalmente pofledono ciò, che fu 
. . • . .. ' pre- 
fi) Ad an. io 5 j.. ^ . 

(z) L.z. c-7. Rer. Hifpan. . 

( ?> lb. §.I. pag.<).& feq. ' • ’ * 

( 4 ) l » 1-39- fi de reg. jur. 
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predato, prefo a fitto, o depofitato, ma non pertanto , 
potrà dirli , che dominio ne abbiano acquiftato (z); 
perciocché quello ha bi fogno di un titolo , che fcevero lia 
di ogni .acciacco ; e laddove trattafi di un precario polTef- 
fo, quello anche ingiufto vien riputato, come ne divi- - 

fa Giovanni Ravcbolten. (2)* quindi è, che il fempHce 
pofsefso rfndefi? un fallace argomento per la pruova dei 

dominio. *4*.. 

• Chiaro perciò fi vede, che i Principi nel ricever le 
inveliiture,all’ infuora di quel rifpettofo ofsequio,che pre- per 

ftar vollero a” Pontefici, mai con tale atto elfi pregiudica- ftmigliami at- 
rofie ìa loro Sovranità, el diritto indipendente, cfie per " dl 
fucceflione , o colle arme acquiftato aveano-.fu de Re- 
gni . Nè ciò fembrera nuovo a chi piacere abbia di 
sfiorinar le- Morie, perche ne ravviferà Cimili efempj 
praticati dall’ Inghilterra (3), dalla trancia (4) dalla 
.Polonia (5), dall’Ungheria ( 6 ) y dal 'Portogallo^), dall’ 

Aragona (8), e dalla Spagna (?) illefla , i cui Re per 
loro umiltà ValTalli dichiaramnfi della Chiefa, la qu2~ *. 

le da quello cerimoniale atto prefe, poi argomento di 
avere alcun diritto su de loro Regni. E cosi anche nep- 
pure mancano di altri efempj di donazioni di Regni y . 
che ricevuto abbia 1 Appollolica Sede , che rapportanli 
. . . • ’ * . ■ -1 - dal 

■ ■ 

(1) V. Joah. Betcbol. in tit. Vande 3 .de atqu. vel amit. poffef. cap. 

6 . pag. i8j. . •; ' ' •-'* ’ » 

(2) }b. cap.11. pag.ig. • r. 

(5) Biomi. lib.ft. dee ad. 2. P alidnr. Vhg.ltb.il. 

(4) Jo. Ignea, in qu. un. de libere. Regni GaU<a t Coppin. da deman» 

Frane. ■ /v, 

* C5) Albert. Krant, in fVandal. lib-i M cap. 2. . - , 

(6) Boni fini ut in vita Stephani Regis Ungaria'. 

(?) Ruder. drtkiep. T '.leu de reta Hifpan. Ifb.j. cap.j. ~ 

( 8 ) Steucbui Hb. 2. de donai. Conjlant. pag 19?. • 

(9) F rane. Joan. a Ponte in conventiooe uiriufq. Monarci). Ita. r. cap. 

6 . §.4. Borici lue cap. 4. 
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dal Mariana [r], da Roderico di- Toledo [2], dallo Ste*-> ' 
co (3), c dal Baronio (4); e pure di quanta .ricevette 
donato,nùlla ne poffìede, e con gijullizia tei -'creduto di' 
144 non poterlo ripetere. . &&&.-• 

Per quaCmo- Or quella rifleffione illorica viene ben anche adot-. 
‘J^r/^^’tara dall’ Abate Troytify), allora che fi fa- a fcrivere deli’ 
ri muto ilio. origine, e pfogrefli delle Pontificie inveftrture jnquefto 
re pr*gt*fso. R e g no . Rapporta egli per qual motivo i Normaoii'fi 
• '-follerò refi Ii"j de’ Romani Pontefici, per fupponere , 
che colloro efler poteffero loro difenfori contro quello,- 
. ' . che far potessero gl’ Imperatori di Oriente , e di Occi- 
dente.- Indi foggingne, che nel XI. fecolo nota foflè una 
coftifrtlanza , e fpecial mente lotto Gregorio VII., che 
ogni Monarca offeriva ali’ Appollolo S.‘ Pietro il Re-, 

* gno, per effer da # lui protetto, e difeib, con- poi rice*. 
verlo dar Romano Pontefice in feudo col dovuto giu- ! 
ramento di fedeltà, e. col pefo di uh annuo, e competen- . 
te tributo; Tanto per appunto il dimoltra rW'&ardinai 
Baronia (< 5 ), con : ‘ un frammento di lettera (7), che quel 
Papa feri fife a Demetrio Re della Rutila . Quello degno 
Annali fi a dice poi di averlo frafcritto: Ut ex eo exem- • 
ph intclligatur , quomodo continger ir , pi ura Regna obla - 
ta reperiri Apoflolica Sedi. Nempe Cbrifliana Regum . . 
pietas efficicbat , ut perfuadentes ftbi magis protezione 
' SanZi Retri Apofìolòrum Principisi quam armrs Regna 
defendi , offerrcnt iti a eidem Beato Petto , a quo per fuc-, 

• “V ; \ \ ; (-ceffo- 

\ ; ... . -, 

• (t) L'tb.sf. lib.io. yJib. 14. cap. 1 1 . , & 17. iib.zo. tap. z$. - 

0 ) Lib j. cap. 6 . ' . ‘ Vrv* . • ".t 

(?) To.z. tap. 100. . • r .*. * . • 

(4) To.z. ad an.toyt. . - V ' 

( 5 ) Ifior. Ntap. To.w, Par. llUtap.llL §,1. . ^ . 

\é) Ad an. 1075. • -fi* ‘ 
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ceJJ'orem ejus Romani»* Pontificem act'iperent tri feudum 
prajìtto etdem fidelitatis jur amento. 

Oltre poi i fuccennati efempj, altri anche ve ne 
fono di quella religiofa pratica. Simile fu quello di Ste- 
fano Re di Unghena, guifta quello, che ne fcrive Gregorio 
Vi I.(i), poiché fi rtfe tributario della S. Sede, come fatto 
avea la Spagna (2). Lo ftelfo praticò il Conte di Provenza 
perla Tua Signoria (3). Il Regno di Polonia anche diven- 
ne a guifa di feudo della Chiefa nel 1041. (4), e co- 
si parimenti l’Inghilterra in tempo di Alefsandro II. 
e la Scozia fiotto Giovanni XXII. com fi ha preffo il 
Ramaldo (6), Anzi quello Autore ne avvila anche la 
donazione fatta da Pietro di Aragona del fuo Regno 

alta Sede Appofiolica , e per lei al Pontefice Innocen- 
za III. 

Ne ciò dovrà fcmbrare ftrano, perche quei Princi- 
pi non folo dichiaravano i loro Regni tributari della 
Romana Chiefa, ma eziandio de’ Monafterj. Infatti ri- 
levafi dalla Cronaca Ciftercienfe [7], che Alfonfo Re 

° ÌV f C , d,chiarato tributario il fuo Regno 
del Monderò di Chiaravalle {A), avendone avuto il 
confenfo da fuoi Vaffalli . E il motivo di quella vo- 
lontaria, e pia largizione non era fidamente per efser 
protetti ne loro bi fogni dall’ Apollolo S. Pietro*, ma 
perche avendo pretefo gl’ Imperatori di Occidente di 
Tom - XI1 ' T t rico- 

(4) \'b ani OAI ^ ^ Beton. in -w.ioKr. ». jj. 

'( 7 ) 1 t"\\T (5> £ '- *• (5 > M *•& 

hnc qU ' a *22? me » & omnia Beato Petro , & eius fucceflbri 

- fiacri, £3* 
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riconofcere gli altri Monarchi dell’ Europa, come loro 
fuffeudatar j , perciò quelli prendevano di buon grado la 
divifa di Feudatar) della Chiefa,' ricevendo 1 ’ in velli- 
tura de loro dominj da quella, pèrche in tal guifà niu- 
na molellia ricevevano da quei Cefari , attenta la ve- 
nerazione, che portavano velfo di quella. Quindi fu 
che Alelfandro III., quando Alfonfo refe tributario del- 
la Santa Sede il Regno di Portogallo, fpiegofli in tal 
guifa ~{l):Sub noflra protettone fufeepimus Regnutn Por- 
tugallenfe , & omnia loca , qu<e de Saracenorum ni ani bus 
eripueris , in quibus jus ftbi non pojjunt C bri (li ani Prin- 
cipe s vindicare. 

t 4 7 Quelle velligia feguiron poi quei Sovrani, che 

L' imperator quivi vennero a dominare: ed ufato avrebbono un • 
Carlo /{J.pf'atto di poca polizia verfo la Santa Sede col non con- 
t ‘ nuare quello 'praticato olfcquio da’ loro Predeceflori . 
tura del mfm E pure poco mancò, che nel nollro fecolo non andaf- 
Rtyio. fo 10t }ifulo; conciofiacolàchè per la morte. di Carlo IL 
nel 1700. elfendo divenuti competitori per la fucceflio- 
ne del nollro Regno il Re Filippo V. e il Re Carlo 
III., entrambi chiederono F invellitura alF Apoflolica 
Sede. Sedendo allora fui Vaticano Clemente XI., volendo 
egli filarne di mezzo tra quelli due Sovrani, non volle 
{Concederla ad alcuno di elfi, durante il lungo tempo di 
anni quafi ventidue del fuo Ponteficato. AlF incontro 
' l’ Imperatore pii» non curófli di averla , -credendo di 
aver foddisfatto colla richiella fattane a quell’ atto di 
venerazione praticato da’ fuoi Predeceflori , e già fenza 
averne F invellitura, legittimo godea , e pacifico il pof- 
feflò, e ‘il dominio del Regno, con eflere obbligati i fuoj 
fudditi all' oflervanza di quelle leggi, che come aflola- 
to, ed indipendente Padrone tornò a lui in grado di 
ordinare. Ma comechè rincrefceva quello efèmpio alla 
. 1 ' ■ Cor- 



co Alt». III. *p. ij. 
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Corte di Roma, perciò Profpero Lambertini Segretario 
allora della Congregazion del Concilio , e poi degno 
Pontefice fotto il nome di Benedetto XIV. fi adoprò , 
perche 1 ’ averte conceduta Ionocenzio XIII. come av- 
venne nel mefe di Maggio del 1722. per non obbliar- 
fene la memoria . _ 

All’ incomro perche Clemente IV. avea dato giX 
1 ’ Inveftitura del Regno di Sicilia a Carlo I. di Angiò, 
e poi ricusò di accordarla al Re Pietro di Aragona , 
allorché feguì la rivolta di quell’ Ifola per lo noto 
vefpro Siciliano, i Monarchi Aragonefi più non fi pre- 
fero briga nel dimandarla, come neppure la richiedet- 
tero Ferdinando il Cattolico, e gli altri Re Auftriaci 
fuoi fucceflori : quindi fu che il Re Cattolico Carlo 
Borbone oggidì gloriofo Monarca delle Spagne, innan- 
zi di aver l’ inveftitura nel 1738., ne pafsò nel 1735. 
a coronarfi Re di Sicilia in Palermo, ove reftarono le 
inveftiture di già difmefle, ed obbliate(r). Or da tutto 
ciò può ben comprenderfi, come felice fia il noftro fecola, 
vedendoli regnare nella Romana Corte quella prudenza, 
clje alcuna volta mancò ne’ partati; imperciocché i favj 
Pontefici han fatto conofcere non efler vera la necerti- 
tk dell’ inveftitura a noftri Sovrani per avere il dominio 
del Regno, e ben prevederono, che dando loro alcuno 
ftimolo per chiederla, riportato ne avrebbono la rifpo- 
fta, che Gulielmo I. Re d’ Inghilterra diede al Ponte- 
fice Gregorio VII. come da qui a poco dirafli. 

Da tutto ciò può dunque conchiuderfi , che tutte 
le inveftiture ricevute da’ Re Normanni, giacché di ef- 
fe per tutto il X.fecolo, come ne avvila la Febure [2], 
niuna notizia ve n’ era , altro effetto non producevano, 
fe non che di ponere l’ invertito nell’ obbligo di cor- 

T t 2 rt- 
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(1) Tritìi Ifior. Netrpal. Tom. IP. par. IIL §• I. *■ II. 
(1) Traiti def. Fief. liv. i. p«g. Jh 
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rifondere quella femplice pendone, o cenfo, che re- 
tta va fpiegata, ma non già in tal guifa Feudatario di- 
veniva della Chiefa. E quello maggiormente ei è a dir- 
li, poiché elfi furono inveititi di quei Stati, che 1 ’ Ap- 
poftolica Sede non pofledeva, ma dovettero togliergli 
colla fpada dalle mani de’ Longobardi, Greci, e Sara- 
ceni, onde ftomaco farebbe il {ottenere, -che quelli fof- 
fero dati feudi della Chiefa, quandoché neppur da lun- 
gi potea guardargli, come additalo l’ Iftoria tanto Ec- 
clefialtica, che profana (i). 

Nè altrimenti potrà dirli, quando falde rellino le 
maffime foftenute da’ Scrittori del pubblico diritto , il 
quale vieta a’ Principi il difmembrare i proprj dominj, 
concedendogli ad altri; e quando quella liberalità pra- 
ticata avefsero, comechè ella tornerebbe in pregiudizio 
della Corona, e de’ fudditi, perciò per quanto accen- 
nolfi, fi è ftimato, che rivocar fi potefse da fuccefsori, 
facendo ufo della loro ragione, come più diffufamente 
altrove Ila trattato quello punto (2). Del retto videfi, 
che Ferdinando il Cattolico non volle ricevere l’ inve- 
ftitura del Regno fenza la riferba delle fue proprie ra- 
gioni, e de’ diritti, che avea su di efso, ed a quella ri- 
ferba pretto il confenfo Giulio II., come in efsa fi leg- 
ge, perche negar non lo potea. 

Ma dir potrebbe taluno, cui piaccia di far di 
ogni lana un peto, che lo fpirito aver non fi polla di 
negare il dominio diretto di quello Regno alla Santa 
Sede, quandoché in ogni anno lo ttabilito cento le fi 
eorrifponde. Cosi però non parlerà, fe rifletta, che. que- 
lli termini di dominio utile, e diretto hanno foltanto 
fpaccio, quando fi piatifee nel Foro per dominio , che 

tra’ 

(1) Frecc. di fubfeud. lib. t.pag. 68. n. 52. Ami]. Tom. 1. cop.%. 
Vprf. atqtie ita: Sotorzan. de )ure Indumun lib .3. eoo. 1, n.'ji. pag. 3 } 0. 

(1) Tom. V • di qutfia Ijloria pag. ftq. 
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tra’ privati fi contende} ma tra Principi ignote fon 
quelle voci in rapporto all’ acquilto de Regni per qua- 
lunque diritto lo faceflero. Egli e vero*, che il pagai li 
il cenfo,prefumer faccia il dominio diretto in favor di . 
colui, che lo rifcuote, ma tirar non fi può quella il- 
lazione, quando quello per fua natura altro non Ha , 
che una volontaria, ed olfequiofa prelazione, che fat- •• 
ta fu verfo la Santa Sede; imperciocché forza non to- ^ 
glie da uno obbligante contratto, è quella il nome 
prende di cenfo, perche all’ iftelfa guifa fi corrifponde 
in ciafcun annp. Del rimanente niun Principe Ortodol- 
fo ha incontrato riparo di confeflarft fudditò della Chie- 
fa per tutto quello, che alla fpiritualitli concerne, e 
qual Madre comune riputolla ; quindi fu, che per at- 
te Ilare quello troppa ragionevole oilequio, anche alcun 
tributo lì è corrifpollo, fenza però che quello argomen- 
to recafle per acquillar dominio diretto la Romana 
• Chielà ne loro Regni, onde da voloqtar), divenuti fof- 
fero forzolì tributari . ' 

Mi piace perciò di rammentare su quello propofi- 1/ j e n ] ro det- 
to ciò, che avvenne nell’Inghilterra Cattolica. Il Re todìs.Vìttro, 
Ina d^po aver foggiogato col fuo valore, i Satfoni Me- ‘dalCln^ìiì’ttr- 
ruiitlnali , leguendo le infinuazioni della Regina Etel- ra , da guai 
burga fua moglie, difmettendofi della Corona, rifolvet- prtnapìo di - 
te prendere un abito Religiofo, con terminar la fua^''‘ <7 * < ‘ 
vita in un Chioftro. Prima di recare ad effetto quella 
fua rifoluzione, portar fi volle in Roma, ove dopo al- 
cune conferenze tenute con Gregorio II. edificar fc un 
>gran Palagio, che indi nominoli» il Collegio Inglefe , 
comechè dellinollo a ricevere , ed illruire gli Ecdefia- 
ftici Inglefi , che ivi fi portalfero, come anche per ri- 
trovarvi alloggio i Sovrani della fua Nazione, che an- ( 
dar voleflero a vifitare i fepolcri degli Apolidi. Vi 
aggiunfe poi una magnifica Chiefa*. cui alfegnò uh cer- * 
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to numero di Preti per ferverla; ma tutta la immensi 
fpefa impiegatavi •* non ballava , ie alcun fondo non 
avelie (labi li tocche fottener dovea l’obbietto delia fetta 
fondazione,, quindi fu. che imponeffe . una tafla di un 
foldo per cialcuaa- cafa de’ Tuoi Regni di Veffex, e Suf- 
fex per inviarfi in ogni anno ip Roma, e. fu quella 
chiamata Romafcot. 

Avvenne poi , . che Offa altro Re d’ Inghilterra 
violando le leggi più facre dell’onore,, e dell’ ofpitalitù, 
diede la morte ad Erelberto Rè^di Ertanglie, il quale 
gli chiedette in moglie Ma fua figlia Adelfrida, per coA 
renderli Radrone di quel Regno. Cornee hè il commetto 
delitto qual nafeofto carnefice continuamente gli lace- 
rava il cuore, fenza ritrovar più calma, perciò rìfol- 
vette di fare un viaggio in Roma, per ivi ottenere le 
indulgenze dal Pontefice, colle quali faldar potette nell’ 
altro mondo il meritato gaftigo. Il Pontefice Adriano 
accordogli quanto, bramava, ma con condizione, che 
del bene avelie Tatto alle Chiefe, e a’ Monafttfrj, per 
efler quello l’unico mezzo da fpiare i fuol peccati , ef-:_ 
fendo giù quelle le maifime adottate in quella ftagio- 
ne. Offa giù fa pendo il Romafcot affegnato da Ina, elle-' 
fe quella tafla a tutte, le cafe de la Merci* , e deil’E- 
fìanghc , la quale comechè portava il nome. di tributo 
di Roma , indi cominciò a chiamarli denaro di S. Pie- 
tro, perche nel giorno 1 , che folennizavafi la feftivitù di 
quello A portolo, paga vali ivi il denaro 1 - Quindi fu, che 
col correr del tempo pretefero i .Pontefici effer quello 
un tributo, che gi’Ingiefi pagavano à S. Pietro, e a’ Cuoi 
fucceffori , onde ftimarono convertirlo in proprio ufo , - 
come fu praticato, finché non.Tbffe «mallo abolito dal 
Parlamento fotto Errico Vili. [TJ 1 . ’ : ». 

Or quello volontario tributo chiamato denaro di 
. • . * r«-- •. , »S. .Re- 

fi) Rapin T boi ras Hi fi. d' AniUtarTom. l.lib. III. pa£.iÌi.& % ioo. 
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S. Pietro fu creduto coll’ andar del tempo di effere un 
cenfo , che jpagaffe 1 ’ Inghilterra alla Santa Sede, come 
fe feudo folle flato della Romana Chiefa , ed ecco co- 
.me comincioffi a pretendere, che una volontaria offer- 
ta la natura di un forzofo debito prender doveffe, cò- 
me appunto avvenuto era per l’ invefliture, che rice- 
vute per atto di venerazione, cominciò a pretenderli , 
che in atto di necelfitk tralignaffero . Ed in fatti ne 
-v (offrì 1 ’ Inghilterra quello pefo , finché ne feguiffe la 
fua detellevol riforma « ' ViV 

Il primo, che entfar volle in quella briga fi fu Gregorio VII. 
Gregorio VII.,' e poco mancò, che non fi daffe colla 
feure fui piede in tale inrraprelà. Imperciocché mentre (n >e ardua ri- 
nel 1073. regnava Gulielmo I. , il Pontefice inviogli-fro/l** 
il fuo Nunzio, perche gli rendeffe omaggio, pretenden- 
do, che 1 ’ Inghilterra feudo fòffe della Chielà. Oltre 
ciò fé dimandargli, che pagato aveffe tutto quel dena- 
ro di S. Pietro, di cui da più anni erane debitore , 
poiché non mancava chi dicefse, che qual cenfo cor- 
rifponder fi dovea. All’ incontro comechè quel Re fe- . 
deva fui Trono lungi da ogni altro competitore, che 
inquietar lo potefse, fe rifpondere al Nunzio, che ri- 
conofceva egli la fua Corona foltanto da Dio, e dtftta 
fua fpada , nè intendeva di efser dipendente da chiun- 
que fi fofse . Quella rifpofta non efsendo gradita al 
Pontificio Legato, brontolò collui con braveria alcune 
minaccie, non avvertendo con poca prudenza, quanto 
mal facefse di fcherzar coll’ orfo, perche nel periglio 
era di reflarne morfo. In fatti il Re memore forfè della 
ferbata difciplina dalla Chiefa a’ tempi di Carlo Magno, 
e di Adriano I. non indugiò a pubblicare un Editto , 
con cui vietò a’ fuoi fudditi di riconofcere alcun Papa, 
che non fofse fiato da lui approvato, e di efeguirfi 
qualunque ordine di Roma fenza il fuo permefso, per 

fare 
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v ' , - ‘ * v 

fare in tal guifa comprendere , che imbattuto • erafi in 
un competitore, con cui correva 'rifchio, che potar pov 
• tdse più avanti le fue pretenfioni. Vero è però-, che 

Gulielmo ufando di fua génerofitk., promette di fod- . 
disfare alla Corte di Roma il pafsato debito, con efse- 
re più «fatto per F avvenire. Ma il faviò, e, fanto Pon- 
tefice refò accorto , che non fofse. quello un Principe , 
cui fpavento recar potefsero le fue minaccie, fa via men- 
te ftimò di porre in non cale Ogni fua pretenfion», e 
• fi avvide efser troppo vero 1’ adagio , che valli Capra 
zoppa, feì lupo non la intoppaci]. - 

Ma tutto ciòy che avvenuto era a Gregorio Vlir 
'1* non badò per trattenere il fommo zelo, che ferbava 
PoolT' \v\ »P er la Romana Chiefa il Papa . Paolo IV. Fu innalzato 
»on r ottiene, e gli al Pontificio Soglio nel 1555 * allora, che la Regi- 
na Maria fuccedura al Regno ‘di Arrigo VI IL fuo Pa- 
dre, era tutta impegnata' per nuovamente llabilire ivi. 
la Religion Cattolica, che n .era fiata bandita. Fra, gl 
incagli maggiori, che incontrò in quella cotanto co tn-- 
mendevel rifoluzione vi fu quello della reflituzione de 
beni delle profanate Ghiefe, che ordinata ftr a quei j: 
che li flavan polfedendo, e creder pótrk ognuno , coinè 
a maliucuore.fi efeguilfero i dati ordini. In quello di- 
licato, e pcricolofo tempo, in cui trattava!! di rimar- 
ginare quella profonda piaga, che ricevuto avea^ la Re-, 
ligion Cattolica dalle mani de’ Protèttami , ftimò la Re- 
gina d’inviare i fuoi Ambafciatori al Pontefice. Que- 
lli nel primo Conciftoro ammeffi . alla fua .Udienza , cd 
umilmente profternati a’ fuoi piedi confelfarono i co in* 
commelfi delitti daU|t dazione Inglefe,. il deteftevole 
fcifma commcffo, e 1’ ingratitudine praticata verfo ia^ 
S. Sede, onde ne „chiederono il perdono, e 1 aflbluzione. 
r' ‘ Or comechè Maria' nelle lettere credenziali prefo ave$ 

V • il 

< t . 

<i) Rapir, Toyras Hiji. <f Ar.gUttrte Ttm. II. Liv. VII. p‘g. 3 8 - 
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il titolo di Regina d’ Irlanda, il Papa efitò nell’ am* 
mettere gli , Ambafciatori alla fua udienza , credendo 
pregiudicato il diritto della Romana Chiefa,. cui fola- 
mente fi appartenere creare i nuovi Regni , onde tra quelle 
difficoltà prefe l’efpediente di eriggere fecretamente l’Ir- 
landa in Regno, con avvertire gli Ambafciatori, che 
fa non fotte preceduto un tale atto, non gli avrebbe- 
egli ammetti alla pubblica udienza. Dopo ciò pafsò a 
dare la richieda afloluzione, foggi ugnendo', che in pruo- 
va dell’affetto , «che nudriva verfo la loro Sovrana erig-- 
geva l’Irlarda in Regno per effètto di quella fuprema 
poteftà da Iddio conferitagli nell’ averlo ftabilito fopra 
tutti i Regni, per fupprimere quelli, che fi rivoltaffe- 
ro, ,e ;per per inabilitile de’ nuovi. ;U ' 

ludi nelle particolari udienze fè fentire agli Am- Dìmaade fat . 
bafciatori le fue lagnanze di non eflèrfi ancora reftitui- ^Jjtefite^Ua 
ti i beni alle Chiefe, giacché quelli a Dio fi apparte- Ree ina d' In. 
Davano, onde fino al minimo obolo ne doveauo effcre 4M un * • 
rimborzate, e qualora ritardata fi fotte. quella rcftituzione/ 
farebbe Hata un anatema fopra lìnghilterra, ed unafpe-- 
eie di contagio, che avrebbe prodotto delle funelte con- 
feguenze. Pafsò poi avanti, e chiedette, che di nuovo 
fi oominciaffe il pagamento del denaro di S. Pietro , on-' 
de avrebbe inviato- colà un Collettore a rifccroterlo y 
non dovendo afpe t tare gl’ Inglefi , che quell’ Appoftolo: 
ayrebbe loro aperte le porte del Cielo, quando ietti fil 
aveffero ritenuto in terra il fuo patrimonio (1). Or.' fe 1 
tutto fcjò con prudenza, fi fotte praticato, lafcio, che al- 
tri, lo dicano t II male- .perciò sì fu, che pergiufli giu-. , , • 
dizj -di Dio, òhe mentefiauBarià/.petretrar non punte , ■ - 

Iringhilterra ritornò di muovo, nell fiior órribile ' feifma 
fotto la Regina: Elifabetta, ie fin -d’ allora qual putridòi 
iiu'XorihXU. i; . ù .ìf-n V v in. c n mem- 

w' I JO Bruntt, Hijioire de Reformat. A Angle terre Tom. IV. Hi, 1 1 pag. 1 64, # 
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membro refiò fvelto dal Corpo della Cattolica Chiefa, 
e nulla confeguir potè il Paolo IV. di quello, che preten- 
dea,con reftargli loltanto la gloria di quanto avea pro- 
curato di operare in onore, e vantaggio della S. Sede. 
ijS Ma fé non vado errato ne fembra , che il Pontefice 
jj riprova la n0 n fiafi condotto da efperto Piloto nel guidar la Navi- 
Jua cmiotta. CQ i j a (}is.pi etro i a q ue l procellofo mare, in cui allora 
ritrovava!», poiché tempo era quello di ammainar le 
vele, che anzi slargarle. Già l’Inghilterra proflima era 
a ritornare nel grembo della Chiefa, e per quel tem- 
po, che lungi n’era (lata per effetto delle ordinanze di 
Arrigo, i di lei beni derivati dalla pie ti de’ Fedeli dif- 
perf» ne flavano in mano di quei , a' quali il Re avea- 
. 4 gli conceduti, onde dura, e malagevol cofa era il pre- 
tenderne ad un tratto la reftituzione. Volle intanto con 
poca avvedutezza, come fuol dirli , mettere il carro in- 
nanzi a’buovi; imperciocché ogni fua cura elfer dovea, 
tenendofi lungi da qualunque intereffe, che prima ben 
faldata fi fofTe quella profonda’ ferita, che recata erafi 
alla Religione, perche rillabilita quella, e ben fermata 
nel fuo flato primiero, anche con eflfa ripullulavano le 
pie largizioni, che troppo necefsarie fi ravvifano per man- 
• tenere il facro culto degli Altari, e così tra poco tempo 

confeguiva quello intento, per cui adoprar non iflimò que- 
gli opportuni mezzi, colli quali ottenuto 1 avrebbe, le 
le trilli vicende indi avvenute non favellerò impedito. 
159 Quanto però fi è fcritto non recarli maraviglia a chiun- 
Quat fi offe lo q UC guftato abbia la Storia di quei intenebrati fecoli, che 
chiefa incuti d* 'Critici chiamanfi barbari, ficcome fe n è fatta gii ba- 
tempo. flevol rimembranza. Allora che la Chiefa era in pelfi- 
mo fiato , i Pontefici eran giunti al più gran periodo 
, della loro grandezza , e quafi a fcorno aveafi , fe il fuc- 
ceflòre non dilatava f autorità del fuo Predecefiore. 

Gii 
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Già mentovofli , che un Alefandro IV., mentre. Tulle 
morbide piume ne ripofava in Perugia, a Tuo talento 
difponeva dell* oro deli’ Inghilterra, e come prima di 
lui Innocenzio IV. praticato avea. Certo è che la Sto- 
ria non ci addita, che i Sovrani tali acquici avefsero 
fatti colle loro arme , quanto colle fole Bolle ne fa- 
ceflero i Pontefici. Quindi fu, che poco mancafse,che il 
Sacerdozio, e T Impero fi reggefse da una perfona, e 
perciò in copia leggonfi conceflioni , e invertitore di 
Città, e Regni, quandoché per tutto il VII. fecolo la 
Romana Chiefa, giufta T avvilo di Natale d Alefandro 
neppure un picciol Borgo poTsedeva (i): Roman* Eccle- 
fta } ntc unius Oppiduli Domina fuptimo f acuto. 

Ma tanti lcirtni, e tutte le rammentate peripezie 
certo è , che avvenute non iarebhono , fe in quei 
tempi feduto fofse nel Vaticano un Clemente XIV. og- 
gi Regnante Pontefice, la cui fantità, prudenza, e dot- 
trina emole Tono nel far fcintillare la Tua gloria, con 
far ponete in obblio quella de’ Tuoi fanti Predecefsori , 
de quali ha voluto feguar le orme. Avrebbe egli fat- 
to fcuola a molti, che feguir lo dovcano, con far lo- 
ro apprendere, quali fi fofeero i confini del Sacerdozio, 
e dell’ Impero, e che il Pontificio Trono non riceve 
già il fuo fplendore dal vafto pofsefso de’ terreni domi- 
ni, ma dalla potertà delle Chiavi, la quale non già 
tra certi limitati argini è rillretta, ma fpande lumi- 
noia la fua autorità per tutto il Mondo Cattolico; e 
non facendofene abufo, ogni Sovrano Ortodofso prende 
a fua gloria il venerarla, e di efsere a quella fottoporto. 

Potrà quindi vederli, che da quanto con peregri- 
na erudizione fi è raccolto dal dotto Autore delle Me- 
morie IJÌoricbe della Città di Benevento , altro non ri- 

V v 2 le- 

(i) H'tji. Ecclefiajì. Tom. IV- fot. 55 6. fot, VII. Cap. L /(boi. IV 
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levali, che un erudito ammafso di notizie concemetiK 
alle donazioni fatte da’ Principi, ed alle inveftiture 
del noftro Regno, che riportarono eflì da’ Pontefici . Ma 
gli rifponderebbe Ulpiano ( i ) . Nemo plus juris ad alium 
tramferre potè fi , quam ipfe babet , onde pruova far do- 
vea, che quelle regger potefsero fpecialmente, dapoi- 
chè i fuccefsori Sovrani colle arme,, o per altro pro- 
prio diritto acquiftarono quello, che ritrovavafi aliena- 
to. Pollo ciò avrebbe foggiunto il Giureconfulto Pao- 
lo (2). Quod ab initio vittofum e/?, non potefl trablu 
temporis convalefcere. Quando poi avefse avuto prefen- 
te le avvenute vicende nel noftro Regno, non avrebbe 
lafciato . di dire (3). Qua propter necejjìtatcm recepì a 
funi , non debent in argumentum trabì ; facendogli eco 
Celfo , che ne iftruifce: j Quod non rat ione introduéhwf 
ejl^fed errore primtnn , deinde confuetudine obtentum , in 
aliis ftmilibus non obtinet . 

161 ' Quelle fono intanto tutte le rifleffioni iftoriche* 

Per qual mo. che ho ftimato efporre al pubblico per folo fdebi tarmi 
fìvofwjt fan- <j e | m j 0 fenza attendere, che alcuno me ne 

fappia grado, nè grazia. Bensì piacere avrei di aver 
dato al fegno di fchiarire la giuftizia del Reale Editto, 
facendo avvilire , per quante, e quali ragioni aveffe 
potuto ordinare il noftro Sovrano la riunione della Cit- 
tà di Benevento col noftro Regno, di cui potrà, Tem- 
pre che gli torni .in grado farne godere 1’ utile domi- 
nio alla Romana Chìefa per effetto della fua innata 
Clemenza . Del rimanente Benevento per opra della 
mia penna tolto mai li farebbe alla S. Sede, come nep- 
pure glie ne ferbarebbe il pretefo poffeffo la dotta pen- 



to su qutjlo 
punto . 
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( 1 ) In I. 55 . jf. de rtg. jur. 
Cj) In l. 50. e od. Ut. 

(3) I» l. 13. Cod. lìti, . 
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na dell’ Autore delle Meritorie Iflarìcbe, comechè àvreb* 
bono effe quello ifteflo valore , che ne ebbero le inve- 
ftiture date da Pontefici in rapporto alle Città, e Re- 
gni . Mi luftngo però, che fede meriti, quanto ho 
fcritto, per non aver paffìone, che m’ ingombrali la 
mente, men che quella di veder diradate le tenebre , 
le quali la verità nafeondevano , e la notizia degli av- 
venuti fatti ne’ paflàti fecoli alla più parte della gerr- 
te , la quale dal Romano Oratore cosi reftarebbe ri pre- 
fa : Ne f ciré quid ante a, quam natut et accidente id ejì 
femper effe pttcrum (1). Oltre ciò nel ragguaglio fatto- 
ne, non ho creduto ufeir di lunga mano dal mio ifti- 
tuto forenfe, comechè al dir di Balduino (2), fono cfli 
utili a faperfi, anziché neceflarj agli fteffi Giureconful- 
ti. Nè dir mi fi potrà , che altra Hata folle la mia . * 
premura, imperciocché credo di non errare, fe dica , 
e cou mio cordoglio, che ai Sovrano neppure conto fia 
il mio nome, e che da me 1’ onor fi vanti di efier 
fuo vaffallo; talché., corrje ne opinava Cajfidoro {A) , 
quafichè morto al Moudo riputar mi dovrei. Ma que- 
llo pregio di fincerità ei è a temerfi, che mancar pof- 
fa a chiunque feriva in favor della S. Sede, la qbale 
mai lafciando di efler grata con quei, che i fuoi di- 
ritti foftengono, potrà perciò fufpicarfi, che una idola- 
tria politica guidata ne avefle la penna. l6{ 

Se poi in pruova di quanto foftener dovea, ben -Motivo , per 
chè a malincuore, fono ftato nella neceffità di rammen 
tare le paflate Vicende della Chiefa «in tempo di alcu- ‘/JtT'victUde 
ni Pontefici, ed i trafeorfi difordini le notizie ne ho della Chiefa . 

tolto 

(1) De Orai. 

(*> In prrfat. ad Editila Prhuipum (uni Chriflìanìs .pop. 6.. 

[A] Nam pené'Tìmilis eft mortoo, qui a fuo Dominante nefeitur, 
nec fub aliquo honore vivit, quem Regis fui notiti* non defeniit . 

Cajftod. Ut. 5. tp. 33. * 
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tolto dall’ Iftorie a tutti noce, ed ho dato anche con- 
to da qual cattivo terreno tai cattivi frutti germoglia- 
ti fofsero; .e ciò facendo, ho creduto tenermi dietro la 
maflìma adottata da’ politici, i quali vogliono, che 
danno maggior fi rechi con celar gli errori, che col 
rendergli palefi ; perciocché occultandoli , lungi fono 
ria quella emenda, che ricevono allora, die noti (i 
rendono. Oltre di che luogo merita la m affi ma infe- 
gnata dal dotto Erafno (A), cioè, che danno anziché 
utile 1’ adulazione a me nemica per natura, recato ab- 
bia alla Romana Chiefa, onde non merita riprenfione 
chiunque colla divifa d’ Illirico i veri fatti rammenta. 

< Natale di Ale/ andrò fu anche notato da’ fuoi cen- 
dt^N^tle di ^° ri <11 Aver pefficnamente parlato rii Alefandro VI., e 
Altftndn. di Giulio II., ed egli cosi rifpofefi), come anche io 
rifponder potrei, quando alcuno accufar mi volefse dell* 
iflefsa colpa . De bis Pontifiàbus locutus fum , rette , 
maleque gefia^ virtutes ac vkia , qua quidem in pubi ics 
luce fuerunt def cripti , nibil affinai. De Ale x andrò fatta 
locutus fum fi cuti locuti funi Infijfura , Volaterramn , 
Guicciardwusy Petrus Car dindi sBembm, Onupbrius Pan- 
•vinius , Mariana , Odericus ipfe Rapnaldus ad annum 
1492. ». io. De Julio IL locutus fum , ut loquuntur 
infiorici nttllis adverfus Ludovicum XII. Gallorum Re- 
gem prdjudiciis occupati , Ó 1 ftudto partium alieni ; ne- 
eque filiti , qua gejfit commendatione dtgna . 

Del 

[A] Impios, qui non Tavett R. Pontifieis dignitari . Sed «ttnara 
feiat ille, qnanrum illi affidant flolidi quìdam, qui fibi videntur earn 
pulchrè meri . Crede mihi fi qoid credis noli* res maais commendavic 
Luthcrum affeflionibus popoli , quam borum flolidi clamores . Era/m. 
Ep. < 530 . ad p. Chtrtgatum . utile 

[»] Hifi, Ecelef. Tom. Vili. /re. XV. t Ù“ XVI. art. li. in /(boi. 

*• ftg. 33 . 
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Del rimanente col mio fcrivere non ho intefo 
per poco di perdere quella venerazione, e quel rifpet-zj 9 „ e mtT hi " 
to da me, e da tutti dovuto alla S.Sede, ora piucchè k Chiefa. 
mai .per efsere occupata da un s'i .favio^e prudente 
Pontefice. Quindi egli fiefso, che tanto fornito è delle 
buone lettere, negar non potrà, che la Chiefa è fiata 
Tempre immerfa in quelle miferie, come la farà fino 
al terminar de’ fecoli. La debolezza de’ fuoi Miniltrì , 
gli ordini inutili, e contrari alla verità, de’ quali egli- 
no han potuto fopracaricare con alcun giogo le umane 
credeuze, da elfi talvolta impofte a’ Fedeli, non han 
potuto elfere per gli Proteftanti un argomento di trion- 
fo contro la Chiefa Romana, nè a’ primi una materia 
di fcandalo, e di debolezza nella fede, cui per uno in- 
violabile attacco fono obbligati. Bifogna perciò diftin- 
guere , come fu Tempre la mia idea , T abufo dell’ auto- 
rità dall’autorità medefima, le perfone ’ da’ loro difetti. 

Altra è adunque la Sede, ed altro è colui, che l’ occu- 
pa, come ne iftruifce il gran Papa S. Leone, allorché 
corriger volea 1 ’ ambizione del Coftantinopclitano Ve - 
fcovo Anatolio ( A ) . Adunque qualunque fallo , che 
commetter pofsono coloro, che Iddio ha ftabilito per 
governar la fua Chiefa, la loro Sede , la loro autorità , 
le loro perfone fono tempre venerabiliflime. ' 

Di fatto ognuno rifletter potrà, che un folp fpi- [é 

rito di zelo guidato ha la mia penna, come praticaro - chiefa bagni- 
no tanti Santi, i quali dal medefimo tratti, fi crederò- dato la penna, 

' / no 

4 

(A) Aliud enim funt Sedes, aliud Frarfidentes, & Magnus unì- 
cuiqoe honor eft integritas fua , qua; com in quibuslibet locis propria 
ornamenta non perdat, quanto roagis Conftantinopolitanar Urbi» ma- 
gnificentia poteft erte gloriofa , fi per obiervantiam tuam , & defepfio- 
nem patemi canone?, & cxemplum prohitatis multi Kabeanr Sacerdo- 
te*. Leo To. II. Epijì. 8s. ad Anatolium Epifcopum C. A p*&- 3*3- 
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no obbligati a parlare colla maggior forza, e liberti 
Iella mala condotta di alcuni Pontefici, e della pallata 
corruttela della Corte di Roma. Efempto ne lia un 
S. Bernardo, un S. Tommafo di Canrorberf , il «gran 
Gerfone, per tacer degli altri, e pure ebbero elfi per 
la S. Sede, la fua autorità, e per quei, che l’occupa- 
rono un più profondo rifpetto, per effer quella fempre 
fiata il centro dell’autorità facerdotale. Sebbene alcuno 
(regolamento imputar fi polla a quei, che ne- paflati 
fecoli malamente governarono la Romana Chiefa, non 
pertanto ella è fiata, e fari la fola focieti crifiiana , 
che Gesù Crifto riconofce per fua Spofa. Quella è quel- 
la, con cui folo il fuo fpirito dimora, e dimorerà erer-< 
riamente. A quefta fidamente, ed al folo corpo de’ Pa- 
llori egli fi è impegnato di renderli prefente per Tem- 
pre, finche termine abbia il Mondo con una promeifa, 
che fa la confolazione de Cattolici. Comechè non ri- 
trovali in veruna parte quefta perpetuiti di Vefcovil 
Mìniftero, la cui fuccelfione non -fia interrotta dal tem- 
po degli Apoftoli fino al prefente, la quale è necefl'a- 
ria per verificarli la promeflà del Salvatore , ciò opera, 
che fumo aflicurati di effore nella vera Chiefa, fuor 
del cui feno non può eflervi falute [A]. Adunque ei fa 
d’ uopo di tenerfi inviolabilmente attaccati alla me- 
defima con. riverire i loro Pallori, fenza guardare i loro 
difetti: come fcrive altrove [i] il cennato Santo* 

Pontefice , fi interdum immoderati Prcefulcs altquam inci- 
dunt culpas , Eccleftarum tamen Cbrijìi integra gratta 
perfeverar. Quantunque non fiano elfi nè infallibili, nè 
impeccabili, nondimeno effondo la fede il fondaménto 

• ■ -.della. 

. * A -ri , 

(•A' i V. Gotti nella fua Opera , che ha per titolo 1 » vera Chiefa 
di Crii lo ToX cjp.y. §.5. 

CO S. Leo To. II. ep. 80. ptff.315. 
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della Chiefa, perciò non fari mai ella vacillante, ed 
effendone cullòde il corpo de’ Pallori, la conferverii per 
tempre nella fua inviolabile purità. 

Finalmente eflendomi allontanato dal corfo della 
Storia, e quafiche non volendo, imbattuto a fare una 
dilatazione su di materie, le qualf dalla cronologia de 
tempi ricevono il loro lume maggiore, faci! cofa ha 
potuto eflere, che in cffif qualche errore (lavi avvenu- 
to, che fuggi dall occhio nella correzion della ftampa, 
come* anche nell ideile Memorie Ifìoricbe ha potuto av- 
venire, onde risponderei al dotto Autore di effe, fe 
corriger mi voglia , batic veniam petimufque , damufque 
vicijpm. • ■- • v T, • 7 

. Redo anche ben perfuafo, che non mancheran di 
quei , qui in carpe ridi s aliorum fcriptis plori am qua- 
>««/, come ne divifa i \Dufrefne (1), quantunque a molti „ 
di ellt taluno rifponder potrebbe, Suror non ultra crcpi* de & iÌA - t 
àam ed effer anche vi potrebbe un altró Elia E- 
bwgero[2 ] , il quale intefo fu in una Differiamone a 
pai e fare 1 prefi errori dal Graziano , dal Gretfcro , dal 
u C rì , Bellarmino , dal Co/fanzo , e da altri, per- 
che fedelmente non avean trafermi, ed allegati i pafft 
degli Autori. Ma quando in quello, che fu fcritto un 
lumi fallo fiafi commeffo, per effer diltolro da altre 
molelte occupazioni del Foro, non toglierebbe quello 
Ja forza al mio mtraprefo argomento, perche non fer- 
ma e»o la fua bafe folla cronologia de tempi, ma dil- 
la verità de fatti,- poco importando, che nell’epoca di 
di unp, o di un altro Principe foffero avvenuti . Il 
innevato è tempre i’illeffo, e i Tuoi diritti, che l’ac- 
Tom.XlI. 
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corri pagnano con elfo nacquero, ed allevati furono nel- 
la culla medelìma, onde la diverfità della perfona,che 
> ’1 rapprefenta nè punto, uè poco ne fa variar gli ef- 

, 6 9 fati . 

Si ripetono U Or premelfe le già fatte protette, fon per dire , 
duc'^Bcnc c ^ a 9 aaa ^° reggane ìe rivangate rifleftioni , fempre pii 
venf. ' n '~ ben $ intendono quelle parole , colle quali fpiegotti il 
Re nel fuo Editto, allorché •difle di aver rifoluto di 
riunire- la Città di Benevento , e fue pertinenze a queflo 
noftro Regno y di cui è fiata fempre parte , e per chiari f- 
fimiy e notorj diritti de' nofìri Sereni (fimi Anteccjfori al~ 

. la nofìra Corona in fepar abilmente atpiefft fin dalla fon- 
dazione del preferite Regno delle Sicilia , quindi foggiu- 
gnendo, che. avrebbe ricevuto i Beneventani nella fua 
buona grazia , con fargli godere di tutte le immunità , 
ej emioni , e franchigie , preminenze , difiinzioni , e gra - 
zie, che godono tutti gli altri nofìri fudditi , e confer - 
• i nandovi ancora , e di nuovo concedendovi tutte . quelle 
grazie , Capitoli , e privilegi che vi fono fiati concedu- 
ti da nofìri Sereni jfimi Antecejforì Alfonzo I. Ladislao , 
ed altri , e\ principalmente dal Fondatore di- quella Mo- 
narchia col fuo diploma , che è quello del Re Roggie- 
ri II. fegnato nel tnefe di Novembre dal 11974* che 
tutto intero fi trafcrive nell’iftefso Editto; nè occorre 
ripetere tutte le occorfe brighe tra quello valorofo Prin- 
cipe, e ’1 Pontefice Irraocenzio II., perche altrove ri- 

trovavafi fcritto (1). f • 

.»7o Su quello propofito mi veggo anche in obbligo di 

avvenuto 1 in rammentare quanto in tempo dell’ Imperador Carlo VI. - 
tempo deirim- adoprata fi folle la noftra Città , perche non rettali e 
perator C at- pregiudicata nella ricevuta grazia di dover eflèr nazio- 
'k naie l’Arcivefcovo di Benevento. Efsendo quella Chie- 
» fa 

[1] To. I. lib.V, $,m. W 443 * 
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fa rimafta fenza Paflore, per efsere efaltato al Pontefr- 
caro il Cardinale Orfini , che il nome prefe di Bene- 
detto XII 1. comèchè- il Cardinal Cofcia refignar dovet- 
te nelle mani del di lui Succefsore quel Prefulato, fi 
vide provveduta da Roma , in perfona. di Monfignor 
Do ria Genovefe , non già della famiglia del Duca di 
Tu rii aggregata al Sedile di Nido, nè di quella de’Prin* 
cipi d’Angri aminefsa a quello di Porto, ma in tutto 
fi ratti era dal noftro Regno. -Quella novit'a la fpinta- die* 
de alla Deputazione delle grazie, e privilegj, che latto 
aveflè ricorfo al Viceré, e al fuo Collateral Configlio, 

f iere he gli lì negafse il Regio excquarur , quando pre* 
entava le Bolle della iftituzione per lo gran pregiudìzio^ 
che fi farebbe recato a’ naturali del Regno .nel permet- 
terli , che un foreiliere avefte dovuto efigere tante , 
pingui rendite fopra cinque Provincie del Regno, in , 
cui vi erano dodici Badie mirrate, molte dignità, e 
Prelature, e molti bentficj di lua collazione, poiché ® 

erano ilare fondate colle dovtziofe doti, e mercè la li- 
beralità fpecialmenre -praticata da' Principi Normanni. 

Ma mentre quella ragionata supplica attendeva il Rimile lan. 
bramato effetto, ne reftò delufa la Citth, poiché giue~^ r * Cl, ‘* «&- 
fe la notizia, che il Dona fenza chiedere l’ enequatur , dimanda 
e fenza permefso di entrare ne’ confini del Regno ; * # 

partito da Roma portato erafi in Benevento . Ivi in- 
troni zza tofi fped'i Editti, lettere Paftorali a’ fuoi Ve- 
feovi fuffraganeì, • a’ Parochi per tutte la Tua Diaceli, 
nelle Provincie del Regno , esercitando altri atti giu- 
rifdizionali . Non a torto adunque la notlra Citth 
lagna vafi di quello attentato, che oggidì non fi oferebbe 
commettere, onde querelavafi non tanto per lo prati- 
cato difprezzo delle regalie del Principe , quanto per 
Vedere fchernka là ricevuta grazia. E tra le tante ra- 

X x 2 gioni, 
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* . 

gioni, che addufse, rimarchevole era quella nel dirè * 
che febbene il dominio temporale della fola Città di 
Benevento fofse allora prefso la S. Sederai più riputar 
fi potea, come quello-, che aveva il Papa della Ghtà 
di Roma, onde ficcarne le coftui provitte de’ beneficf , 
e di altro, che {lava nel noftro Regnò fotcoponeali al 
Regio placito, cosi del pari praticar doveafi per tutte 
quelle, che avrebbe fatte l’ Arcivefcovo di Benevento- 
le*tui rendite erano nelle Provincie del Regno, altri- 
menti fuori di efso ne farebbono ufcite col provveder- 
li i benefici, e le Badie a’ foreftieri. Ma per quanto fi 
fofse affannata la Città su quello punto, pure luo mal 
grado reftar ne dovette colie mani vuote. • 1 

il Re 71 a Or CO0ie *1 Re C0 o^ ordini dati a’ 4. di Giugtìo* 
Mmhc iir d e l 1768. avea fpedito ri Cavaliere Falconcino a pren- 
felfo di p°J n . der pofleffo di Benevento, cosi a’ 6 . .dello fteffo mefe 
totorbo. deftinò il Capitano D. Tobia Lodgi per prender quel- 
lo della Città di Pontecorvo . Spiegoffi perciò nei fuo 
Reale Editto (1), che intendeva riunirla al noftro Re- 
guo, come quella, clic fan za interruzion di tem^o co* 
minciando da’ Re Normanni fino agli Aragonefr eravi 
ftata attaccata , e. che la Corte di Roma negli ultimi 
*' /tempi fenza alcun titolo legittimo , e di fatto fe n era 

intrufa nel poffeflo, onde prometti agl* Abitanti la con- 
ferma de’ loro privilegi, e di coneedesgli nuove grazie .* 
Sì rammenta ' '' Q ue ^° Editto richiede eziandio effere illuftrato 
no u varie dalle notizie, che he reca il Chioccarelli nel Tir. IfL 
-vicende di d e i f Q0 XVIII. Tomo per faperfi le varie vicende di 
•ntecorio . p ontecor b 0 . Dovrebbe per altro molto' ferverli , fe fi 
voleffe rapportare quanto ftà detto in una Relazione 



m- 



"S . 



(0 Prammatica II , fottp F ijlefio tit. Benevfnti , Se Pontifcorvi tec« 
pernio ib. pag-l\<). 
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intorno al modo, con cui folle (lata occupata quella 
Città della Sede Appollolica, ed in quale occafione , 
orule poi i Pontefici fe la riferbaroiro Tempre nelle in- 
veftiture , che concedevano , quandoché Tempre da’ no- 
(tri Re era fiata polfeduta . All’ incontro fi rile- 
va da una Relazione inviata dal Monaftero Calfinefe a’ - T4 
Miniftri di Papa Urbano Vili., qual fofse fiata la fon- •. i? 

dazione del Cartello di Pontecorvo, e come fofse fiato 
nel di lui dominio fin dall’anno 1105. mercè di dona- 1 
zionc fattagli da’ Re di # quello Regno, avendo pofse- 
duto quella Città, finche fofse pervenuta in mano della 
Sede Appoftolica. 

Fin dal tempo poi del Re Carlo I. di Angiò fi log- Come ' 7 p 0 »& 
ge quefta Città prefso il dominio del Moniftero Calli- cerio f: oprar - 
nefe, e feriva egli a’ < 5 . di Luglio del 1275. a’ fuoi Of- ^CeOi- 
ficiali F egj , che le Terre da quello Monaftero polTe- nife. 
dute, erano ad elfo foggette, ed altro non vi avea il 
Monaftero, e l’Abate, che il vaflallagio, onde non cou- 0 

veniva, che quello ne reftalfe gravato da quello. E di 
quello tenore fono preftò a poco altre lettere fcritte a’ 

^.Luglio del 1 25? 5. , al 1. di Àgofio del i307.,ed ali. di 
Settembre del 130S. dal Re Carlo II. Anzi Roberto a’ 20. 
diAgofto del 1313. ordinò all’Abate Calfinenfe, che avef- 
fc tenuta continua guardia tanto nel Monaftero , che 
■nell’ altre Fortezze , c luoghi della Badia , e Ipecial- 
mente di S. Germano, e Pontecorvo, che efpofte {la- 
vano, c nel pericolo di elfer offeft. Indi a’ 31. di Mag- 
gio del 1324. commettè al Giuftiziere di Terra di La- 
voro, e di Contado di Moline, che avelie divifo i Terri- 
tori delle Terre di Pontecorvo, e Rocca Guglielma, con po- 
nerci i confini; ed altri monumenti vi fono in rapporto 
alla giurifdizione tenutane su tai luoghi dalla Regina 
Giovanna I., e II. Nè mancarono finalmente fedi ca- 
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vate dagli antichi GcdolarJ , dalie quali fi rileva , cfa* 
fin da' tempi del Re Garlo I. Pontecorvo folte fiato taf- 
fato nella getterai tafla a pagare alia Regia Cortile 
Collette al pari di tutte l’altra Terre del Regno , e 
quelli fon quei documenti, che fi recano in notizia dal 
t75 Chioccateli . 

Sì t a flavo l* Siegnonò ornai alcune altre Prammatiche ^ che raccot* 
Àad'trfr - te leggonfi nella nuova Edizione fattane, e quelle noti 
fondamenti a potrebbono dirfi leggi generali , poiché per alcuni par- 
militari . ticolari cafi furon promulgate,, onde ballerà dame una 
fuecinta notizia, òsi farebbe la XXX. fono il titolo 
de Re militari de’ 14. Settembre del 1768., con cui fi 
danno diverfe iftruzioni dà olfervarfi in riguardò alla 
franchigia della gabella dell’orzo, e dell’avena, che i 
refpettivi Arrendamcnti doveano continuare agli Offi- 
ciali della Guarnigione, Stati Maggiori di quella Cit- 
tà , e a’ Miniftri di Guerra ivi permanenti, e con una 
tabella, che fi foggi ugne, ne vengono taffete le refpet- 
176 live quantità (t)» 

Rtjlano yn. Anche fotto il titolò àt Librss otiti eri rate Regi* 
tri. . ' ptofcriptis leggonfi altre Prammatiche, cioè la Vili, dò- 

gli 11. Dicembre del 1768. (2), con cui fc vietato te- 
nerli in commercio il -libro intitolato là C href a, e la 
Repubblica dentro i loro limiti , còlla IX. de’ p. Giu- 
gno del I7dp. gli fiefli ordini furono dati per altri li-* 
bri Col titolo la Phdofophie de ( Hijhrie attribuito a 
Voltaire, la Cbnndelle d Arras, Droits de f Homme fur 
( Homme , Chriflianifme dt voilb , Analy f e de la Religion 
tbrefl terme par Monftetir Marfais, Ertamen importane par 
Milord Roiingbrode , Catte btfmi de f honnete homme . 

Dia- 
ti) Tn.m. pag.699. 

<*) Tom. II. 
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Dialo gue de qui doutc, , e de qui ad ore , Derniers moti 
d Epiche a fonfili. Idee de la Motbe le Vaycr , e fi- 
nalmente un altro librétto col titolo Memoire fur lei 
hbertès de I Egli/e Gallicane. Indi a’ 13. Novembre del 
1770. colla Prammatica X. reftò vietata la Gazzetta di 
Firenze, che intitolava!! Notizie del Mondo. . }77 

Altro Cilurar provvedimento fu dato a’ 16. Marzo S c ' u J^ a 
del 1769. colla Prammatica unica fotto il titolo Interdi- gP jflrumtvtì 
Cium ex injìrumentis rufìicis pignus capere (1), Con efla rurali., quelli 
fu ordinato, che nell’efecuzioni delle pene contumacia- 7/^7 / e p gii 
li ne fofle fiato efente ogn’ ifiromento, ed ordigno ne- utta/ìlidì Ca- 
eefsario non meno per la coltura della Campagna , che f* • 
all’ efercijiò delle rifpettive arti, che ciafcuno profef- 
fava. Cosi anche fi volle libero dall' efecuzione tutto 
ciò , che fervifse agli ufi della vita , cioè del letto , 
delle feggiuole , delle vili fuppel letti li , degli utan- 
filj di cucina, e degli abiti, e vedi da donna, fenza 
de quali i poveri fi farebbono ridotti in grandiflime an- 
guftie. • • Dl yj 

A’ 4. dell’ Aprile feguente fu pubblicato altro Bando vieta r efìr.t- 
fatto dal Tribunal della Camera a’ 17. dell’ antecedente lìe '. ntar - 
mefe di Marzo, con cui fi ordina l’efatta efecuzione Zmicle^ 1 ' 1 * 
di quanto erafi ordinato colle due precedenti già efpo- 
fte Prammatiche de’ 2 5. Settembre del 1755-, e de’ p. 
di Settembre del 1766. intorno al divieto di doverfi 
eftrarre dal Regno tutte le reliquie dell’ antichità, co- 
me in effe furono addittate, comechè era giunto a no- 
tizia del Re, che tuttavia fe ne facea l’eftFazione (t)* t79 

Sotto il titolo de Re militari leggefi allogata la si ripara la 
Prammatica XXXI., che porta la data degli 8. di Ot -hfcrùont de' 

Iodati cbt far 

o t0bre paeffero per 

(1) To.II. pagato. „ ar *. 

(<) Prammatica IrVII. de'ij. Marza 17 67. fotta il tir. de Extra- 
elione Scc. 7 #*/, pjg. 
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tobre del 17 69. (1); la quale avrebbe dovuto regiftrar- 
fi dopo le feguetni , che furono pubblicate nel 1 (58 5. , 
c 1687., ma per per feguirfi la cronologia de’ tempi , 
viene ora lotto la penna. Con efsa volle darfi riparo 
alla diferzione de’Soldatì, che faceafi per mare, onde 
fu vietato a’ Marinaj 1 imbarcare da’ Sergenti in giù , 
fenza che avefsero il corrrfpondente pafsaporto del Co- 
mandante- della Piazza, ed in quella Cittù del Mag- 
gior Generale, ancorché volcfsero andare per le riviere, 
e per altri luoghi marittimi addetti a’foliti divertimenti 
deH'efth, fotto la pena di anni tre di galea, e la fola 
fragranza dovea ballare per la pruova convitava della 
contravvenzione a quella legge. Cosi del pari doveano 
efser puniti tutti que Soldati, che per promefse, per 
denaro, e per timore inducefsero i Marinaj a ricever- 
gli in barca; benvero quella pena dovea aver luogo , 
quando non fi fofsero pafsati i limiti , che ftabilifcono 
lJto la confumata diferzione. 

Cerne /»' do- Con altro prudente Editto pubblicato a’ 6 . di Di- 
v cem brc del 1769. ordinò il Re, che i Baroni dovendo 

T pltenti ó' loro fpcdire patenti per gli Armigeri ne loro Stati, quando 
. Armigeri. quelle fi fpedifsero da’ loro Miniltri, vi fi dovea efpref- 

làmente apporre, e fare apporre la claufola di non dover 
quelle valere, fe non quando fofsero regiftrate negli. Of- 
hcj delle Segretarie delle Regie Udienze Provinciali , e 
prefso l’Officio del Segretario del Tribunale di Campa-* 
gna per la Provincia di Terra di Lavoro, fenza efser 
tenuti a pagar cofa veruna, col doverfi notare nelle pa- 
tenti efser feguito il regillro. I Baroni fi voglion puni- 
ti colla pena di docati mille, fempre che controvvenif- 
fero, fenza giovar loro la fcufa di efserne Hata la eoi- _ 

^ t P a 

(0 To.lll, pag. 701 , 
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pa de’ loro Miai ft ri, quando efl'i fofsero afsenti da’ Feu- 
di. Rifpetto poi a'Mi'nirtri Baronali,clie controwenifse- 
ro, e agli Armigeri, cjhe facefsero ufo di patenti non 
regittrate, doveano* incorrerere nella pena di Tei meli 
di carcere, e di un'anno per la feconda volta, ed all’ 
elìlio dalla Provincia per altri tre anni; indi ordinando- 
fi a’ Prefidi Provinciali, e al Commefsario di Campa- 
gna, che ravvifando il numero ecceflìvo de’ Patentati, ne 
avefsero fatto relazione, per poterfi dare le ulteriori prov- 
videnze (1). 

A’ 12. Gennaio poi del 1770. fu pubblicato il re- 
golamento preferi tto da S. M. per. lo Reai Convitto 
del Salvatore di Napoli, e per gli altri Reali Convitti 
del Regno. Ivi didimamente fth rapportato il 'fidato 
numero di trenta piazze gratuite, otto delle quali fono 
a carico del Reale Erario. Si preferive il modo da po- 
tervi effere ammetto, fi additano i neceflarj requifiti , 
le Scuole, che aver debbono i Collegiali, il vitto, gli 
abiti , i letti, e ’l modo da veftire con parucche o fen- 
za. Dopo efferfi notato, quale obbligo aver dovefse il 
Governatore, il Prefetto, il 'Provveditore-, il Capicame- 
ra, e i Camerieri, fi patti agli altri individui inferio- 
ri, come Cuoco, Maeflri "di ballo, di fcherma, e delle 
tre lingue, cioè Italiana, Franzefe, e Spagnuola, c fo- 
no deferirti i rifpettivi folcii aifegnati . Finalmente fi 
ragiona degli efercizj di pietà, e della difciplina da of- 
fervarfi, delle Scuole, e del come punir fi dovettero le 
mancanze de’ Convittori , e così fimiglianti regolamenti 
Jì preferivono per le Scuole, e Collegj del Regno (2). 

. Tom.XII. Y y Sia- 

(1) Prammatica XXVII. fetta il titolo de Baronibus T0.7p.7j.347. 

(z) Prammatica I. fotta il tit. de Regimine StudiorumCoilegii Ur, 
baai & c. Te i. pag.nag. 



Hfl- 









* 



i8r 

Si preferivo tl 
Regolamento 
elei Convitto -> 
elei S. Salva- 
tore eli Napo- 
li , e degli al- 
tri del Regno. 






m, 






u 






i8z 

Sieguono le /- 
Jlruzioni per 
le /mole, e 
per eli Colle- 
gi Reali. 



.. l8? . 

S/ pre/crive , 

coni e poterete 
contrar/i i ma- 
trimoni da' fi- 
gli di fami- 
glia . 



vm. 

“ f 




354 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

Sieguono poi le Irruzioni per le fcuole,e per gli 
Collegj Reali , e dopo di ella fi foggiungono altre Irtru- 
zioni per le fcuole del Salvator#., in rapporto all’ ob- 
bligo de Maeltri in quanto all’ infegnare fecondo le lo- 
ro refpettive facoltà, e per lo tempo si per la matina, 
come nel giorno, e finalmente è notato l’Orario da 
olfervarfi in ciafctuM» ftagione per gli efercizj di pietà, 
e dello Studiai e tutto con fomma prudenza ritrovafi 
riabilito (i). 

Tra tutti gli Editti, che in nome del Re pro- 
muIgaronfi,meritarebbe elfer quivi interamente trafcrit- 
to quello^ che prefe di mira i matrimonj ,che volefle- 
ro contrarre i figli di famiglia. In elfo potrà avvifarfi 
con quanta energia, e chiarezza fta fpiegató lo fpirito 
non folo della legge del Vangelo, ma ben anche delle 
leggi civili in rapporto a’ matrimonj, che ofaflero con- 
trarre i figli di famiglia lenza il paterno confenfo. Si 
pone in luminofo afpetto, quali inconvenienti produca- 
no nello Stato tai incori fiderati congiungimenti, che de- 
ttati furono più torto dall’ impeto della nottra corrotta 
natura dal peccato, e di una sfrenata palfione,che tol- 
fe i neceflàrj lumi per ben. diftinguere ciò, che fi là- 
cefl'e. Per dar dunque freno alla incauta gioventù, e 
perche argine fi ponelìe a quei danni, odj, ed altri 
disordini, che fli neceflìtà ne derivano tra gli ftelfi 
congiunti, ftimò il Sovrano di ordinare, che tutti i fi- 
gli di famiglia di qualunque fiato, e condizione fi fof- 
fero tanto emancipati, come efiftenti lotto la Parria Po- 
teftà non avefsero potuto contrarre matrimonio fenza 
f efprefso paterno confenfo, o di quei, che ne foftenef. 

fero 

(i) Prammatica II. de ig. Aprile 1771. /otto f illejfo titolo Tom. 1 , 
P a £' 744 - 
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fero le veci, o che efercitafsero il di loro diritto. Per* 
mettefi adunque al Padre, e nella collui mancanza, all' 

Avo, fc quello premorto fofs*,di potere dieferedare il 
figlio, o nipote annoverando tra le giufle caufe delle 
dileredazioni contenute nel civile diritto anche quella, 
comechè vien confiderata per una abbominevole ingra- 
titudine, che da’ figli verfo i Genitori fi praticafse col 
deprezzarne la loro autorità. 

Lo fletto fi vuole efeguito per le figliuole, fe in- Detnmfnnù. 

ciampaflero nell’, iltelfo errore, onde fi permette al Pa- ” e T ” rapporta 

dre, o all’ Avo di privarle nel tellamento della dote, 
incaricando a Magillrati di non dar corfo alla diman- feto /eezt ten- 
da , che ne facefsero in giudizio, laddove fi opponefse, M* dtl 
e fi provafse efserne mancato il loro confenfo, lo che dr *‘ 
potrà rilevarfi, quando il Padre, o 1’ Avo fia compar- 
ii) nel Magillrato del luogo, ed avefse fatto notificare ‘ • 

alla figliuola la pretella di non volere efser tenuto al 
pagamento del paragio, fe fenza fuo confenfo contraef- 
fe il matrimonio,, qual pretella dovrà notifiearfi imme- 
4'uttè dopo feguito il matrimonio, che fenza fua feien* 

za fi farà recato ad effetto; benvero fi vuole , che i 

Giudici avendo motivo in contrario, ne dovefsero far 
relazione, ed attenderne la Sovrana deliberazione. j8? 

Saviamente poi la legge và ad incontrare quello Sipmlkair 
abufo, che far ne potrebbono i Genitori , i quali per rie • 

avidità, e per uiterefse bene fpefso fogliono negare il uì&JXX- 
conlenfo a matrimonj de loro figliuoli, onde fi per- ro «utomi. 
mette la colloro diferedazione, o privazion di dote , 
laddove il matrimoniò da quelli fi contratto pri- 
ma degli anni trénta, e degli anni venticinque dalle 
figliuole, col fupponerfi, efie i primi in quella età 
avefsero badante lume, e forza da non farfi trafeioare 
dalla. lor palfione, e per le feconde, acciocché l’avari- 

. Y y 2 . ' zia. 
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f*» 

»• . 

zia, ed inumanità de Genitori non faccia invecchiarle 

fenz^ dar loro marito, purché- però si da. primi, come - 
dalle feconde nelle ccnnate etk ft contraclseW i mairi* 
monj con perfone onefte, ancorché di disugual condi- 
zione; ma fe quelle infami fofsero, o ignominiofe, an- 
' che l’ iltofie pene camminar doveano per la disereda- 
zione, e per la privazion della dote. Finalmente li 
dichiarò, che fecondo le occorrenze , e le circoftanze 
de’ cafi il Sovrano, qual Padre comune de fuoi fudditi 
avrebbe fupplito il paterno difsenfo -col difpenfare a- 
^ quella ■ fi» legge (i). . 

Il pn Mi ato Quello Reale editto, quando attentamente li con* 

Editto jia fon- & dera, per ogni parte ne fa conofcere, come a capello 
fi a ^ attat ^ fianfi i (entimemi dettati in tanti' luoghi dalle 
i, , come ci- Divine Scritture (2) in rapporto all’ ubbidienza, e ri- 
fpetto dovuto da’ figli a’ loro Genitori , con' avvifarfi, 
quali ne. fiano i limiti, fin dove la patria poterti eden* 
der fi pofsa, prendendo anche la norma di quanto ne 
ilabilirono gl’ Imperatori ai quello punto (3), e prima 
di elfi la Romana giurifprudenza (4). Quindi molto 
fuor di cammino fi ufc irebbe, fe qui mentovar fi vo- 
lefsero tutù quei Conci]}, che precederono a quello di 
. . Trento, co’ quali il paterno confenfo fi richiede, per- 
• che validi fi riputafsero i matrimoni de figli di fami- 

glia (5), ma meriterebbe una lunga difsertazione, que- 
llo punto, la quale ila già lavorata eoa dimoftrarfi an- 
.. ." che, 

v . 1 " 

(0 Prammatici unica de io. cftl mtft di Aprii* del 1771- fitto U 
v titolo De Matrimoni» a filiis familias contrahendis To. IL pag. 492. 

(.a) Ecclef. 7. 29. Deutor. 11. 27. Prev. I. 20. 30. Ecclefitft. -3.7, 

1 (?) L »3* Cai d* N èptiit , 

(4) §. Fam'mx in fin. tit. de adopt. §. Ottenni* 3. di borei, qua- 
ih. & dìff. I. illud 4. §. 2. ff. de bonor. pojfefs ■ coltra ttb, 

(5) Condì. Caiihag. 4. c. >3. I» Ctn. Spanfis 5. & in Can.$po*t- 

(** 33 * 33 * Condì. Turm. z. Cui. io, Cane. Aurei, 4. Ctn. x*. 
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die, qual fia la Poterti del Principe fui contratto del 
matrimonio, il quale forma la materia, fu di cui il 
Sacramento fi appoggiala cui fola cognizione alla Chiefa 
tutta fi deve; ma comechè il noftro Sovrano non ha ‘ 
creduto necelsario il toccar quella corda, riputando fuf- - 
fidenti i dati provvedimenti per lo riparo fpecialmen : 
te de’ matrimoni clandeftini, che far fi foleano da’figli 
di famiglia, perciò di buon grado ne pafso ad efpone- 
re l’ altre feguenti fue leggi. ,g 7 

Upa di quelle farebbe il fuo Reai Difpaccio de*2<. Si vieta 4 
di Marzo del 1771. pubblicato io occafione della rappre- _ van ! . 
fentanza fatta dal Tribunal della Camera di ritrovarli tKrt 
invenduta, ed inaffittata quantità di offic) vendibili di/trfi fatte U 
Maftrodatti di Vicaria Civile, e Criminale, a motivo P re f emue - 
dell’ introdotto afsurdo di farli pafsarc dagli Scrivani 
addetti a quelle refpettive Banche ne Procelfi tutte le 
fcritture fenza le necefsarie prefentate , e firme de’ lo- 
ro’ Maftrodatti, onde fu ordinato a’ Giudici, che avef- 
fero precifamente obbligato tutti gli Scrivani a non ri- 
cevere iftanze, o altre fcritture, nè diftendere verun 
decreto fenza le necefsarie prefentate, e firme de’ loro 
lefpetttvi Maftrodatti , fottoponendo i contravventori 
alle pene contenute nelle Prammatiche , alla privazione 
della caufa, e alla pena della carcerazione (1). : 

Rivolfe poi il penfiere il Re alla popolazione delF si promuovi 
•Ifola d’ Uftica, onde'rifolvè di ftabilire una Colonia ^ la popolazioni 
perche fi riducefsero a coltura quei terreni, e coqco *- ujlici^ 1 * ** 
refsero ivi abitatori a farvi il domicilio. Quindi fu 
che a’ 30. di Luglio del 1771. fe pubblicare un Bando, 
con cui fàceafi nota la fua Reai munificenza, nel con- 
cedere, fin tanto che quella non divenifse abitata, 

e frut- 



(0 Prammatica XXIII, fatto il titolo De A&uariis > Scribis Se c. 
Tom. I. pag. 69. 
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■** * 

é fruttifera , a coloro, che vi fi portavano a dimorare 
i feguenti comodile con quella diftinzione , cioè quan- 
do qon fofsero peccatori tomola cinque di terreno* ol- 
tre l'area, e pertinenza della refpettiva Cafa, e per 
una fola volta gl’ frumenti di agricoltura . Seconda- 
riamente concedefi la franchila per gli primi tre an- 
ni per detti cinque tomola di terreno, e quelli fcorfi, 
dovea pagarfi la prefazione annuale, che lì farebbe 
llabilira nel giorno della conceflìone fecondo la qualità 
del terreno. E finalmente 'fi farebbe fomminiftiato il 
vitto di grana cinque il giorno a ciafcun’ uomo, an* " 
corchè avefse figli, men che quando avefse moglie, la 
quale avrebbe confeguito altrettanta fomma. A’ Pefca- 
tori poi fi farebbono dati fol tanto gli ordigni necefsarj 
per la pefca anche per una fola volta, e per gli . ftem 
primi ire anni farebbono fiati efenti dal diritto della 
fida , o fia quinteria; e qualora elfi, o ! i loro figli, i 
quali efercitafsero il loro meftiere , volefsero pende- 
re terreno a coltura, avrebbono avuto gl’ iftrumenti da 
coltivarlo, e la ftefsa franchigia conceduta a’ primi per 
tre anni (i). *• • " * • ■ »~i > • .• 

lRruxìtni pn Una Reale Ordinanza fu poi pubblicata z 7. di 
gli sindìcidtt- Agoftodel 1771. Con cui vengono ftabilite alcune prov- 
. V»>verfuh v jj enze p er impedire i difordini, eh’ eranfi efperi men- 
ali ( p 7 fjagìo tati derivare da’ pafsaggi delle partite delle Truppe per le 
itlh Truffe. Univerfità de’ Reali Dorninj. QUfefte fono ridotte in 
V. articoli, necefsarj a faperfi da’ Si odici, che quelle 
governano, perche lungi dà ogni moieftia fiano i leu: 
Cittadini (a). , ■ i 

v i» >• > v A’ 17» 

. . • : . • ; j .li j 1 ? '• 

(i)1j P rammatica unica fatto il titolo Pandataria Colonia deducati». 
Tom. 1 ) 1 . pag. 592. 

(a) Prammatica XXIX. fatto il titolo De re militari Tom. III. 
pag. 6 pH. - 
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* A’ 17. , e a’ zi. di Luglio del 1772., in occafio- Sì pubblicano 
ne di efsere ufcita'alla luce del mondo la nollra p lafiiia P d^!l* 
ma Reale Infante, per effetto del recato giubilo furono prima RcaU 
pubblicati due Indulti, uno per la nollra Città , e R è- infanto. 
gno,..e l’altro in rapporto a’difertori. delle RealiTrup- 
pe, che leggonfi nella Prammatica L., e LI. Quelle 
avrebbono dovute allogarli fotto il tit.olo de Abolitio • ' 

nibus , ma già dato quello alle ftampe, fi ritrovano •' 
regi 11 rare nella prima Appendice Prxtcrmijforum { 1 ) . ' Bj J 0 ^ onctfm 
Finalmente in quello illefso luogo leggefi la Pram- nenie all' arte 
matica XIII. (2), che contiene un Bando fatto pubbli- ^'Bambagia* 
care a 24. di Gennajo del 1772. dal Confultore di Si- r/ 
cilia D. Domenico Penfabene , come Delegato dc’Bam- 
bagiari per 1 ’ ofservanza del VII., Vili. , IX. , e X. 

Capitolo delle loro Capitolazioni, e quella è l’ultima, 
che leggefi data alle (lampe in quella novella Edizione. J(?l 

Eccomi giunto al fine di quella, che dir potrei Sì dà cento 
nojofa fatica, e mi lufingo di nonavere trafeurato di 
efponere veruna Prammatica di quante ne raccolte X.AU f or j-[ no \ [[ 
timori k , e potranno mancar foltanto quelle, che giunte ranno efpojle. 
alla notizia di colui, che cura ebbe di darne alla luce • & 

. r ultima edizione, fono Hate dopo imprefle: e quelle 
fe mai vi fono, riguarderanno quel tempo finché vilfe 
Filippo IV., poiché per quelle, che cominciano dal ** r- 
regnare di Carlo II. in appreflbjfon tutte rammentate, ' v 

come notate furono, fenza che da me fe ne pretenda 
mallevala, ignorando come, e dove tolto fe ne folle 
la notizia. Quella involontaria mancanza non la (limo 
di gran pelo , perche lo fpirito delle antiche leggi fem- 
pre nelle novelle ha germogliato, onde di quelle, che 
fono in oflervanza, o che elfer lo dovrebbono, fe ne 

ritr(> 

(1) Tcm. IV. pag. ìv;. j\ 8 . _ * 

(1) Ut. pag. 344. j otto il titolo de Magiflris artium. 
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ritrova già fatta una efatta fpofizione per quanto fi è 
potuto . 

Promettei, e noi niego, nella Prefazione premetta 
nel V. Tomo di quella Moria, che giunto all’epoca, 
in cui terminava quella del famofo Pietro Giannarte , 
di feguir da indi poi anche le fue orme raccogliendo 
nella prefente tutte quelle notizie, le quali la di lui 
Opera molto più refero' commendevole , e famofa.Egli 
però imprender volle una volontaria briga, cioè di 
romper un giaccio fempre temuto, onde fi pofe a ma- 
neggiare una palla , la quale fe Hata fotte di mezzo 
fàpore , ficcome giovamento al Pubblico recato avreb- 
be , cosi per contrario cotanto amara non farebbe riu- 
nita al fuo palato. Per ventura , ma fuor di tempo 
avrà poi avvertito, come fi avelie tagliate le legna 
addotto in illuzzicando i calabroni, che aguzzi allora 
aveano i denti , e levar fi fapeano le mofehe dal na- 
fo, nè loro mordè mai cane, che non ne avellerò vo- 
luto il pelo- Dovette perciò fuccumbere , fpecialmeute 
quando delle fue fparfe maflime non ogni bottega ne 
vendeva, onde ben fi avvide eflèr vero , come fuol 
dirfi, che la guerra faccia i ladri, e poi la pace l’im- 
picca . 

Giù ogni fuo libro terminava fovvente con por 
mano alla polizia Ecclefiattica de’ refpettivi tempi, e 
ne pattava indi a divifare de’ Monici , e degli acquifti 
da etti fatti de’beni temporali, non poco accalognando- 
gli. Se in quello rincontro portato avefse il mele in 
bocca, e il rafojo a cintola, non fi avrebbe tirato die- 
tro quella gran perfecuzione dettata dalla gente di pic- 
ciola levatura, di cui dovizie efsendovene, facendo poi 
chiafso, fempre è a teiherfene. Or mi farebbe fenza 
«neno recato a male, fe aveflì voluto camminar per 

’• - ■ la 
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'ViTl ' . 

la fua pefta, e molto avrei potuto fcrivere-, poiché po- _ * 

co ci vuole per aver la lingua lunga. Ma di quello 

vizio merita cfscr notato uno, che per Tuo iftituto ne 

deve ftar di mezzo , contentandofi fcevero da paflione 

di rapportar quelle notizie concernenti alla Storiatile 

fi feri Ve, e cosi condurla a riva. I04 

Oltre ciò tra la felicità de’ noftri tempi, fpeci a l- Felicità M 

mente per quei, che afsaporarono fi migliali ri materie an- P re f' ,nt 
i In r r t I \ • interno a ilt 

che quelta legnar li puote. Imperciooche come prima tan- f Um*. 
ti libri doveau rivolgere per iftruirfi taluno a fondo di 
quei limiti fra dove il Principe efercitar potefse la fua 
autorità in rapporto alla difciplina della Chiefa in qua- 
lità di fuo Protettore, ora tutto fi apprende col fatto 
fenza piò confutarne il Talon, il Dupin , il Stirpa, il 
de Marca , il Rie ber io , il Feuret , il Febronio , e al- 
tri Autori di quella farina ; quindi oggi mai dira- 
dati rimangono da ogni nebbia quei fakfr principj, su 
de' quali poggiafi la giurisdizion del Principato , eoo 
efserlì ufeito da quel bujo, da cui molti ne reità va- 
no accerchiati. 

La tanto bramata ammortlzazione dalla noflra 
Città, quantunque con reiterate fuppliche per ringoiarci ora cr- 
grazia richieda fi fofse a’ Predecefsori Regnanti, ornai 
venuta è a capo, per freno porfi agli acqui (li de’ beni 
ilabili, che faceano le Chiefe, ed al,tri luoghi pi; Eo \ 
clefialtici : c fe riparo non fi dava , a fpron battuto 
vieppiù eflì andavano avanti. Qualche sfogo ne fein- 
bra, che avefse avuto dopo più fecoli la rifaputa Co- 
/irruzione di Federigo IL, che languente ne giaceva, 
fenza ofservarfi, come altresi la memoria fi è della ta 
de’ vecchi tempi degl’ Imperatori Teodofio, e Valenti- 
niano. Per gli continui legati aflegnati per la celebra- 
zion delle melfe anche favio fiflema fi è dato , perche 

Tcm.XIl. > Z z minor w 
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minor gravezza ne tomafse agli eredi: perciocché, co- 
me bene ne avverte Antonio Arnaldo (i) non debbòn 
quelle moltiplicarli per una ifteffa perfona, per efler 
marca di poca confidenza, che fi abbia del valore di 
i*<5 quello incruento Sacrificio. 

Decime cffer Quanti altri favj provvedimenti sbucciarono per 
debbono voion -\ 0 regolamento dell’ enfiteufi degli fteflì Luoghi pijEc- 
r " clefiaftici, e quanti per le decime dovute a’ Pàrrochi , 
perche gravezza non fi recafse a* Fedeli, che defedata 
ne viene dagli ftelfi Sacri Canoni. Seguendoft la dot- 
trina di S.Tommafo(i) volontarie, e non forzofe efser 
debbono tutte quelle obblaziooi, che riceve la Ghiefe 
per amminiftrare i Sacramenti, e lume prende quella 
dottrina dal Sacro Te/lo (3), ove legge fi : Ab bomme y 
qui offert ultroneus accipictn eas . Ma su quello punto 
potrà leggerli, quanto dottamente ne divifa il Vane- 
Jpen (4) , non’ convenendo a me di molto più traviare 
197 dal mio cammino. 

leggi fottopo - In fomma fe tutto fpicciolatamente aveffi volato 

mutate * ^ d ul raccogliere , pafsato farei a fare un altra Iftoria del- 
le leggi concernenti a tai materie , le quali han co- 
minciato a far nafcere nel Foro un altra giurispruden- 
za, che appellar fi potrebbe Giurifdizionalc Ecdefiajìi- 
ca. Ma comechè tanti ordini dati dal Sovrano ( quan- 
tunque efiggano una cieca edrefacta ubbidienza da’ Tri- 
bunali, cui ne Ha comandata 1’ efecuzione ) nort pér- 
anehe pubblicaronfi con quelle folite formalità , che le 
leggi accompagnano, e tuttavia fecondo i varj cafi,ehe 
occorrono, i quali mai tutti efser pofsono preferiti a Le- 

* ' v gisla- 
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(1) Lettr. Tom. I. pag. 8 6. 

(2) 2. I. qu. 86. att.’ 1. in ctrp. 

(3) Exod. 5. 

(4) De jure Parocbor. Tom. 1. cep. 1, 5 . 3. pag, *96. 
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gislatori, han ricevuto, e ricevono qualche convenien- 
te fpiega; perciò non faprù maje, fé tralafciafi darfcne 
una precifa notizia, vieppiù, che pochi faranno quelli, 
che l’ ignorano, per efserfi tutti dati in illampa dal 
Dott. D. Diego Gatta, onde formano un picciolo Co- 
dice , che decorato sfser meritarebbe col gloriofo nome 
del noftro Sovrano. Quindi fu, che su quello propofito 
rapportò il dotto Guglielmo Budeo (1), tanti eferapj di 
leggi variate, ed emendate anche in tempo degl’iltefli 
Legislatori ,comechè tanto richiedettero i nuovi dubbj, 
che fè nafcere la loro efecuzione , e da ciò fempre ve- 
ra fi è efperimentata la maffima infegnata ne’ due no- 
ti Refponfi del Giureconfulto Giuliano , cioè, che pre- 
veder non fi pcflono tutti i cafi da’ Legislatori, onde 
han bifogno le leggi di una ulterior provvidenza (A) y 
potendofi regolare il Giudice poi da quelli giù efprefli 
per 1 ’ altre giudicature [ 23 ]. 

Quello è quanto fi appartiene alle Leggi, ed ognu- 
no avrà potuto ravvifare oeU’iltoria fattane , quale fof- 
fe Hata 1 ìndole de’ Legislatori, e qual bifogno avelfe- 
ro avuto di promulgarle. Quindf cade in acconcio an- 
che il rifletterti, come lenito, ed affievolito fia fpe- 
cialmente quello amico collume, che alquanto di fero- 
cia rifentiva , e di rullicezza, onde fcabrofa rcndevafi 
la focietù civile. Quella oggimai potrà dirli trafcorfa 

Z z 2 in 

r . 

(1) jfmotat. in pan Arti, e» I. i. .de jjujl. & }ure pag. ri. Ut. D. 

(A) Neque leges, «eque Senatusconiultus ita fcribi poflunt , ut 
Otnnes cafus. qui . qnandoque inciderint , comprehendantur, fed lofficit 
ea, quac pìeruinque accidunt contineri l. io. ff. de Irg li. & Senttufanf, 

(B) Non poi funi omnes articuli lingulatirji aut legibus , aut Sena- 
tufconfulris comprehendi, fed cum in aliquo cafu Tentenna eort.m n'a- 
nifefìa ed, is , qui junfàidioni prseeft, ad firn ili a procedere , atque ita 
jus (licere ih. I. n. ecd. tu. 
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in uno oppoRo fifiema, onde facea d’uopo, che le leg- 
199 gi al proporzionato terupo fi adattassero. 
détta ' 1 ^ quanto allo Rato della giurifprudenza nell’ Ifìoria 

pruder „cl etvt ^ e del dannane fene ritrova dato conto fecondo il correr 
F»ts. de’ tempi , ed un faggio in efsa ci fi reca di tutti co- 
loro, i quali colle loro Opere legali illufirarono il no- 
ftro Foro, mentre intefi erano all’ Avvocheria, ed an- 
che alla MagiRratura. Era quella' allora un braccale, 
donde c-oglievanfi le piante più proprie per inneRarle 
nel Minifiero. Quefio poi ben provveduto della necef 
faria feienza delle leggi, poneva nella neceflità di efser 
bene ifiruiti coloro, che patrocinando le caufe, con tal 
mezzo speravano riportarne la vittoria/ onde in tai 
guifa Tempre novelle piante sbucciavano , che promet- 
tevano corrifpondente frutto.Oggimai,fe il vero dir fi vo- 
glia, quanto languida fi è refa la giurifprudenza foren- 
fe , altrettanto la giurifdizionale, quantunque fiane’più 
giovani anni, tuttavolra promette incremento maggio- 
re. Di fatto i già rammentati abbagli prefi da Barto- 
lo, Baldo, Marino Freccia, e da altri intorno alla natu- 
ra del nofiro Regno , Oggidì quafiche dcRan la rifa, ma 
quei grandi Giureconfulti di alcun compatimento fon 
degni in rapporto al tempo , in cui fiorirono , perche 
non curarono confuharlaStoriafpecialraente della Chiefa, 
«he gran lume avrebbe loro recato. Quindi non mancan ora 
di quei , che di Ior grado gara prendono 'per farli cono- 
scere illuminati in quefie materie: Ma comechè effe un 
profondo fiudió richiedono, perciò bene fpeffo avviene, 
che alcuni privi del buon criterio, e verginelli ancora 
facendo fafe io di ogni erba, bruttamente efeono fuor di 
Rrada fenza colpire* al fegno, incontrando elfi la.difgra- 
zia di quei,i quali andando alla caccia fenza cani , per- 
ciò fenza lepri ritornano, onde non fia maraviglia, fe 

tal- 
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talvolta manca loro l’arte di dare, che non doglia, e 
di dire, che non (piaccia. ■ \ - io® 

'• Chi poi avrà letto le antiche Allegazioni lavora- Rifa™* 
te da maeftra ma|o per caufe graviffime, le ritroverà 
concile , e riftrette nel dimoftrarne la giuftizia, mercè gazimi . 
degli argomenti tolti dalla Romana giurifprudlnza , ma 
ora volumi premonfi fotto i torchi , che difpendiolì rie- 
fcono a’ Litiganti , a f prezzolati compoiitori di fatiga, e 
flomacò recano a quei Giudici, che neceffario credono ' 
il dovergli leggere. Legge (t) già fu fatta, come già 
fu rammentata, per frenare le lunghe dicerie degli> Av- 
vocati nelle- Ruote col diffonderà in prolille digreffio- 
ni, le quali già fuggivano dalla memoria di chi dovea 
giudicare, fpeeialmente quando che dopo mefi ciò av^ 
veniva , onde fembrò. giufto , che tanto tempo inutil- 
mente non fi perdefle col ritardo della Ipedizione, della l tre 
caufe . Non farebbe dunque vana la lufinga di fperarne 
un altra, clie giufti limiti prefcrivefle anche alle Scrit- 
ture forenfi, perche non fi divagaflero in queftioni noti 
opportune al punto, che fi tratta , con prenderfi norma 
da quello, che fi pratica nella Romana Curia. Prima 
badava allegare il T efto , che quando puntuale , ed a 

Ì ielo andava al cafo, che difputavafi, erafi ficuro , che 
ècondo quello giudicava!!. Ma fe ora ciò fi faccia, non 
inanellerà chi rifponda effer ciò fuor di moda, avendo- 
li ciafcuno attalentato una particolar giurifprudenza , 
dietro cui guida il fuo giudizio fen^a mettere il cer- 
vello in altra tortura. Da ciò n’ è poi derivato, che 
come prima gli Avvocati di gran ri nomea eran quelli, 
che luminofi renderonfi nel Foro colle loro Opere im- 
piegate oggigiorno all’adobbo delle Librarie, ora lo fo- 
no quei, i quali per talento, e per abilità nulla ce- 
dendo 

(0 Pranzili. / otto il titolo de Caofis decidendo To.1. fag-i 85 . 
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dendo a’ primi, altra condotta tennero coli’ acqui Ila rii 
nobile Clientela. In tal guifa non folo col maggior 
fallo palefano il loro merito, ma ben anche con mi- 
nor fatica fanno acquilo di una gloria fi fica, che tra- 
mandar pollo no sì loro eredi, e nitmo poco curanfi di 
quella metafilica , che tolfero di mira i noltri Padri- , 
la quale ad un zero 6 ridulfe. * 

tingila Jel. rapporto poi a’ Magi lira ti , qualche alterazione 

r abolito Co/. eQi riceverono col nuovo fiftema formatone coli’ abo- 
latente. Ijziooe del Collaterale. Quello ragguardevol Confeflb , 
. che compollo fempre eflfer dovrà de più dotti , e pru- 

denti M ini Uri , come fu detto (t), riconobbe la fon 
novella pianta da Ferdinando il Cattolico diftinguen- 
doglt col nome dì Reggenti della fu&Canceilaria , e per- 
che al lato de’ Viceré- federano, chiamati furono Reg- 
genti Collaterali- Uno di efli, che fu Carlo T|ppia 
Marchefe di Belmonte ci ha lafciato un Opufcolo col 
titolo De praeflantia Regai is. Gameti ariti Neapol'ttanx , in cui 
và dimollrando la necelTità di quella Regia Cancellati» 
per la follecita fpedizione degli affari, per frenare fin- 
giurie, che li ricevono da’ Potenti, e per promuovere 
l’affetto ver fo il Principe. Gli piace anche di feri vere, 
che quella Cancellarla fia antica, e ne prende il prin- 
cipio fin da Faraone Re di Egitto, che eliggè Giufep- 
pe per fuo Cancelliere. Molto poi lì diffonde nel di- 
moftrarne la fua prerogativa, volendone!* potcllà egua- 
le a quella del Re, fervendoli di quella dottrina del 
• Reggente ile Ponte (2) .• Rie nota , quod plenitudo potè - 
ftatts Cancellatiti cft adeo lata , qnte aqualit cum tpfo 
Rege 'ni de a tur , adeo quod Rea non poteji de plenitudine 

P°- 

(r) Te.V. Jii.XXlI. §.45. fag.119. 

(z) De fot, Proreg, tit. de deteg, cauf, » t i8. 
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potè fiati* t oliere , qua jujfit Cancellar ia , & bincvi denta* 

per ontne* Regi* provinone* Proregiba* diretta* femper 

in ipfi* mandar i omnia fieri confali , & explicari cum 

voto Regentium Regiam Cancellariam (1). Quindi fu', 

che s’introducelfe la formola Lolita a leggerli in tutte le 

Prammatiche con voto , e parere del Regio Collateral 

Con figlio appref*o di noi ajjifìente , dicendoli nelle fcrit- 

te in latino idioma, acccedente voto Collaterali* Confi - 
... / \ J # ZOZ 
/// ( 2)» - Motivo , pet 

Ove però rifiede filfo il Pianeta maggiore, tutti gli altri CM £ J Jj'j 
nelle tenebre rimangono, e col folo dilui riverbero render camera di S- 
lì potrebbono luminofì. L’ Auguflo Carlo Borbone non Chiara- 
avea più bifogno, che al Tuo fianco fedelfero Miniflri 
per configliarlo, o per ifpedire i gravi affari, onde for- 
mar volle quello nuovo Tribunale in Napoli della Reai 
Camera di S. Chiara, in cui leder doveano quattro 
Configlieri del S. G cui preferire i limiti della loro 
giurifdizione, come già fu rapportato. J0 ? 

Il Tribunale , o fia il Supremo Magiftrato del M^'ijbatodel 
commercio nacque gigante, ma non rirrovatofi corrifpon- Commercio, e 
dente alla prima concepita idea, uopo fu, che fi rifoncen- ,l Tribunale 
tralfe in più angulli limiti Ih fua troppo slargata* ma- 
no, come gih fu accennato. Ma non così è avvenuto 
per lo Tribunale Millo, il quale fin dal principio ‘della 
fua erezione promettendo gran utile al Pubblico per 
qnanto fi attiene alla fua già limitata ingerenza, tutta- 
via ne fa conofcer gli effetti, reltando fupite tante con- 
tefe, che prima non poche brighe facean nafeere tra le 
due Poteflh. 1C4 

Nè qui mette capo la polizia de’ noflri prefenti Del Magijlra- 
Magillrati, perche altri fe ne fono aggiunti, che prima 

(0 Pag.w,. *> 

(z) Pag. 87. n.n. * 
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non conofcìuti furono. Un particolare può dirfi, die 
ne forma la Sovrain tendenza, la quale avendo |Mr fuo 
Capo il Segretario della Reale Azienda, che affittito 
viene da due Miniati fiHeflori per le caufe civili, e cri- 
minali,, come eziandio da un Fifcale v è applicato ne de- 
fignati giorni della fettìmana nell’ efame di tutte le cau- 
le concernenti all’ interefle degli Arrendamenti , e del 
Reale Erario, al cui vantaggio deve elitre intefo* 

Un altro Tribunale potrà dirli , che forma quell# 
che chiamafi del Fondo della Separazione comporto di 
dfìu°7?p*Ta .Giudici -togati, e Militari, e quello cura pone fulle 
rendite, che dipendono da fondi dèlie Regie Cartella , 
con invigilare lugli affitti, .e a quanto conviene a po- 
terle vantaggiare. > ; . . 

La Giunta , che chiamafi di Guerra, che ha per 
Della^cìunta Capo il Capitan Generale, anche ^comporta vieue di Gin. 
dì Guerra, dici togati , e Militari avendo 1’ Avvocato Fifcàle , e 
quello de’ Poveri, ed in efifa fi vagliono le caufe appar- 
tenenti a’Miiitari, e le appellazioni, che portanfi de’ 
decreti dell’ Uditor Generale, dell’ Efercito. 

Della °ciunta La Giunta, che dicefi degli Allodiali anche è com- 
•degli Elodìa- porta 3i più Miniftri , die* il Re fceglie a/uo grado da 
/'• diverfi Tribunali, e quelli fono applicati al governo , 

e all' economia degli Stati Farnefiani,che il Re per fuo 
particolar titolo poffiede, e di quanto acquitìafle in fuo- 
ri della devoluzione, cornee Ji- su di quella cura prende 
il Tribunal della Regia Camera. 

Della^Giunta Nulla dico della Giunta di Stato, perche quella 
di Stato, t de fin dal tempo di Filippo IV. riconofce il suo principio^ 
e pongo a difpàrte eziandio la Giunu, che attender 
dee al regolamento de Teatri, e su de’ pubblici fpetta* 
coli tiene anche la fua mira, perche tutto efeguiro* fia 
. a do- 



Teatri . 
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a dovere in. fodtHsfàzion del Pubblico y che in etti vi 
prende imerelfe non picciolo Ji nv'£- ro', >; r * ' ' 10 <$ 

L’ ultimo provvedimento Éu» nel formare àneSìformanodut 
Ruote nella Vicaria criminale era da più tempo fofpi- 
raro per darli corfo alla giuftizia col foliecito caftigo ria criminale. • 
de' rei , c coll’ adduzione degl’ innocenti , e per quello 
pubblico bene al carico dei Tuo Erario il Re ha ag- 
giunto altri Giudici, ed un altro Avvocato 'de Poveri, 
in guifa che pofsono ora dirli due Magiftrati afsegnati 
al disbrigo di quelle caule; onde le tai fono i primi 
fiori , e frutta , che sbucciano da quella tenera Reai 
Pianta, molto maggiori fono da Iperarfi , quando più 
adulta lìa divenuta. > <- . ■ : ft.’W'- • ■ 107 

i Giunto è ornai il tempo, in cui conviene por fi -Oliale utile 
ne all’ Moria delle Leggi , e Magiftrati del noftro Regno 
la quale in XII. Tomi fu ferma, e fperafi , che non %a a 
faranno accalognate le trafeorfe mancanze , le quali IJMa. 
piuteofto degne di compatimento fi rendono, se fi ri- 
fletta , che fcritta fiafr a pernia corrente da chi fatica ~ 
per vivere, e non vive per feticare .L’ unico obbietto fu 
poi di giovare alla Gioventù , che batter voglia la car- 
riera dei Foro, onde dirafiì con Nat al di Ale fj andrò (1): 

Intent'mtem t*cufa$, fi opus nón pota. Potrà anche efsere 
in grado di chi xuriofMÙ abbia di fkper le tante vicende 
per più fecoli avvenute nei noftro Regno lotto tanti Prin- 
cipi di Nazioni diverfe, diè ’l governarono. » . 

Ho fcritto- finora Tulle Leggi, e su de’ Magiftrati dlwbbè ferì- 
del noftro Regno, e poco è mancato, che andafle più avan-w/T pn 
ti la penna con efponere anche l’ufo, e che dar fe ne 
debba, da chi prefiede a giudicare, e dagli Avvocati per -Curri, 
farne ufo in difelà delle Càufe da efli patrocinate . Per 
quelli niuna pratica fe ne ritrova fcritta nel Foro, co- 

Tom.TS.IL < Aaa - me 

^ (0 Tom.VIII. pag.^ 1 , , .'f. . : 
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me il Golino ^ e ’l Raggierò hall dato alle llampe per far 
apprendere a’ Procuratori iL lor dovere . Per gli primi ami- 
che non poco fcriver fi potrebbe, acciò chiunque afpi- 
rar voglia a grado di Magiftratura, indagar fappia quel 
modo, che più proprio fia per fervizio del Principe, e 
per lo ben dello Stato, cui efler debbono intefi. Quel 
femplicemente dire legem habemus, rifente alquanto del 
Fari laico, e nel Tribunal di Pilato fpaccio aver potea 
quella inanima* Le leggi fon troppo neceflàrie per la 
decifion delle Caufe, e per poterle difendere , ma la 
mente del Giudice, fe guidata non fia da una filofofia 
legale, bene fpeffo fi ritrovarli ingiuftamente condannato 
l’innocente, ed aflòluto il reo. Su di ciò molto appren- 
der fi potrebbe da quanto dottamente ne ha ferino il 
Zieglero nel fuo trattato de Officia J udicis , e qualche 
cola ne fu accennato nella Prefazione dei V* Tomo di 
quella Iftoria, ma il volerne ora particolarmente depu- 
tare, mi chiaraarebbe addnfifo una critica per effere en- 
trato in una Provincia, che a me non fi apparteneffe , 
onde fon contento di far oonolcere, quanto neceffario 
fofle 1’ efsame di quello puntò , che far potrebbe uno, che- 
fornito fofse .di talento abile a poterlo difiìmpegnare . 
Intanto eiò a tutti noto, che le leggi han fempre por 
tato féco una infitta natura di ricever -cangiamento, o 
alterazione in rapporto alla qualità de’ tempi, al collume 
de Popoli, e all f indole de Legislatori, perciò farà ag- 
gradevol cofa,cfce per alcune particolari * e piùiaterefcanu 
materie fi additino tutti quei luoghi di quella Opera, ne’ 
quali ragionato , per averfi a colpo d occhio 

l ufte fa leggi ad else concernenti, come variate.-, e 
riformate fi fbfsero, e qual ne fia la prefente ofservan- 
za, poiché in tal guifa fi riceverà uno più fpedito modo 
per apprenderli tutte le notizie erudite, e forenfi da 
tanti Autori fomminiftrate . Dm* 
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Darò adunque quelle eknc» anche eoo ordine Al- . 

fabetico per maggior comodo de’ Lettori, onde per quei- ftn 

lo, che concerne all’ acquifto de’ beni (labili, che faceta//* Cbie/e, 
fero le Chiefe, e fui punto dell’ ammortizazione , qual- 
che cofa fe n’è fcritto nel Tomo X pag. 241. §. 2. neL 
Tomo II. pag. 272. §.78. nel Tonto XI. pag. 2 ij.^i 8. 
pag. 217. §. lo. pag. 2i8.y 2ip. §. 12. C* 03., e nel 
Tomo XII» pag. ipa. •; | Ai? 4 . 

- Intorno alle Accufe, ed Acoufatorì , fe vere quel # 
le non fodero, come meritino effer puniti, potrà leg- 
gerfi nel Tomo II. pag. 10?. §t 51., pag. 180. §. io. 
pag. 182. §. 12. ad 1 5 ., p. 191. ,§. 21. p. 193. f. -22. 

Nel Tomo VI. p. 381. §. 8p. ad pi. . : 

In quanto all’ Adoe per faperfene il loro principio, v4a#f * 
e natura potrà vederli nel Tomo VL p 275. §. 22., 

(7 p. 2<S8.§. Nel Tomo X, p4i5. §. 37A, e nel To- 
mo XI. p. 245. §. 81. 

Per gli Adulteri in quanto alle pene, colle quali Aduli*}. . 
furon puniti, Te ne ritrova fcritto nel Tomo 1 . p.451. 

§. 140. (7 feq . (7 p.453. §.1^4. Nel Tomo JI. p.182. 

§. II., (7 p. 254. 104. Nel Tomo VI. p. 380. § 87. 

Per meglio individuarfi la natura degli angarj, e Mgtrj , e 

r rangar; fi offervi il Tomo I. pt 2 26. §. (fi., p. 22 p-f*™***'/. 

66., (7 67., p. 4P7. §• 13., p. 500. §. 21., <7 22.' 

(7 p. 518. §. i< 5 . Nel Tomo VI., p. 454. ad 458. § 

I pp. ad 204. 

L’ Annona in ogni tempo è flato il più intereflàn- _f m • 
te objetto di tutti i favj Principi, onde ha meritato 
fecondo le varie vicende anche diverfi provvedimenti , * 
che fon tutti rapportati nel Tomo I. pag„20. §. 24.jp. 

57 * §• 57 * Nel Tomo II. p. 288. §. pi . , (7 p. 2 90, 

§. 96. Nel Tomo V. p^ 30. §. 50. p. 31. §. 51. Nel 
Tomo VII. p. 4<5. §. 54. p. 121. $. 150., p. i 58 . ? 

Aaaa §. 205 ., 
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§1 zodL, p 289. §. 359. p Jl8., §. 422. Nel "Tomo 
V J T . *. Vili, p, 158., §. 13 6. y pi 39. §. 138., p 147. ai 
• ,\ 149. §. 112. ad 127. Nel Tomo IX. *». 40V §. 54. p 

48., §. 78., p. 263. §. 189. p 272. §. 15., p. 273; 
§. i5., p. 274. §. ip. Nel Tomo X. p 164. §. 96. y 
pi 165. §. 97. pi 16&. §. pp. , p. 167. ioi.y p. 17À 
§. iod. , p Y71* 4* :io$. y p 178.. §. i*8.,- p 179. fa 

1 29. , p. 515. §. 127., p 517., §J 12&, nelTomoXL 

p. 20. 33. p. 41. §. 68. p. 67. §. 21. p. 93. ad p8. 

§. z 18 .ad 1 «p* p >125. <§. 186. p. 242. §. 75. e nel 
Tome XII. p ,46. /*d 49. §.1x6. ad np. p 57. §.*34. 
p 'I24. Wi 1*7.. §..^x& ad .22.. ó ì . ' •> srtii 

itnufat». Sull' Antefato pqò'wdirfi 'iaifche fetta una brieve dif- 

'fertazione eoa lefeminarfi^ corney* e Quando guadagnar 
fi polla dalla •.vedo\*&/eiqiiàrtdo ne refti priva coi paf-z 
feré’ a feconde - no<zè: iqra; Iranno del lutto, eflendofi 
rapportato, quanto per diritto del Codice y e delle De-, 
crotali iì folle dhpoflo ,o*.' su quello punto non poche 
cofe fi ri trova hb fparlàmente notate nel Tomo II. pag.~ 
229. §. 6.5., p. 575. §. 127., p, 577. §. 128. NelTo^ 
mo III. p ipi. §. 52. ad $6.y p 203. §.75.; NelTo- 
,, xnò IX. p 329. ad 3 59. §. 137. ad 182. « r't 

AppdlazJont . Valla , è la materia delle Appellazioni per faperft, 

quando convengono 5 - e» quando ricever fi pollano, co- 
wiecfic r di qupfto rijmpdid fecendoli abufo, non fi folle- 
varebbe 1’ opprelfo dall’ ingiuftizia , ma la giuftizia ne 
rellarebbe pregiudicala b Quante, e quali leggi furon 
pubblicate su quella punto!, ma finora può dirli, che; 
non ancora fia ben fermato y perche Tempre nuove co- 
le fi penfano per eludere lo fpirito, non che la: chiara 
lettera degli . Statuti . Quanto però ne fu ordinato po- 
trà rilevarli n«l Tomo II. p 214. §. 47*, p. 2x8. §.51*, 
^Ifl Tomo. IV. p. 2x8. §. 265., ad 208. , p. w222i 

f > ; « i n %• 2Óp* 



Digitized by Google 



REGNO DI NAPOLI LIB. .XLIII. 373 

§. 2 69. p. 225. §. 272. p. Ì324. §. S 1 -, P* 483» §-109. 

P- 474- ^ 97 - P- 4 8 4- §1 in-, P- 5°7- P-5 2 3* 

§. 157; <5* 158., p. 52+. §. 159., p. 525. 180., 

161. Nel Tomo VII. p. 144. §. 179. Nel Tomo Vili, 
p. 160. ad 183. §. 139. & feg. Nel Tomo IX. p. 275. . 

ÙL 27 6. §. 23. Ù 1 fcq. Nel Tomo X. p. 180. 130. 

Tutte le favie, è prudenti cautele prefe dal.Go • Aria buina. 
verno per mantenere la noftra Città monda dall’ aria 
cattiva, e daU’efierc attaccata dal contagio, che ferpe- 
va nel Levante, è nel Ponente e che 6n anche G slar- 
gò nella noftra Calabria, quando ne fu attaccata la 
Città di Meftìna, accennate fi ritrovano nel Tomo IL 
p. 287.,' §. £i. Nel Tomo IV. p. 594. §. 317. Nel 
Tomo V, p. 2ÌL §. 42i Nel Tomo IX. p. 160. 284. 

p. itfi., 285., p. 161. §. 288., p. 458. §. 457. Nel 
Tomo X. p. 452. od 461. §.2 .ad 33-T 

Per le Arme molti Statuti leggonfi promulgati, 
ma il di loro rigore dovrà mirarfi nello fpeechio de’ 
tempi . diverfi , che ne recarono 1’ occafione. Potrebbe 
dirli che la fola forbice folle rimafta fcevera di pena 
per chi la portafle, e finanche i baftoni de’ Volanti , 
come che avenno la punta aguzza di ferro, furon an- 
che vietati. Di quelle Prammàtiche ,,e di qualche rice- 
vuto comento aver Ce ne potrà la notizia nel Tomo IL 
p. 85. §. 10., p. 67. Un ij. p. §. 1 1 ■y Nel 
Tomo 1JL p. 372. §. d8^ Nel Tomo. IV. p. 593. §» 

3 1 6. Nel Tento' VI. p. 536. & «337. §. 303. & 304. 

Nel Tomo Vili. p. iS<y §. 184, ad 193. .Nel Tomo 
IX. p. 7^. §. 120. p. 281. §. 3 1. p. 283. 35. -p. 3 6 3. 

§• 139. Nel Tomo X. p. 19 3. ad 202. $.152. ad 166. 
p. 204. §j. 1 6%. p. 205. §. 170. p. 272. 9. p. 273 . 

§. 13. p. 274. §. 17. , nel Tomo XI. ,p. ££. ad 103. 

§. 130. p. 132. §. 205. p. 141. §. 234. p.„ 233. §- 53. 

‘ . P-244* 
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r p 24.4.. §. 78. p. 2ÓO. §. Il p 2i $8 . . & 2 69. §. I 3^ 
& 137. p 272» §. 141. p 289. §. 175. e nel Tomo 
XII. p 44. §. 11 3. p 1 19. §. ^ p* ifh §• $6. pi 8. 
. §• 33 * 

AnmUmmti. p er j a TTlater ] a concernente agli Arrendamenti, e 
loro governo, leggali quello, che Ita fc ritto nel Tomo XI. 
p 67. §. 24. p 26 3. §• 128. e nel Tomo XII. p 13. 
§. 36. p. 16. §. 46. p 59. §. 137. p. 82^ §. 182. p8 5. 
ad 87. §. 189. ad 193. p. 88. §. 197. p 99. §. 227* 
àel 128. 229. 

« L’ affenfo richiefto né contratti feudali come quel- 
lo, che dicefi del Capitolo anche compongono una ma- 
teria bene fpefTo agitata nel Foro. Il primo per effet- 
to delle ricevute grazie varie interpetrazioni ha rice- 
vuto, e il fecondo per la cautela delle doti, e deli’ 
antefato fovente è flato porto in contefa, e raccoglier 
fe ne potranno le notizie nel Tomo V. p 236. ai 
2 39. §. 33. ad 37. Nel Tomo VI. p 2iQ* §. 89. p 

244. §. 174. Nel Tomo Vili, p 12. §• 23. p jjj, 

j. 458. p H8. ad 346. §. 4 67. ad 484. 

fcau‘ t0 t de ’ ra PP orto finalmente al dovere dell’ Avvocato 

Poveri, * de! Fifcale, e de’ Poveri , come eziandio a tutto il ceto 

'degli altri Avvocati intorno al diffimpegno delle loro 
refpettive cariche, potrà leggerfi ciò, che ne fo fpar- 
famente fcritto nel Tomo L p 77. §. 83. nel Tomo 
IL p. So. §. 32. p Sa. §. 24. p 133. §. 78. p. 134. 
§. 79. p. 135. §. 8o.p. i 4 <T §. 81. Nel Tomo IV. p 
31. §. 2 p 32. 27. p. §• 3 2 * P j?8. §. 109. 

p iqq; §. no. p. 101. §. Lix. p. 283. §. 14. p 517. 
§■148. p.318. ^.149. P519. §.150. p-32<5. §. 1 6x- p.34 9. 

221. Nel Tomo VI. p 332. §. 9. io. p. 281. §.272. 
Nel Tomo Vili, p dp. §. 193. Nel Tomo IX. p 87. 
§. 137. p. 88. §. 141.^. £ 5 . §. 137. p. 140. ad 143. 

§* 43 - 
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§. 143. .ad 24 6. p. 179. §. 321* p. 44^. §. 43. p. 46 1 . 
§♦ 463. Nel Tomo X. p. 14. §. 26. p. 1 3. $. 27. p. 
240. §. 232. p. 38 p. §. 252. p. 395 . §. 288» p. 409. 

§• 35®* P* §• 373- P- $-3$P* P* 4*5*§-35>S* 
« nel Tomo XL p. i6<>. §. 285. p. 246. §. 85. e nel 
Tomo XIL p. 354, §.196»,. & 197. p. 3 6 fi. §.208. 

Per la giurifdizione *de’ Baglivi , per cui fovente fi 
è difputato ne fon raccolte le notizie nel Tomo L pag. 
445. $.ntf.,pag.538. §.37., pag.541. §.43. pa.g.545. §. 45. 
Nel Tom.IL pag.iotf. ad 115. §■ 59. ad 72. pag. 291. §. 
98.» (y gp. Nel Tomo IV. pag. 501. §. 128. Nel To~ 
mo IX. pag. 60. §. no. Nel Tomo X. pag. 363. ad 
3 66. %.i\o. y &Tjequ.y e nel Tomo XL pag. 15 < 5 . §.272. 

In quanto a Balj, e Curatori, che fogiion darli a 
Feudatari di età minore, fé ne ritrova * rammentata la 
difciplina nel Tomo IL pag. 131. §, 69. > pag. 574. §. 
116 . , » pag. 59 1« §. 149* Nel Tomo IX* pag. 23. §. 34* 
Tomo XL pag. 9- §♦ 14 . pag*. io. §. li* 

Per lo regolamento de’ Banchi in rapporto al mo- 
do di eflèr governati , all’ obbligo de’ loro Officiali , al- 
la cautela di riceverfi le polize , e a’ pagamenti da 
farli , come anche per gli delitti, che fi commettefeero, 
le ne divisa quanto balli nei Tomo VII. pag.333. §. 
427. nel* Tomo Vili. pag. 31. §. 77. pag. 51T §T 12^ 
p. $7. §.148^307. ad 310. 421. ad 427. nel Tomo 

IX. pag. 40. \ 6 3., pag. 59. §. 95. , pag. 98. §. itfo., 
pag. 22i. §. 49. Nel Tomo X. pag. 305. 7 o., pag. 

ìlb $• 9^y pag- 3*3- §• io** pag- UAi §- pag- 

327. §.109., pag. 328. §. no., pàg. 339. §. 129., pag. 
340. ad 344. §. 130. ad 134., e nel Tomo XI. pag. 
ad8. 134. p. 2 76. 149. 

.Le previde de’ Benefici, e degli Offici, perche fi 
conferilsero a’ Nazionali, molte grazie fi rapportano, e 

per 
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per quanto tocca nel fuccedere ne’ fecondi , o al poter- 
li ottenere, riputandofi efli a guifa di Feudi, ne fono 
mentovate le notizie concernenti a tal materia nel To- 
mo IV. pag. 538. §. 182. Nel Tomo V. pag. 207. §• 
78. pag. 208. §. 77. Nel Tomo VL pag. 87. §. x 14. 

’ pag. 173. §. id. pag. 208. §. 87. pag. 243..$. 171. pag. 
285. §. 2A2. pag. 307. §■ 325» 5 Ó 5- §• 349- pag- 

5 ^ 7 - 35 1 * Nel Tomo VII. p.340. §. 434. p. 353. §.' 

4 56. Nel Tomo Vili. p.4. §. g. p.5, §. £. p. d, % ir. 
p.i 5. §. 30. p.22. $.48. p-38. §. pi. p. di. §. 166. Nel 
Tomo IX. p. 32. §. 48. p.235. §.105. p. 30 9. §.81.. 
Nel Tomo X. p. 22^. §. 207. p. 384. 203. p. 400.- 

§■299. p. 418. §. 378., e nel Tomo XI. p. 239. §• d8. 

Bmevmo. Come i Beneventani un tempo riputati fi fofsero 
Foreftieri del noftro Regno, e come La Città di Bene- 
vento fi fofse acquiftata dalla S. Sede, e qual ragione 
vi avefsero rapprefentato su di efsa i Predecefsori Re- 
gnanti , delle quali prefentemente fatto ha ufo il nofiro 1 
Sovrano, potrà raccoglierli nel Tomo I. p. 397-. §. 31. 
<3 P408. §-4d. Nel Tomo II. p.323. §.22. Nel Tomo 
VII. p. 354. §. 458. Nel Tomo IX. p. 2 do. §. 205., c 
nel Tomo XII. p.225. ad 345. §.1. ad 167. 

Cstàt Reali ' Succinte pofson dirli le notizie , che fi danno in- 
torno alle Caceie Reali, come potrà vederli nel Tomo. 
L p. 332. §.^d., nel Tomo V. p. 7. £ 20. Nel Tomo 
Vili, p^ 195. i9d. §. 204. ad 2io.) e neT Tomo XI. , 
p.84. §. 187. p.98. §. 225. 

Per quello, che fi attiene al Tribunale della Re- 
J iJJciBfrSi 11 Camera al G. Camerario, e fua giurifdizione, po- 
rt. trà ofservarfi quello , che ne ftà ic ritto nel Tomo L 

p.745. §• 45 - Nel Tomo V. p. dd. §. 83. p. d7. 84. 

p. d£. §. 80] p. 80. §. 107. Nel Tomo IX. p. jd. §. 
90. p. S 7 - §■ pi- P* 58. §. 92., p. 94. §. 151» p. 9i- 

P* 1 5S- 
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a.- ■»„ . • ■ . 

$• 1 55- P- 96 . §• 157. p. 99 ■ ^ 102. §. dì. i<5d. 

P- *84- §• 335- p.100. §. 11^3. Nel Tomo X. p. 3 85. §. 

222 -y ^. 22 3- p»4°5‘ §-3 2 9* P-" 4°7- $• 3 4 3- 

All’incontro molte fono poi Hate le Prammatiche Carcerati. 
pubblicate per la disciplina da ferbarfi da’ Carcerieri , 
e fui punto dell’ efeguirfi le carcerazioni contro i delin- 
quenti riguardo agli ordini, che debbono precedere, e 
fi divifa anche di quanto negli ultimi tempi fi è or- 
dinato in follievo de’ Carcerati, come rutto fta rapportato 
Tomo IL pag.154. §. £0. p. 155. §. £i. p.5otf. §.32.0* 

P- 5 S P- §• 147- Ne l T*mo IV. pag. 51. §. 52., iX 53^ 
p.253. §. 314. p. 4P 7. §. 123. p. 544. §• 200., £r‘p. 

581. §. 293. Nel Tomo Vili. p. 23. §. 4 p_, (X 50. * 

p. 2 6. §. <54. p. 57. §. 144. p. 197. §. 2x2. pag. 1 9 8. §. 

214. p. 2 cd, 228., (X fequ. p. 207. §. 230. p. 208. 
ad 212. §. 2 ad 240. p. 293. §. 399. P-3*4v $-4? 3- 
‘Nel Tomo IX. p. S3. §. 133. p.2 18. §. 27. p. 238. I. 7 
1 2 p. 47<*- §•' 5°7- P- 477- §• 509. Nel Tomo X. p. 

I44. §. 60. p. 219. ad 223. §. 194 ad 202. , nei 
Tomo XI. p. 182. §.32 6. e nel Tomo XII. p.t5 ?.§. 146. 

147. 148. 

— Per gli Caftellanij che molte franchigie pfetefero , ' Ca P el lani . 
alquante notizie fono notate nel Tomo 'IL pag, 68. 

P - 4-9- §• 42: P- é&h §• ^ 7- P- 4«3- Ì 1 ap. , 

P- •59 1 - §• 150- ' k 

Per gli Cherici, che potefsero ordinarli , ed in Cariti. 
quanto alla giurifdizione, cui fon fottopofti , fe ne ri- 
trova ferino nel Tomo L pag.454. §. 131,. p.- 537. 

35- P- 547 So- N :1 Tomo il. p.iod. §. do. p. 106. 

§• 62. p.tii. §. dii. p. 494. §. 7. p. 496. § x r. p.497. 

tz- ad~~ì2. p. 571. ^ 1 2 1. Nel Tomo lift p. 9. 

$-7« Nel Tomo IV. p. 7 r. 75. 76. o. X2d. §. 153. 

p. 169. §. 203. p. 199. §. 238. p. 203. •§. 242. p.205. 

" STom.XJI. B b b $>. 244. 
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$- 244. p., a 58. §. 309. p. 441. |. 72; a <4*b. V* 8 ® 
p. 5^3. §• 257. Nel Tomo IX. p. 238. §. i vt. y * nel 
Tomo XI. p. 1 66. §. 2*815., e nel Tofiip XII. p. 34 
101. - _ 

Congru » . Sul diritto del Congruo, quando pefsa fpenmimHt 
fi ,'qtianumque queftione ovvia fia jjcI Foro, pur tuttar 
vòlta potrk ofservarfi quello » che fe ne rapporta sei 
Tomo L pag. 578. §. 80. Nel Tomo III. p*. 2op. §. pot 
p. 210. ad 123. §. pi. ad 13&. 

Cwfuttudine . Ma eomechè quella ragiona in quanto al dUlrettn 
• della- no lira Città, e Tuoi Cafali* è appoggiata Tulle Con* 
fuetudinì, le quali oggìmai regolano tante altra giudi- 
cature, perciò è troppo necessario indagar Tene la lori» 
origine, e le ricevute interpetrazioni , {pecialnjente ful^ 
punto delle fucceflioni, e perciò non poco fe 04 ritro- 
verà efaminato nel .Tomo III.. pag. 8. §. 6. p.p. §. 7. 
p.10. §. p. (y la p.12. 4 1 1. p. 13, ad 13. §. li. aè 
17. p. ai. §. 24. p. 38. I40, §. 52. §.52. p.53» 34. 

p. p3 .\66. p. 129. §. 79' Se 80. p. 138. §-8d. p. 14©. 
§. 90. p. 158. 4.1 ol., Cr 102. p.159. 104. p. 164. 4 

il 6.yÙ' 117. pi. 170. $. 131..* pud. 173. ad tyy. 3. 
ad 13. p. 183. 4 . 31., C 5 r 32. p. 103. 4 37. p. 203. 
%. 74- > 2 * 43 - 151- Nel Tomo IX. p; /vj W 

* Tomo X. p. 298. 4 58. , . . • > * 

■ - Per lo Tribunale del S. C., che cominciò in «ea^- 

po di Alfonfo ì. di Aragona, in rapporto a’ Configlie- 
* ri, che Io compongono , la loro autorità , il lóro nu- 

mero , e lorofjbld© , fi comincia a fcriverne nel IV. 
Tomo p. 320. §. 50. p.324. §. $2* p. 327. §.33,p.3aS. 
§. 54. p. 329. §. 5 6. p. 512. §. J}p. & 541, p. 514» 

i H 1 * p- 5 **‘§- * 43 *» < 2 r J 45 * fk 5 »** §• X* 5 - 737*» 
§. 2dd. Nel Tomo VI. 9*384. *d 389. §. pa. #d 104. 
p. 403. ed qod. §. 122. ad 1 zó. Nel Tomo VIlI.'p.**- 

■ : i 4 ^. 
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§. 61 . Nel Tomo IX. p. 103. §. 166. P.M04. §. 169. 
p. iov §. 170. p. 114. §. 186. p.115. §. 190. p. 156. 

§. 273. p.285. §. 40. p. i8 6. §. 4?., & fcqu. p. 291. 

§. 49. Nel Tomo X. p.431. §.420. Nel Tomo XII. p. 

58. $.136. 

La materia de’ Con t roba odi è anche intereflante per fa- c mrdndì . 
perfi , quanti ripari fianfi dati , e in quanti modi voglionfi 
commclfi, onde potrò leggerfi. quello, che ne fò rap- 
portato nel Tomo XI. pag. 169. §. 2P4. p. 249. §.92. 
p. 253. §. 101. p. 258. §. in. p.262. §. 122. 122. p. . 

264. §.125. p. 288. p 172., e nel Tomo XII. p. 7. 

§. 16. p.18. §. 52. p. 100. §. 229. 

. Le Dilazioni, che continue fono ne’ Tribunali , DiìAkm, 
còmechè su di elle dagli pochi oncfti Profiflori se ne 
fanno bottega, poiché rielcono di non poco, profitto , 
vedralfi, che dal magazino delle ideile leggi fatte per 
diftruggerle fi fommiuiltrano le arme per fortenerle , _ «g 
quantunque i Principi ogni cura fi averterò prefa per 
ifvellere le alte radici di una tal cattiva erba. Ma per 
fare, che quella fempre più non germogli, bifognareb- 
be, che inaridifle il terreno, o che i Principi avefsero 
i'ioro Magiftrati comporti di Angioli, non che di uo> r . . 

mini, i quali da partioni, e da’ difetti mai fono fceve- 
ri. Quando efser ficuro fi potefse, che dotti erti fofse-, 
ro, e forniti di una incorrotta morale, tutto rimetter 
fi potrebbe indipendentemente dalle leggi al di loro ar- 
bitrio. In tjuefto cafo ravvifando elfi, che la difefa pog- 
giata non è su di una giuda ragione, ma che da una 
maliziofa condotta dipenda, potrebbono da loro recidere 
ogni dilazione fenaa ricorrere alla difpofizion delle leg- 
gi. Quanti, e eguali efse fof$ero- date su quello punto 
ofservar fi potrà .nel Tomo II. pag.idi. §. 100. p. 215. 

§. 48. Nel Tomo JJI, p. 316. §. 30. Nel Tomo IV. 

B b b 2 • p.551. 
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jx 551* §. 228. p. 585. p.307. Nel Tomo IX. p. yiij 
§. 85. Nel Tomo X, {*-230. §. 217. p. 231. §. 218. 
p. 233. §.4I. \ s * . ■ • .. . • - 4 , 

Mokiflìme provvidenze anche ritrovanfr date per 
‘lo regolamento della Regia Dogana, che leggonfi nel 
Tomo II. px 14* §• 82. p. 309. §. 2. Nel Tomo IV. 
p. 553. §. 237. Nei Torno X. p. 492. §. 80. p. 520» 

§. 133. •• . • ; • *■ V . ... • i . 

E per quella di Foggia, e del Tuo principio mot- 
te più dar fe ne doverono, che ieggonfi nel Tomo IV. 
pagoda. §. 87. p. 364. §.88. Ó* 89. p. 3^7. §. 9.2. px 
3 69. §. 94., <& 95. p. 539. §187. Nel Tomo Vili, p^ - 
4 6. §. 108. ex 48. §* 117. p. li* §. 163. Nel Tomo 
IX. p. 218. §. 28. p.24i. §. 145. Nel Tomo X. p.378» 
§.172., e .nel Tomo XI. p.158. §. 275. ad 277., e nel 
Tomo XII. p.tf2. §. 142. 

Egli è già . rifaputo, che di. mòitiflrme fpecie fono 
F eccezioni, che fi propongono, e tra^uefte vi fon 
quelle, le quali impedifcono litis tngrtrfsum -, -nè poco u- 
è difputato intorno al tempo, in cui proponer fi pofso-. 
no, e per le perfone alle quali convien di proponete,, 
onde non farà inutile di aver prefente, quanto ne fta 
mentovato nel Tomo II. pag.189. §. 20. p. 195. §. 23. 
p. 197.. §.25. Nel Tomo IX. p. 315. §. 321. Nel To* 
mo X. p. 23 6. ad 239-. §. *24* ad *30- p- 277- §■ 22, 
p.429. §^417. •' . • 1 

Qli Eletti deU( noftra Città in rapporto all’ eser- 
cizio della ior cari©»» anche han richiamato l’attenzio- 
ne de’ Sovrani per ponerlo in certi limitati confini, on-’ 
de quello, che ila difpofto fu quefto punto leggeralfi 
nel Tomo IV. pag. 552. §. 234.P. 553.'. §-238. Nel To- 
mo V. p. 3 6. §. 57. p. 38. §.59. p -293* §•' 7 3 * P- 2 3 °* 

§. 124., Ó* 125. p. 231. §.119. p. 235. §. 135. Nel 
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K.- 



Feudi, 



Tomo Vm. p. 25. §• 57-» & 19 * P- 83. §. 237. Nel 
Tomo IX. p.2*7‘ §. 2 r. , e nel Tomo XI. p.d8. §. 29. 
p.223. §.29. p.2/5. §.33. p.233. §.54. ». . 

Ma per quanto concerne a falfatori delle monete, e alle t ' al J at0TI " 
pruove, che li richiedono per dovergli punire, li ritro- jcrinure. 
va efaminato nel Tomo I. pag, 458. §. 137., & 138. 
p. 459. §. 139., & 140. Nel Tomo II. p. 197. §. 2 6 . 
p. 199. f.30. p. 204. 35. p.324. §. 25. ^407. §. 30. 

p. 439. §. do. p. 464. §. 99. p. 505- §. 29. Nel Tomo m 

TU. p. 373. §. 66. Nel Tomo VI; p.462. §.210. Nel 
Tomo IX. p. 40w§.<$3. p 393. 265. Nel Tomo X. p. 
p.3. §. 4. p. 319, §. 96. p. 320. §. 97. p.324. §. 103. 
p.326. £.107., e nel Tomo XII. p.79. §.174. 175. 1 76. 

• Vaftiflima è poi la materia feudale cominciando 
dalla prima iltituzion de’ Feudi . • Trattali delle lo- 
inveftiture, degli afsensi,-del modo di poteYvi fuccede- 
re, e tutte quelle Grazie fi rapportano, le quali a goc- 
cia trapelando premute da fotto il torchio dell’ oro ne 
slargarono i grali della fucce filone. E per qnahro toc- 
ca al punto dell’ invelliture fe ne ritrova trattato nel 
Tomo I. pag.27. §. 24.. p. 283. §. 31. p. 2S8. §.23. 
p. 304. §. 4 6 :ì e per lo di più ivi anche leggefi nellà 
p. ti6.. I». 15. p. 122. 20. pi29.*§. 33. p. 133. §. 

35. p. 2.23. Ì 50. p. 240. §. a. p. 245. $. i* p. 247. 

3. p. 248. §. 4. p. 254. §. 6. p. 257. 7- p. 2 do, 

§. 9. p 253. §. 11. p. 26 5. ^ ia. p. 2 66. §. 15. p. . 

2 69. §. id. p 271. §. 20. p. 273. §. 22., (y 23. p 

p. 27d. §. 25. ai’ 28. p. 28a §. 29- p. 28.2. §. 30. p 

29 5. §. 38. p. 300. §. 40. , 41. p. 302. §. 42. p 

303. i 43., <y 44. p. 304. §. 41 > ìo6. §. 48. p. 

307.4 50. p. 308.^. 51. p. 311. §. 53. p. 315. §.55. 

' P- 135 - §• 57 - P- 35 1 * §• <* 3 - P* 31 <*- §*65. p. 357. §. 

67. p 358. §. d8. p. 3d3. §. 70. p. 364. §. 71* p- 3 ^ 5 " 

. §• 27» 
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§• P* 3 6 7' $■ 74* P* 3<*9* §* 7 tf * P* .370. $. 77. 9. 
371. §• 79* P* 37 *• §• 8 «- p. 377* $• »•’ p.372. §. 28, 
p. 429. §. 94. p. 452.. §. 127. p. 45j.§. w ^ , 454, 
§• P-4<*o. §. 141. p. 4^7. §. 159. p. 547. £ 53. 

P* S5°* §• 5+ 'Sfai •I'- : 

Nel Tomo II. pag. 198* §. 27. {*205. §.3^222. 

. 5^ ><•' ‘ 

• rNel, Tomo V. pag. 153. §. 53. ^255. §.31. W r© 

^ 314. §. 207. ad m. • . t . 

Nel Tomo VI., pag.175. §. 21^179. §. 32.P.198. 
§.59. p. ipj?. §.71. p. 214. §. 98. fk.242. §. 1 69. p.246. 

§. 181.- p. 249* §• 189* P- 276. §• 245- jv à&j. §. 7À9. 
p. ,293. §. 292. p. 3 59* $• Si- P>' 3 ^ 9 * i 70. < 3 *. 71. 

p. 407. §. 127. p. 55 6. p. 335. p. 558. §. 340. 

Nel Tomo Vili. p. 17. §. 38. p. 18. §. 39. p.33. 
§. 84. p. 37. §. 90. p. 42. §. 101. p.43. §. 103. p.45. 
§. 105. p. 46. §. 108. pag. 50. §. 122. pag. 54. §.133. 
p. 55. §.138. pag. 60. §. 159. p. 6$* §. 170. p. 74. 

§. 208., & 20 9. p. 8i. §. 2JO. p. 324.vJ. 442. P.323J 

§• 445- P* 324- §• 447- P* 3*5* §• 449* p- 3 2 7* §*45 L 

P* 328. §. 452* p* 329- §• 455*. P* 333; ^ 337* §-4*0.. 

CT fequ. pag. 338. §. 4 tf 7 . p. 341. §. 471. p. 342. §. 

473-» & f"l u * P- 343* ^ 34S; §• 47*- ^ 480, p. 347. 

§. 485*' * ■ . ■ • ... ‘<i~ . ... : . 

Nel Tomo IX. pag.225. §• 6 3~ p*2*ó. §. 66 . pag. 

229. §. 77* /equi p.230. §. 86. 9,233* §. 93. p.234. 
§. 98. p. 235. §. 105. p. 236. §. 109. p. 238. §. 124. 
p. 240. §. 139. P..242. §. 153. p. 243. §. 157.,^/^ 
p. 244. §• r^S» > ... 

Nei Tomo X. pag.115. §. io. p.2^7. §. 2. p.299. 

§• ^°* . i ' • - 5 ‘ . «i Ji^ v . ' 

Nel ToaiP XI. pag.22S* §• 34* p*22& 5-35-P-2S5. 
$. 106. p. 25 6.1 (y 257. 107. 108. 109-110, 

Nei 
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Furti . 



Gì uic». 



Nel Tomo XII. pag.di. §.140. 142. p,no. §.252. 
p. 228. §.d. 

‘Anche i furti, e le diverfe loro qualità diedera 
occafione a diverfi Statuti, che pubblicar fi doverono 
per efser puniti, e ficcome quelli frequenti erano, cosi 
ne venivano efafperate le pene, e privilegiate le pruo- 
ve, come potrà rilevarfi cominciando dal Tomo II. 
pag.3pi. §. 20. p, 407. §. 30. p. 435. §. 5<5.Nel Tomo 
Vili. p. 265. ad 2d8. §. 347. (7 fequ. p! 280. §. 381. 
p. 283. §. 385. p. 285. §. 388. p. 38 6. §. 38^. p.287. 

§. 391. p. 288. §. 393.. p. 295. §. 402. p. 297. §. 

406. &'fequ. p. 349. §. 4B8. p. 350 §. 489. Nel 
Tomo IX. p. 3^5. §. 194. p. 166. §. 196. y e nel To- 
mo XI. p. 133. §. 21 1. 

Intorno alla materia del giuoco, che fi a permefso, 
o vietato anche giuda il fentimenco de’ Santi Padri, ed 
anche dalle leggi fatte in varj tempi da’ Principi per 
porre freno a quel danno, che reca alle famiglie, e al. 
lo Stato, può dirli, che fiafene fatta una brieve Dif- 
fertazione,.e fe ne ritrova largamente fcritto nel Tomo 
Vili, pag.nd. ad 147. §.57., (7 fequ. p. 127.$. 84. p. 

129. §. 87. Nel Tomo IX. p. 397. §. 272. Nel Tomo 
X. p. idi. §. 90. p. id2. §. 92. p. 1154. §. 95. Nel 
Tomo .XI. p. 249. §. 90. e nel Tomo XII. p. 94. 
aid. p. 13 1. %. 32. ; ' ' 

Le Prammatiche poi le quali può dirli , che in G. C. della 
numero fuperano tutte le altre fon quelle, prò promul- % c -™ 4 ,t ^ M0Ì 
garonfi per lo regolamento de’ Tribunali, e de’lororif- 
pettivi Giudici, e comechè di quelli ne fono i più 3n* 
tichi quelli,, che riguardano la G. C. dell® Vicaria tan- 
to civile, che criminale, per avere avuto gli altri il 
loro principio, ed incremento ne’ tempi pofteriori, per- 
ciò potrà per ehi leggerli quello , che ne Ila fcritto nel 

Tomo 
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Tomo I. p. 537. §. 16. Nel Tomo II. p. 34. §. 4 6. p. 
445. §. 6 8. p. 450. §. 74. Nel Tomo III. p* 335- ^44. 
p. 335. §. 4 6. p. 337. §. 47’ p. 339. §. 48. p. 3j8.;§. 
55. p. 359. §. 5<*. pag. 3Ó1. £ 59. p. 4x4. §. 97. p. 
421. §. 100. p. 533. §. 22. Nel Tomo IV. p.2. §. t. 
p. 3. & 4. §. 4. <? 5. p. 14. §. 9., & fcqtt. p. 24. §. 

ac., O 1 yi 1 ^. p. 27. §. 24. p. 28. §. 25. p. 44. §. 42. 

.. p. 49- §• 4 9- P- §• 53- P- 55- §• 5 tf - P- ÓQ - §• <*i- 

p. di. §. 63. p. 64. §. 70. p. dd. 73. p. 90. §. 99. 

p. 97. §? 108. p. 225. §. 273. p. 265. §. 322. p. 284. 

. §. id. p. 330. §. 57. p4.8l. §. lod. p. 494. §. 120. p. 

516. §. 14^. p. 548. §. 217. pag. 570. §. 2Ó5'. p. 572. 

2<J9. p. 573. §. 271. 

In fomma in quello IV. Tomo , e nel fuo XVIIL 
Libro folio efpolli i trecento, e undici Riti compilati 
per órdine della Regina Giovanna II., che con fua leg- 
ge fè pubblicargli, e Tempre da ehi prefero lume tutti 
feguiti Statuti, onde furon notati quei, che più affacce- 
voli fono per far conofcere la origine dei Tribunale 
della Vicaria, e le leggi, che ofìervar doveano i fuoi 
Giudici; e fe per poco fi riflettono, vedralb, che die- 
• 1 tro di efli fi tennero tutte le altre date provvidenze . 
in tante Prammatiche , che indi ferculi per formare la 
difciplina de’noflri Tribunali. Del rimanente qualche al- 
tra cosa se ne ne ritrova fcritta nel Tomo VI. pag.301. 

' $. 3-, 11. nel Tomo IX. pag .66. 105. p. 76. ^f. 122. p. 

117- 193- p. 150. x do. p. 417. V 381. Nel To- 
mo X. p. 3 6 . $. 58. p. 120. f.15. p. 230 . P** 3 Lf 

r Mi 8. p. 349/ $. 143. p. 5.5 x - V 345 * P- 375* %' lóé - 
p. 176 . Jg 8* p. 430. 4 » 4 * 8 . 541. %. 164 ., nel 

Tomo XL p. 75W ^x * e nel Tomo XIJ. ^ 3 ^ 9 . §.zoó.- 
G.Gittflhitrt. ‘ In rappo*" 10 * 11 * Vicaria sì civile, che criminal* 
giova anche aver prefenti tutte Aè' leggi concernenti 
. ’ all’ 
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all’ autorità del Gran Giuftiziere, qual Capo di quello 
Tribunale, onde rutto potrà raccoglierli da quello, che 
ne Ila fcritro nel Tomo I. pag.474. §. 1Ò5. p. 537. 

3 6 . Nel T<>mo II. p. 34. $. 4 6 . p. 3 6. 47. p. 87.^. 

3P. p.91'. 40. p. 94. §. 45. p. 95. §. 4.6. p. 97. $. 

47- p. p8. §. 48. p. IO3., & IO4. §. 53. 54.', 6' 55. ^ V 

p. ic< 5 . §. 58. p. iy6. §. 3. p. 42 6. §. 44., & 45 - p. • ' ' 

429. 48. p. 431. §. 5 1. p. 445. §. < 58 . p. 450. §. 

74. p. 452# §. 78. , & 79. p. 453. §. 80. p. 455. §. 

82., ^*.83. p. 457. §. H6. p. 458. §. 90. p-4(5o. §.92. 
p. 4^5. p. iox. p. 503. §. 27. p. 509. §. 40. p. 54 6. 

§. 105. p. 581. §. 138. Nel Tomo V. p. 229. §. 122. 

p. 230.* §. 123. ad 129. Nel Tomo VI. p. 192. §. 6 1. 

p. 378. §. 84. Nel Tomo IX. p. 47. §. 75. p. 48. §. 

7(5. p. 74. ad 91. §. jxp. ad 145. p. 415. §. 378. p. 

41 6. §. 380. 

Per quello, che fi attiene al -Tribunale della Re- Camtrar'io , 
già Camera, al G. Camerario, e fua, giurifdizione, po- C * n * 
trk ofcervarfi quello , che ne Hk fcritto nel Tomo I. 

pag.545. §. 45. Nel Tomo V p. 66. 83. p. 67. §. 

84. p. 69. §. 89. p. 80. §. 107. Nel Temo IX. p. 5 6 . 

§. 90. p. 57. §. pi. p. 58. §. 92. p. 94. §. 151. p. 95. 

§. 155. p. 96. §. 157. p. 99. ad 102. §. 161. ad 166. 
p. 184. §. 335. p. 100. §. 1(53. Nel Tonto X. p. 385. 

4 222., <7 223. p. 405. §. 329. p. 407. 343. 

Per lo Tribunale del S. C, che cominciò in tem -S. ConfaHo 
po di Alfonlo I. di Aragona, in rapporto a Configlieri, 
che lo compongono, la loro autorità, il loro numero, 
c loro foldo, lì comincia a fcrivsrne nel IV. Tomo 
pag. 320. §. 50. p. 324. 52. p. 327. §. <3. p. 328. 

§• 54 - P- 3 2 9 - §• 5 *- P- 5 12 - §• * 39 - & 141. p. 514. ^ 

§. 142. p. 513. §. 143. <7 145. p. 327. §. 1Ò5. P371. 

§. 2 66. Nel Tomo VI. p. 384. ad 389. §. 92. ad 104. 

Tom.YJI. C c c p.403. 
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p. 403. ad 405. §. in. ad 1 “16. Nel Tomo . Vili, p* 

16. §. 61. Nel Tomo IX. p. to2. < §. 166. p. 104. §. 
169. p. 105. §. 170. p.' 114. §. 186. p. 1x5. §. ipo. 
p. 1 5<5. §. 273. p. 285. §. 4a p. 28d. 4- 41 . y & feq. 
p. 29 1. §. 49. Nel Tomo X. p. 431. §. 420. 

Magi firato del ' Del novello eretto Tribunale del Magiftrato del 
Commercio. Commercio, per quello Concerne al Tuo nafcere, alla' 
fna abolizione, o Ila riforma ricevuta, ed alle promul- 
gate leggi intorno alla fua giurildizione , fe ne divlfa 
nelTomo XII. pag. 27. §. 83. p. 28. §. 84. ,p. 31. §. 
pi. p. 40. §. lop. p. 4 6. ad 4p. §. ir 6. ad il 8. p.59. 

§. 238. p. 6 2. §.143. 72. §. I58.;.‘p..74. §. 1^3. p. 

■ 75 ’ §■ ■ 1 66. p. 82. §. 183. p. 83. §. "185. p. P7. §.223. 

■ p. i»9 i §•“&■ P- 1 ^2. *3 • ' ' .f- . 

Magijlratì , ''Generalmente . poi fi tratta di tutti i Magi firati 
intorno al mòdo-, che efercitar debbono il loro "impie- 
gò ■? a quali pene ibn fotropofii , fe malamente giu- 
v dicafiero , come può vederti nel Tomo I. pg. 2. §. 2. 
p. 423. §/ 87.' p> 4ij2x §. \i6. Nel Tomo lì. p. 108. 

.§. d-5. p. 114. §• .fi. p. 1 ty. 4. 75- P- I 59 5 99 ’ P- 

217. §. 4P- p. 5°7-'§- ‘35’ P- S 8o -§- 13 $• l 3 6 ’ ì & 
138. Nel Tomo VI. p. 299: §. 30 6. p. 510. ad 518. 
%.z6^. ad 2 76. p. 594. ad $97. §.1.^4. p. 598- §. 5., 

6. p. doo. §. 8. NeL Tomo. Vili. p. 213.- $. 243. 

. p. 214. ad 218. §. 2+d. ad: 2S3. p.-2Òi. §. 337. p.2Ò7* 

. 352. Nel Tomo IX. p. I2.’§. 20. p. 13. 22. p.31. 

‘ 4 4*. P- 4^ 7 1 ’ P- 47* §* 73- P* 4 9 - i 80. p.^2.' 

ad 6 5. §.100. p. 70. §.H2. p. 72. 1 1 5. p. 78. §.124. 

« p..zio. §. I7Ò. p. in. §. 180. p. 150. §. 273. p.i8n 

4. 324. p. 182. §. 327.. p. 187. §. 341. p. 218. §. 31. 

.p. 227. §. 72. p. 28 6. ad 288. §. 4r. <2 fequ. p. 312. 

•V 88. p. 313- 9 II6 ’ P- 14° 3’ v- 285. - 

j>4i 5. §.377* P4.57* §45S-P45 8 * 45* P475* Vs°3- 
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Nel Tomo X. p. 345. 136. p. 361. §. 147. p. 372. 

§. 16 1. p.. 391. §. 2^4. p. 392. §. 265. p. 396. §. 292. 

P- 443 - §• 435 - P- 488. §. 74. p. 544 - «à 545. 
fcqiu e nel Tòmo XI. jv 153. §. zòo. 

Sulla marina, e Tuoi Officiali intorno alla giurif- Mgrbu. 
dizione, che pofsono efercitare, ed in • quali luoghi, ri- 
trovanfi anche dati molti provvedimenti , che notati 
fono nel Tomo II. pag.476. §.120. p. 477-/7 d 479. §. 

121. 122. 123. p. 480. 125. Nel Tomo X. p.330. 

a d 333. §. 114., (■*? fequ., e nel Tomo XII. p.34. p.9. 

P38. §.105. p.75. §.166. p . 97. 223. p. 106. 243. 

p.108. §. 249. 

La tenuta condotta in varie volte intorno al co- 
nio della nuova moneta , e le praticate provvidenze 
per togliere le falfe dal commercio, anche fi raccoglie 
da- tanto diverfe Pr'tmtmadìfbe , delle quali fe ne ragio- 
na nel Tomo II. pag.505. §.29. Nel Tomo IX. p.390. 

§. 2Ó0. Nel Tomo X. p. 2. §. 3. p. 4. §. 7. p. 242. §. ». 

235. p. 319. §. 96. p. 320, §. 97. p. 323. ad 329. §. 

§. 101., O* fequ. , nel Tomo XI. p. 50. §. 84. p. 

53. §. 88. p. 55. §. 92. p. 142. §. 235. ait 2$2. p.278. 

§. 157. e nel Tomo XII. p. 57. 133. p. 71. 1 55- 

p. 103. $.235/ 

Delle lettere di cambio introdotte J in tempo più Lettere dì 
a noi vicino per la facilità -del commercio, fe ne rap- c *”»*« • 
porta il come avellerò avuto principio , e molte leggi 
prcmulgaronfi concernenti alla loro rigorofa esecuzione, 
che trattenuta non viene da quelle ordinarie appella- 
zioni, che fi ammettono in altri giudizj. I cambj fec- 
chi anche fono efaminati , e di tutto fi fa parola nel 
Tomo Vili. pag. 3 6$. ad 370. §. 515. , & J'equ. Nel 
Tomo IX. p. 370. ad 3 76. §. 205., Ò 1 fcqu .- Nel 'To- 
mo X. P.302./7/I 309. §.<S 5. (b’feq. p. 311. §.8o.enel To- 
mo XI. p. 203. §.34. C c c 2 Per 
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Per gli calunuiofi litiganti,! quali in tutti i terai 
pi fono (lati riputati degni di pena , anche furono 
lolleciti i Principi con moire leggi nel reprimere la 
loro audacia , ma con poco profitto, Quanto contro di 
eflì ri trovali ordinato potrà oifervarfi nel Tomo II. pag, 

, 102. §. 5Z. p. iéj. . §. 109. p. i<$8. §. nn p. 217. 
§. 50. nei Tomo IV. p. 523. §. 15-7» , , pu 

524. §. 157., p. 525. 160., & idi. p. 52 6. §. 163. 

•. e nel Tomo X. p. 240. ^.232., ed in rapporto al come 
punir fi debbono le ingiurie da’ Giudici y fi leggerà nel 
Tomo I. p. 455. i.J. nel pTomo U. p. 5Ò2. §. in, 
(2 ii 2. _ 

Noa pochi provvedimenti ritrovanfi dati per bene 
adempierfi il troppo dificato Officio de Kfotaj , comechè 
fabri efler. potrebbono di. feriti ure più, chfl piregiudiziali 
alla quiete dello Stato, e perciò non fi* «meraviglia , 
fe rigorofamente fi voglion puniti - » lotto delitti. Mol- 
te cautele perciò fi fon propoite, perche quelle meri- 
tar poteflero la pubblica tede ^ come potrà vederli nei 
Tomo I. pag. 84, §. sto. nel Tomo lì. p. ni. 69. 
p. 115. §. 73. pi *1 18, .§1 7 6. p. 159. §.95?; p. 45 2. 
§. 95. p. 483. §. 97. p^ 4Ò4. §. 99. nel Torno III. 
p. 517. §. 124. nel Tomo IV. p. 255. §.322. pi 488. 
§. 116- pi 489. §. 117. p. 491. 118. pi 492. 

119. nel Tomo VI._< p. 377. §. 83. nel Tomo 
Vili. p. 59. §. 154. pidio. f ifr. nel Tomo IX. p.37. 
ad 39. §. 59. <2?, 397*, §. 273. nel Tomo X. p. 

332 . ad 337. §. ,n8 % ad 127, p. 3881 §. 238.^ nel 
Tomo XI. p. 228. 42. p. 231. §, 49. , e nel Tomo 

XII. p. 87. §• 194. ' . .. • , • - ,7 

Comechè gli omicidi in diverfa guifa poflbn com- 
OmUid). metterfi , « co» varie arme y perciò diverlà è fiata la 

pena. 
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pena, .che colle Prammatiche fu prefcritta , come leg- 

gefi tfel Tomo II. p. rt8. §. 14. p. 78. §. 28. p. 434. • 

§■ 55 * P* 5 °S* 3 °* P* 57 °* §• I2< ^ Tomo IV. 

p. 2 67. §. 324., nel Tomo XI. p. 267. §. 131. , e 
nel Tomo XII. p. 20. §. 59. p. -.ai. §. 60. p. 22. §. 

63. -P* 2 3 * §• 7 ?-' ‘ ' 

Per 1‘ obbligo, che tengono i Portolani nel diffim- Portolani. 

pegno della lor carica fe ne dà la notizia in varj luo- 
ghi , e fpecialmente nel Tomo II. pag.471. §,110. p. 

472. §. j 1 2. p. 480. §T 126. nel Tomo X. pag.383. §. 

*P8; p. 393 . §• 275. P- 4 * §, 3 ^' • . ' , , Pftxuratntì 

Anche fotfr» polla fu a diverfe leggi la carica de j el pi/co. 
Procuratori del Fifco, e qual foffe la loro autorità po- 
trà rilevarfi da quello, che fe ne rapporta nel Tomo 
II. pag.140. § 82. p. 148. §. 83. p. 150. §. 85. p4^7* 

§. 104. p. 4Ò& §.105- p. 470. §. top., (D" ilo. p. 

472. §. 1 1-2. p. 507. §• 33. *. a 

Quello, chefia avvenuto intorno alla Icommuni- Scomun,c • 
che, viarie notizie fe ne recano nel Tomo I. pag.330. 

§: 57. nel Tomo II.* p 51. §. 60. p. 498. 15. p. 

573. 125. nel Tomo III. p. 320. 32. nel Tomo 

VII. p. 162. §. 200. p. 210. §. 2^7. p. 21 1. §. 269. 
jv ita. §. 270. p. 214. §. 27%. p. 2» 5. §. 273; 

>* Si è fcritto anche non poco in rapporto a’ Sedili 
della noftra Gittà , e agli Eletti , che la governano , e 
diverfe grazie hanno effi richiede concernenti al modo 
di farli le reintegrazioni, che da taluni fi pretendono, 
acciò coti fornata difficoltà potefiero ottenerti , come può 
leggerfì nel Tomo II. pag. 41 p. §. 41. nel Tomo IV. 
p. 135. §. 169. nel Tomo V. p. 112. §. 2 6. 

nel Tomo VII. p. 257. §. 339. p. 258. §. 3 16. 
nei Tomo Vili. p. 12. §. 24. p. 42. §. 100. nel To- 
mo 
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mo IX. -p. 233. §. ^>5. nel Tomo X. p. 59. §.:92. p. 
82. §. 128. p. 85. §. 133. p. 114. §.8. Nei Tonfo XL 

F 2I 3 * §* 1 S* P* 2 7^’ §• 1 5 3i , e nei Tomo XII. p. 

24. §- 75* ; ■ .• 

Or comechè gli Eletti della noftra Città il gover- 
no ne foftengono, perciò noti poche fuppliche han dato 
sì Predecelfori Regnanti , perche i Mioiftri daflero un ri- 
gorofo {indicato dopo aver terminato il tempo delle 
loro cariche,' e quella materia forma ornai- una parti- 
colar giuri {prudenza nel nollro Eoro onde giovare ri- 
coglierne le fparfe notizie - nel Tomo V. pag. Z07. §. 
77. nel Tomo VI. p. 190. §.59. p. 191. §. 60. p. ; 28p# 

§. 285. p, 344* §■ 2 7* P- S70- J- 354- P -572. Ì 357- 

nel Tomo IX. p. 167. ad ìy 4. §. 300. ad 314. p.400. 

4Ò1. e nel Tomo X. p.59. §. 92.*- 
I Sindici delle Univerfuk anche a molti carichi fi 
ritrovano obbligati per" ben diffimpegnare il loro im- 
piego, il quale con diverfe Prammaftbe Ila prefcritto, 
come potrà rilevarfi nel Tomo I. pag. 73. §. 74. nel 
Tomo Vili. p. ò8, §. 188. p. 94. §>. 25. p. 9Ò. §.2o* 
p. io*. §• 40. p.102. ad 105. §.42. £7 feqm e nel To- 
mo IX. p. 301 §. 68 . ,'v. . c V 

Ma che diraffi dell» tanta intereffante materia nei v 
noftro Foro intorno alla fofpeziòne de’ Miniltri ,? Ha 
quella non* poco occupato la mente de’ Principi, perche 
quelli fceveri di paffioni giudicar potefiero le caule. Ma 
per quanto avellerò ordinato, o potraffi osdinare su que- 
llo punto, mai fveller potraffi dal loro apimo quella na- 
turai paffione, che pimento riceve dalla congiutìzion del 
làogue, o da una concepita amicizia , o inimicizia, la 
quale talvolta opera. con più di vigore, die ogni altro 
eilrinfeco motivo, al cui riparo le leggi poteron driz- . 
k . . > zarfi 
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zarn y non potendo penetrar tanto quelle , perche uu 
mugliarne intrinfeco diferto venifle corretto. Non per- 
tanto var; favj provvedimenti fi fon dati', come pre- 
ientaronfe k occafioni, ma fiffar hon ; fi è potuto un 
certo punto, perche nuove contefe non vi fiar.o, le 
quali dalle vane circoflauze de’ fatti ff fan ripullulare." 
guanto adunque ritrovali, ordinato v potrà leggerfi nei 

•Sr V* 8 * V 6 - §* 27 * P* 5i* §• 15»- P 5 2 ?- §• 

?:; o el ^7 VI v p ; ir 240> i ** * 55 i § 3 % , 

_ JJ ; 1 Tom ® p- ** §• 4'tf- p- <*?• §• ipi. 

mn 7 TY^’ 22Z * ?* 8a 22 * P* §• 1*4. nel To- 

mo IX. p. 314 4 d.^ 47 ., & 4 g. p . 55 . §. 8p . 7U 

ì 77 / ° d ,8 * *■ 3 » 7 -, & M- p. 185. ad 
338 . feq. p. 317. §, fi 7 . p . 4 5 o. 474 . 

** 502 * nei To ^° X * P> I2 °* ì * 5 - P- 48^. 

• 4 ®"* 70. W 73., e nel Tomo XL p. atz. §. 

I? * ^ *1^’. ér . 2 , 87 ' §• r< * 4 - *à 172. •• . 

L Officio de Tavolar; ha partorito anche molte 
CMtele nel Foro, e- fpecialmente hanno efli non poco 
altercato cogl Ingegnieri. Comete quando di elfi far 
le ne debba la feelta per buffala rhrovafi determinato. 
Anche n fol uto fu in tempo del Re Cattolico, quanto e- 
ovefleio per le loro .diete, potendofene prenderle 
notizie nel Tomo IX. pag.p. §. i 4 . (y f eq . nel Torno 

T* ^ 3I i* „ 3 I 7 - §• 8 . 3 - «d-Sp,, e tfel Tomo XII. 
ad 78. §. 1^7. ad 172. 

De Teforieri -qualche cofa anche fi è fcritta nel 
-Tomo IL pag.508. §.37. nel Tomo V. p. 26$. §. 50. 
nel Tomo VI. p. } 7 8. §. 28. - • •> 

i Per J a tortura da darli a’ rei potrà ofiervarfi quel- 
lo, che ua notato nel Tomo II. pag. 5 4 8. §. io Ó. & 
197. p. 553. §. 108, p. IO p, p, jg 7> ^ I44% 

• .Air 
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AU’ incontro la materia de’ Vettigali, e gabella 
tra per le forò impofizioni, e per gli affitti, che fe 
ne fanno non poco iuterefle vi prende il Fifco, perciò 
è convenuto efaminarla con Jsiù di efattezza. Molto 
perciò fono le Prammatiche pubblicate su quelle emer- ■*" 
genze, e fpechimente intorno la pratica da oflervarfi 
in tempo delle acceofioni delle candele, che fi fatino 
nel Tribunale della Regia Camera . Oltre ciò fta an- 
che efaminato, qual patto di ricomprare fi appartenga 
ai Fifco per quelle Gabelle, die rei mpofte furono nel • 

1647. precedente la fupplica datane dal Popolo. Potrà 
dunque leggerli quanto fe ne rapporta nel Tomo I. 
pag- 5 ' o. §, 1 6. nel Tomo IV. p. 444. §. ^3. p. 446. 

§. 74. Nel Tomo VII. p. 285. 353. Nel Tomo* TX, 

p. 195. . ad ify. §. 354., i yfìqu . nelTomo X. p. 8. §. 

14. p. 52, §. 82. p. 81, §. 127. p. 82. §. 128. pati, 

§. 4. p. ix6. §. 27. p. 491. ad ^ 25. §. 78. ad 144. *-•' 

p. 533 - é* I S5-9 e nel Tomo XI. p. i< 58 . ad 182. §. 

2 P 3 » ad 335 - P- 3oo. 24. p. 204. §. 35. p. 237,*, 

(7 238. §. 6 3 . .67» P244. §.79. p. 2 62. §. 122. p:x64- 
§■ 125. p. 288. 172. e nel Tomo XII. p. 1 3. §. 375. 

<7 fequ. p, 16. §.44. p. 80 . 184. p.85. §.189. p.87. §. 

192, p. 88. §. 197. p.97. 227. , (7 ttf. p. 350. 

§• J 75 v *. ' 

Le Univtrfità dei nofiro Regno al pari delle pa- 
pille han deftato una partìcolar cura ne’ Principi , pfer- 
che fodero ben governate, e non oppreflfe da’ loro Ba- 
roni . Elfi fono fiati due punti di troppo rifieflìone , 
onde meritarono varie provvidenze con molte Ptamma- 
tube. Quelle fono fiate efpofte col ricévuto cometuo , 
come potrà rawifarfi nel Tomo li» pag. §. 44. p. 

171. §. 2. p. 450. -§. 76. p. 451. f 77. p. 454. $ &*• 

p. 4 66 » 
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p. 4 66. \ jA *j) y **• fc»* 

t i*,. p. 5!>o; * 148.* nel Tornò III- * } 75 -f; 7 <*> 

,-g. C 71 . Nel Tomo IV, > «*• <E77- Nel To- 
fno VI. \ 49 «- §• 2 44- Nel Tamp yiIL p. 4 * W 
». 75. V »r}< p. 81. V 21 7*P* » 2 \ $• 1 5- P-74- 
{. i<. ó* p. xof. 49* d* r 95* §• *°^ P* 1 ? 7J 

tilV- p. »9J»4 P* f 2*J 

Nel Tomo IX. p. 70. $. 113* p- jpi-el- I 4 -S- *P* J 4 ®* 

$. 252.. £ 2*7. §• 8 * P* 2<58 ’ §• * f “• £ 

284. §. 38. p. 28S.J. 39. p- 3 ° 3 - " 3 °*> 7 >*> ^ 
fcq. p. 425?. §. 404 -, P* 43 »* §• 4 o 8 . J' 1 To ®°** P; 

149. *à 153. §. 70- ai 77 - P* * 55 * l6 °’ \ 8o * ^ 

8j>. p. 225. §. 208. p. 227. §. 2ir. p. 2P5- §. 53 * P* 

297. §• 5 ^« P* 3 °°* §* dx * P; 5 2 4 * §• l 4 u Nel Tomo 

XI. D. 273.4 143- P* * 74 * §• I 44 * P* 2 7 S* s* x 4 °* P* 

5 ÌJV ? 73 - V * 9 ° §• ‘ 77 -, e Nel Tomo XII. pag. 

7 V Univerfiti de Studj anche per la fua parte ha u s n ™f k * 
meritato varj regolamenti per la feelta de Lettori, per 
lo loro mantenimento, e perche profitto fi recafle a 
Giovani, che da ogni parte, del Regno vi concorrono 
per apprendere le buone lettere, comechè quelle con- 
tribuifeono a formare i buoni coftumi, i quali condu- 
cono non poco alla tranquilliti dello Stato. Oltre ciò recano 
maggior gloria al Principe quei fuoi fudditi, che mer- 
cè delle acquiftate feienze giungono a qualche lumino- , 
fo grado di letteratura. Di fatto pochi fono fiati quei 
Sovrani, che non furono intefi a promuovere tutti quei 
mezzi, per gli quali giugner fi potelfe a quella meta, 
e tra elfi il Re Cattolico tra tutti gli altri fi ha vo- 
luto diftiuguere nel prenderfi quella particular cura, e 
magcioxe potri dirfi, che ne abbia polla il Regnante 
~ToM.Xll D d d Sovra ' 



Digitized by Google 



3P4 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

Sovrano dopo la feguita efpulG&ep ( de Regolari, PotrW 
dunque su tal propofito leggerli . <yò, che n? fta notato, 
nel Tomo II. pag. gi.n§.- 45. p.^id. §.11, p.377. §.7. 
Nel Tomo II I. p. 4.10. §. PS . Nel Tomo VI. p. 217, 
105. Nei Temo -IX. p. 1*5. §. 2pj. p. 434. y 

^' 345 - §• 4 «-i^ 438. p. 4do. §. 45P., nel To- 
mo XI. p. 1 66, §. z\ %6i p. 302. §. 28.. « nel -To* 
mo XII. p. 18. §,.30: '.i ,'j .> y '• 



1/ 



Fine del XII . , ed ultime Teme. 
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. t. * ’ 1 \\t** * * • " • • •' 

DELLE COSE PILf NOTABIIJ CONTENUTE tN 
questo xn. TOMO. 

.t ; *. t' .<»! » , * \. . !.. ^ Ài.. ,* 

^ * **• %\ à ** 

. »«• . . • ’ ‘ ' t> % . .• .Va. *• 

A Óriano 'L concedè e "Cerio Megno le fcdte de Pon- 
tefici pag.237. 

affitto delle eafe , quali leggi riceve, pag.42. 

Alcjf andrò IV. fuccejjfore è f ìnnocenzio IV. rinnova le ri- 
cbiefte al figliuolo del Re d Inghilterre per venire al- 
la eonquifla del nojìro Regno . pag. 3 1 2. qual denero 
ayeffe ricevuto dall Inghilterra in qnejle occaftone , e 
e quali Bolle evejje fpedito . 313. 

Allegorie , éhe?h%eahofpacì!iò ni ‘ fecali dell ignoranze „ 

Alimenti, iti ifdai cefi fottmdinijbrar Ji debbano al figlio di 
famiglia fuori della Caftì paterne, pag.42. 
Ammorrizaxìone óra ordinata, p.361. 

Annona, quali provved intenti avejfc ricevuto dal Magifire- 
eo. pag.45. 1 24. ad Ì2J., quali Bandi fi f off ero pub- 
blicati. ivi. ; '• v v ’ - 

Arme vietare a poter fi portare nd Cefali ne' giorni di fe- 
fta. pag. 19. vietate ci venderfi d Militari . 44. è vie- 
tato il f alzar le marche di quelle tavocate nella Torre 
delt Annunciata. 119. -• 

Arreni amentt, quali provvedimenti ' ricévono a richieda dei- 
iella Città, p.13. come far fi dovejfero le nomine de' lo- 
fio Governatori, ivi. del Tabacào , quali ijf razioni rifa 
ve. xó. quale appuntamento fi fujfc fatto del Trihu- 

D tl d 2 naie 
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naie della Canfora. 5p. tome fupitt le comefpytra il ftto- 
vo, e vecchio Affi t tatare. 82. del vino aUhamuto , e do- 
tato a botte ne fiegue f unione, e con quali lèggi 85. ad 
' 87. ffigue la ricompra de' fali di, duglia. 88. del T<h 
bacco riceve nuovo Editto concernente a' controbandi . 
pp. f l * a Jf an0 le franchigie d Militari. 350. come 
riparate le ovante de' loro faldati. 8. 

A fficur azioni vierate a quei , che fojjero fuori della Com- 
pagnia. quando, e eopif A fojje q uojla formata 

rji. ad 74. quali irruzioni avejfe ricevuto 128. f- 
Avente de Soldati degli Arr end amenti , come ft voglio ri 
riparate, pag.S. come de' Soldati di Campagna \p. ^ 

■' .-’MV'' 

B •• 



B 



-.v- v;- 



I c 









. j Aionette tra le altre arme vietate . pag. 18. \ . J . 

B ombaci ari , qual capitulazione aveffero ricevuta, pag.359. 

Bando fatto dalla Vicaria, con cui ft confermano le pre- 
cedenti Prammatiche folto il titolo de A.rmis . pag.tf. 

Baroni come aggraziar potcjfero , e componere gli onuctdj. 
pag.21. ft vieta loro il dar ricovero a' delinquenti . 22. 
di tener Barricelli, e Guardiani inquiftti di omicidio. 
ivi, è loro vietata la prelazione nella compra de frut- 
ti de' loro Feudi, no. come dovefsero fpedirf* le pa- 
tenti per gli loro Armigeri. 352. 

Bartolo, Baldo , Marcello Marciano, e Marino Freccia ft. 
confutano per aver creduto il noflro Regno , qual Feu 
do della Romana Cbicfa . pag. 2 8 7. come feguitato tl lo- 
ro. errore .389. « ; \ . . . 

Benevento, per quai principi fe ne difenda il dominio in 
favor della S. Sede. pag. 231. * 44 » A dimoiano ejt 



in- 
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* s ìnfujji ficutt . 145. come ne fegttìffe la pennuta colla 
Cbiefa di Bamberga. 248. quali effe r potè ff ero i con- 
'fini del fuo Territorio . 2Ó5. come . conceduto al Re 
Alfortfo m Vicariato . 267. conte conceduto da Carlo 1 . 
di Angtb ivi : fi /piega il paffo di Leone Oftienfe 
intorno alla permuta fattane . 2 ( 58 . quali notizie fi 

ricavano dal Chioccarelli. 318. perche la S. Sede fe 
r ne debba riputare femplice tenutaria •< 321. Varie vi- 
cende /offerte da quefta Còtti 322. parole delf Editto , 
eon cui /e ne ordina la riunione col mflro Regno. 345. 
notìzia delf avvenuto m tempo delf Imperadore in rap- 
' porto di darfi t exe<juator alla provifta dal novello 
Nunzio, ivi. 

' Breve di Clemente XIV. con cui refla abolitala Com- 
pagnia de'Ge/uiti pag. 1 55. Di/paccio per f efecuxiona di 
■ detto Breve. *16- 

c < 

C Accia, in quali luoghi viene vietata dal Re pagi? 4* 
riceve nuovo Bando dopo la ricompra fegati a dell 
offi ciò di Montine Maggiore. 98. ' 

Cani mafiini ne viene vietato f ufo 0 Birri per in/egui- 
re i Rei. pag. 71. - ' v > .r “ . 

Camera di S. Chiama fi ferma, . e con quali Jfìr unioni . 

' pag.p. qual 'foldo fi /offe (labilità per t fuoi Minijìri . 
IO. in quali giorni doveffe unirfi quefto Tribunale . 
ivi, in quali caufe doveffe aver la fua ingerenza. 1 1. 
fi preferire il modo dì efiggerfi i proventi ivi. man- 
cando il Prefidente del S. C, amba deve giuntar fi in 
fua cafa ivi. come votar .fi dmeftero le caufe ivi . 
quali /off ero fiati i fuoi primi Mini (Iti* 1 2. come do- 

. vaf- 




-per cui fi fofje formata, {óf. 

Cappelluti Maggiore, qual fia la fu* Giuri f dizione p*ag37 



Carcerati, come refian /allevati dai trap^tq' di Carcerie- 
ri \ pag.^y/ 0 » • mfif&à dak Mente della Mi feri cord ia , 
r e qual folli eòo 'ricevano . 64. fi ordina la vifita de' cri- 
minali, i quali vedano aboliti . ivi . 

Carlo J. di Angih,quàl Condotta aveffe tenuto in rAppor- 
' to alla Cifri, di Benevento . pag.319. \quale 'gii altri Re 
Ar agone fi. 320. 

Carlo Borbone s incammina per la Spagna, e Inficia a*go- 
T vernare Ferdinando TT ' ' 



fe fatto publicare prima della fua venuta nel Regno. 
4. riceve in Averfa ( omaggio dalla nofìra Città . 5. 
come vuol puniti gli u furari. 1 6. accorda la Grazia 



tri, qual dichiarazione facejfe. 54. concede diverfi In- 
dulti. 7. 31. 40. 52. 6 3. pS. 107. ufa munificenza - 
a' Pcfcatori di S. Lucia a Mare. 108. ojfegna i fala- 
rj a' fuoi Minifìri. top. prima di partire per la Spa- 
gna cede i Stati Siciliani a Ferdinando IV. fitto Fi- 
gliuolo ili. 1 1 3. prefcrive f età , in cui dovcfsc go- 
vernare, e dichiara la fua fuccejjione . ivi prevede, il 
' cafo della maticanza de' fuoi mafebi, e quali Femmi- 




tempo fio dimorato 





m chiama in queflo cafo. 112. quali fojsero flati quei, 
ebe affi fiere uo nel tempo di quejla ceffone. 114. qual 
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fofse flora lo fuo ìndole « il 5. s' incammina Analmen- 
te ter la Spagna. 116. quali ajuti avefse fommini- 
mjtrati tu tempo dello penuria del 1764* 126. perchè 
ondò 0 coronar fi in Palermo. 531. quanti ,■ e quali 
nuovi Magilìrati fi fofsero creati a fuo tempo $67. 

E afe in rapporto agli affitti do farfenc , a quali leggi fog' 
giacciono . pag. 42. Lo Vicaria deve procedere privati- 
vamente in quelle cavfe caufc.71. 

Cafmi per vender vino redatto vietati, pag. 2 5. dj. fi 
af regna t ora y in cui potejfero tenerft aperti. 104. 

Caufe di reintegrazione di famiglie a' Sedili debbano de- 
ciderfi coll' intervento de* quattro capi di Ruota. p.ag24. 
come dovcjsero proponerft nel S. C., e qual condotta 
ferbarft debba da' Miniflri. 25. fi danno altri ordini 
per lo loro disbrigo * 51., Ó* 59. dell' Annona qual 
grazia ricevono- $7. . .. 

Chiefo di Bambergo come permutato do Leone IX. colf 

' Imperatore Arrigo, pag. 247,, per qu fi motivo avefse 
egli ceduto Benevento olla S. Sede . 248. 

Cbiefa qual fofse il fuo Stato dopo la pace ricevuta . da 
Cojìantino. p.2Óp. come fi cbiamafsero i Pontefici in 
quel tempo. 270. quefti £ accordo con Principi ne ca- 
do divano lo di f ciplina, ivi quali vicende avefse f of- 
ferto dopo (inondazione de' Barbari. 27 1. qual vette- 
razione riceve f se in eptefìo tempo. 280. Romana per- 
che aver debba il fuo Patrimonio. *89., e con qual 
titolo. 290. il cenfo y che rifeuote non induce argomen- 
to per ejfa di dominio diretto. 332. qual venerazione 
ella meriti 343. i • 

Clemente IV. dà ( invefiituro del noflro Regno a Carlo /. 
d Angib. p.. 315 . quali patti aveffe convenuti m quefìa 
occaflone . 317. 

Ch- 
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Clemente XIV. riceve la meritata lode. pag. 33$. 

Collaterale re fi a abolito cogli offtcj ad e (fa' appartenenti. 
pag. 9. quali preminenze prima godcjje. 366. 

Collegio Ma (fimo quali ifiruxioni ricevejje intorno à Con- 
vitti. p. 153. 353. 354. , 

Commercio vietato col Lit tarale Auflriaco. pag. 5. con Ro\ 
ma fenxa paj] aporto. 6. vietato delle lettere per ma- 
re . e per terra fuori del Regno . 8. di navigazione 
conchiufo col Re dà Svezia. 43. eonchiufa colla Coro- 
na di Danimarca. 6 5. conchiufo colla. Repubblica di 
Olanda. 96. ^ 

Compagnia delle AJftcur azioni ft fi abili / ce , e con quali 
leggi pag. 72. aa 74. *•' v- ■ 

Concordato conchiufo colla S. Sede , su quali punti giu- 
rifdizionali fta caduto, pag. 35. 

Conf glteri ft avanza il loro foldo. pag. io. 

Conteggio attaccato in Mefftna , quali prove dimenti rice- 
ve . pag. 45. degli animali in Genova , qual riparo rice- 
ve f se. 55. evinto in Reggio y quali provvedimenti ft foj- 
fero dati . 5 6. * ' * • -, V. . ' \ . 

. Contratti vitalizj , qual norma avefsero ricevuto .pag. 53. 

. fatti dà Cavalieri , che avean fopraintendenza dichia- 
ranft nulli. 70. vietati a quelli , che vive/ sero fotte 
t altrui potefià. 130. ■ • • . . • f. 

Controbando de' fati, come vietato, pag. 7 .come quello del- 
la polvere. 18. come quell» del Tabacco col nuovo 
Editto. 99. r • >1 , 

** -■/ '■ ■**?£ .*• ... v. . , 

D . .un. •. v . 

•• - uu- .p 

D Ebhi contraiti da qua*-, eh' erano al Re al fdrvizio, 
come dovefsero pagar ft, pag. 132. - ; , 0 

De- 
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Decime debbano pagarfi volontarie, pag. 362. ^ v ■' 

Decretali , di qual valore fofsero. pag; 275. > •"'> 

Decottori falzi , a quali pene foggiacef seroi pag. 54. come 
dovefse, proceder fi. ne loro giudizj .55. 

Decreto confermata in grado della reftituzione in inre- 
gf una , in quali cafi ammette altro rimedio . pag, r 16. 
Delegato della Reai Giurifdizione rapprefenta i pregi», 
dizj , ebe recavanfi alla medefima col Breve fatto con - 
trò il Duca di Parma, pag, 220. Con [ulta della Reai 
Camera su qucjto punto, ivi/ fue rifie (fiotti fui conte- 
x uuto del Breve . 221. viene approvata dal Re , che 
con fuo Editto ne ^vieta /’ ofjcrvanza . 223. 

Denaro di S. Pietro , come fi fojfe introdotto il fuo pa- 
gamento alla S. Sede, pag- 3 3 3. ne pretende la continua- 
zione Gregorio VII. da Gulielmo I. Re d Inghilterra , 
e qual rifpofla ne riceve. 335. la pretende anche Pao- 
^ lo IV . , e non t ottiene. ^6. • 

Depurazione . della falute con fqo Bando cUt ■ diverfie iflru- 
zów/.pag. 5. ' . - . • • 

Diritto proibitilo dh vendere il vino a minuto- rimane 
efiinto. pag. 105. per la fabrica de' crifìalli vieti conce- 
duto. 107. 

Dif ertoti di Cor fica vietati a traf portar fi nel Regno . 

pag, 120. Militari per mare , come puniti .351. 
Dogana di Foggia, qual regolamento riceva. pagaSì. 
Donazioni fatte alla Cbiefa da- Carlo Magno , di qual pe- 
f° fi 1 f°ffi er0 • P a $ 233. l fual> ragioni in e Jfi c fi avefse 
. , ri f erbato . 235. fatte da Ottone fi dimo/lrano infujjt- 
j lenti . 237. in tempo di queflo Imperatore , citi fi ap- 
■n par tene fise fi Puglia., e la Calabria. 238. con effe fu 
rif erbato il diritto della Sovranità. 2 39. fatte da Ar- 
Vt rigo 240.'. Si fp* e ga,fefoJfe Unto il. II. -, 0 il III. di que - 
'' Tom.XlI. ' 17 ~~ *- 



E e e 



fio 



1 



.Digitized by Google 



402 



INDICE. 



fio nome. 240. ad 243. fatte dà Principi aita Chìefa, 
da qual motivo dcpendefscro . .25 6. in che confile 
quella fatta dall Imperatore Arrigo a Leone IX. 261. 
ad 263. in qual guifa procurate da Stefano II. 274. 

Donativo di un millione fatta dalla Città in occafion a 
delle Reali nozze. pag. 23. - quali nuove impoftxioni fi 
fojfero (labili te in qutfia occaftone . ivi. ‘ - ' 

Drappi y quali ifiruzioni fi danno per la loro manifattura* 

„,pag. 3 i.\ ' . / . ' X > . 

Ducato Beneventano da chi fofse fiato ijìituìto , e quaì 
regolamenti ave ( se avuto . pag. 227. quando inalzato a 
Principato. 230. come ne pretenda Monf. Bargia il 
dominio della S. Sede .231.' 



E 



E Brei ammeJJt in Napoli , e con quali efenxioni , e 
privilegi, pag. 2 9. (ì determina il tempo della toro 
durata. 30. refiano banditi dal Regno tf 3 . >- 
Efaminatori del S. R. C. qual decreto favorevole avef 
fero riportato, pag. 33. . 1 ’ 

». • * '. * S 

. . •*. - . ,'ii. I .A' •* 

F Alfità di fcrrtture, e de Banchi, come vogl tanfi pu- 
nite. pag. 78» 

Federigo II. fà guerra con Gregorio IX. pag. 3 05. che lo 
f comunica. 30 6. ha nuove eontefe con Innocetrzio IV* 
ivi. ’ "V ‘ • T ’ ****■■ 

Ferdinando IV. comincia a regnate. pag.ll<£ prima Pram- 
matica da lui ordinata, ivi. irt^quàl modo vote f se rice- 
vuto (omaggio, e ’i giuramento di fedeltà* 117. qual 
... .... fol- 
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folli evo reti d poveri in- tempo del Li penuria del 1754. 

• 125. I % 6 . 127. fa continuare i fufftdj caritativi alle 
Vedove. 129» Vieta a fuoi Vajfalli il trasferire il loro 
domicilio fuori del Regno, ivi come vieta i contrat- 
ti di compra di panni . , oro , argento , e co- 
sì fintili a quei, che v'tveffero fatto [ altrui potejìà . 
130. come vuii pagati i debiti di quei, eh’ erano al 
fuo fervixio . 132. quali dichiarazioni aveffe fatto in- 
torno alla efpulfone de Gefuiti . 141. come ft fojfe 
quefta efeguita . 142. fé continuare fdcmoftnà à po- 
veri deferisti nelle loro tabelle. 152* vieta con tigo- 
rofo Editto l ojfervattza del Breve pubblicato contro il 
Duca di Parma . 223. ordina la riunione della Città 
di Benevento col nojìro Regno. 225. prende pojjejfe 
di Pontecorvo. 348. 

Feudi , qual fojfe la loro origine p. 228. 

_ Fifcali venduti in tempo della Guerra di McJJìna ft ri- 
comprano. pag. 83. fi fé fina una Giunta • a tal effet- 
to; ^ 6 . i * 

Funerali, come riformate le fpefe , che per ejji fi face a- 
. no. pag. P4- 

. ' G 

••• '*:Y ’ 

Abella della farina "dd Caf ali, come doveffe tega- 
VJ Tarf.ps^.m ■■ -S x , ■ ~ • •• v 

Gefuiti, quando abolita la lor Compagnia, pag.133. ,n < l ua ^ 
tempo quella aveffe avuto il Juo principio, ivi qual 
vantaggio [pi rifu ale allora pr omette ff e . 134. come f 
1 , , f offe diffefa per tutto il Mondo , e quei mezzi avcjje 
praticato . 135. come procurano rcnderfì Padroni de' 
4 cuori de' Sovrani. 1 $ 6 , negano t ubbedienza al Ponte- 
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fu e S. Pio V. 137. arte ufata per render/ benevolo 
il Re di Scozia. 1 38. quali i finizioni avejfero r i 'ce- . 
vute per la loro condotta 1 39. giugne loro improvifa • 
la notizia dello sfratto. 14 1. come qucfto ft fojfe efe- 
giiito. 142. quali ifìruzioni date fi fojfcro à Mini/hi y 
che dove ano farlo efeguire. 143. ad 150.- ft ordina C 
\ arrcfto di quei , che qui dimoraffero. 151. re fa inter- 
detta con e [ft ogni corri fpondenza . ivi . ft ordina lari- 
vela de' beni- da eff pof seduti, ivi. quando fi prometta 
il perdono a quei , che non t avejfero rivelati . 152. 

. renano caducatele foflrtuztoni fatte a lor beneficio. 153. 
ft abbolifcc con Breve Pontificio la loro ' Compagnia . 

55 * 

Giorni feflivi per non profanarft , quali provvedimenti fi 
danno, pag. 69. ' ■ * 

Giudici a' contratti debbano necefsarjamente intervenire » 
nella f ipola degf ifromenti. pag. 3 9. /> róved intenti dati 
dal Re su qiiefto punto. 49* fi fa la taffa di quello , 
che debbono efiggere in tempo del Sindicato. 104. 

Giuocbi pubblici come vietati pag.l 3. £2* 574. ricevono nuo- 
vi divieti in tempo della Reggenza. 118. altro di- 
vieto fatto per quello del ventuno, i 31. 

Giuri/ prudenza y qual fojfe il fuo prejentc fato . pag. 3 64. 

Governatori degli An end amenti , come doveffero nomi 
naffi. pag. 1 3. 15., quale obbligo efjl ave fero, ivi co- 
fi faccia abufo di quella legge ivi. 

Grazia accordata per non far fi la nuova numerazione de 
fuochi, pag.l 7. fatta al Baronaggio dal Re nel fuo ri- 
torno da Velletri , 53. conceduta per le caufe del! An- 
nona. 57. fatta perche il Magiflrato del Commercio 
refi affé foto per le caufe cfìere. ivi. Fatta per non 
efer molefìati i Baroni nel ppfsejfo de corpi feudali. 

+ 61 . 
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61. non accordata per là /ucce fftone dpi quinto predo. 
ivi accordata a richiefla della Città per frettare le que- 
rele di fiuprò.66. come riformata con particolari D'tf- 
pacci 67. ad 69. 

Gregorio VII. ottiene Benevento dal Duca Guifcardo. pag. * 
i^%.qual difficoltà incontri quefìa ceffone fatta al Pon- 
tefice. 254. pretende effer la Spagna patrimonio di 
$. Pietro. 290. quai mezzi prette afte per accrefcerlo. 

• apri pretende dalflngbilterrà: il denaro di S. Pietro , 

• e qual xifpofla né rìreve da Gul telino I. 33.5. 

Gregorio IX> /comunica Federigo pag. 304. fa guerra col 
mede fimo. , 3:05. il quale, fi gjufhfica co Principi, in- 
torno la ' ricevuta /comunica 30 6. ' 

«•• ' . : y,\ -L -l t'i * 

#ì I 1 * ■ > **\ •• *'•*• • ; 

- i»KWV V \ V# ■ vVvf'p r -i 

I Mrmtnità reale , locale , ff per/ anale, come accordi* ta . 
pag. 36. fi fa nota a tutte le Univerfità del Regno . 

37, \ •* i S.-S 

Impoftxione di grana zi. a botte di vino , e f opra la 
calce , come ft amminifiraffe pag. 52. • ' ' •- V 

Indulto fatto dal Re Cattolico nel 1734. pag. 7. dttb- \ 
bio su quefio indulto, conte rifoluto dal Re ivi. pub- 
blicato per la nafeita della prima Reale Infante .31.' 
per la nafeita della feconda. 40. prolungato da D. Mi- 
chele Reggio ad ifianza dell Avvocato dd Poveri 52. 
conceduto per la nafeita del Principe Filippo 6 3. fat- 
, to a favore ■ de’ diserrati éifertori. 9%. fatto in favore 
de' dif ertoti delle Truppe. 107. pubblicato nel princi- 
pio del governo di Ferdinando IV. 118. 119. pubbli- 
cato in occaftonc delle fue Reali nozze 219. 

In . 
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Jnnocenzio III. pretende il Bali aio dei Regno di Napo- 
- li in tempo della minore etÀ dì Federigo il. pag.302. 
Innocettzia IV. invita il /rotelle del Re d Inghilterra 
alla' conquida del no/ho Regno . pag. 307. poi S ojfe- 
ri/ce al di lui figliuolo. 3 ro. di quai mezzi fi avva- 
le per aver denari per quefia conquida . 3 1 «, pren- 
de v*rj efbedicnti, ebe rie/cono vani . 3 11. 
lnvefliturc date dà Pontefici , . come avo. JJ ero avuto) il 
lor principio , pag. 283. loro etimologia . ivi tome 
fi prattcajfero in tempo de Re Franchi, e Longobar- 
di in rapporto à Ve feovt . Abati, e Cbiefe . 284. lo- 
fi /afferò quefte tolte da^ Gregorio Vii., ivi', quai di- 
ritto ri/erbavafi colui, rèe inveftiva . 285. f> •«effe 
potuto concederle la Sede Appo ftol tea de Regni terre- 
ni . 28 6. fi confutano .gli. errori de' nofiri Fotètofi' 
su queflo punto. 287. quando quefte f off ero c ornine ia- 
to. -z $>8. quali efempj ve ne fieno. ' 2pp. fcnrl" 302. 
cejjaw Jotto il Regno de’ Svevi. 03, quai corno ìf*-- 
ner fi debba di quella data da Eugenio IV. 344. cò- 
me di tutte le altre date .da' Pontefici . 326. corèe avef- é 
fero ricevuto }l loro progreffo. 328. non curata dall ' 
Imperator Carlo III. per lo noftro Regno <» , 330. per 
qual motivo poi la Corte di Rama i' avefie conceduta. 
331. in quale .obbligo ave fiero pofii vi Principi Nor- 

menni 331.' •••o, , >■ -V ^ 

Ili aria de Principi viventi \periculofa<n fcrtvètft V -pag. I. 

prof cute, qual utile recar puff a. $6 (?ì9 ; >^ 50 r> 

1 frumenti rurali fé. ne vieta il potergli efegutw , Peonie 
alfre efptefso nella Prammatica . pag.3 5 r. > »■ . > 

Iftruzioni per la tinta della ferk, montfartura de Drap- 
pi. pdg.30. 31», (V 35. per la formazione de' Catafii, 
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32., Ó* 38. date per la marina, ivi .per gli Màfìro- 
datti, e f crivani fife ali. 50. concernenti alla naviga - 
. zione. 1 q 6 . per la facilitazione del Commercio 108. 
per la ri fazione del Molo , e del Porto . 120. /><?>• /• 
fratto de' Gefuiti . 143. ad 252. a S indici delle Uni - 
verfità neLpaJJaggto delle Truppe. 358.' 



L Egg'*) perche fot topo fi e ad ejfsr variate r pag. 3 d'2. 

fowtf yir /»<* lenito il loro rigore ^6 3. 

Legnami nè bofebi fé . ne vieta H taglio, pag. 107. 
Leone IX. per quai . motivi fi foffe portato in Alema - 
- pag. 24^. viene in Itati» , r Z 1 Efercko datogli 

refla disfatto da' Normanni. 250 . paffa in Roma, ove 
fastamente fi muore. 251. repano e finto le ragioni » 
lui cedute dall Imper adoro Arrigo fopra Benevento . 

Lettera del , Marc he fe Fraggianni concernente al Tribu- 
nale dell Inquifzione inviata a'Vefcovi. pag. m. 
Lettere Giudaiche ; e Ftlofopcbc del Voltaire* vietate 
pag. 27. 

Lettere, come dovejfero dtfpenfarf nella pofla. pag. 128. 
Libri, con quali leggi debbonfi imprimere, pag. 88., 

" P J°jj er * vietati. 12 1. 12$. 350. 25 r. 

Longobardi, come avejfero abbracciato la Cattolica Reli- 
gione. pag.22p. 
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P Agtflrato fupremo del Commercio , quando ifituito', 
e con qua ! gtur tf dizione . pzg. 27. quali tfrwxnont 
- riceve .28, quali caufe fojfeto della fua tfpezionc.il.fi 
aJJegna il luogo per congregar fi ,e 'Ifoldo a fuoi Mini- 
(tri. 40. dà diverfi provvedimenti intorno f annona . 

4 6. ad 49'. quali dubbj nafcono , e rejlano rifoluti do- 
po cjferft abolito. 59. < 52 . 72. 74. dà fuor a un Edit- 
to concernente alla Marina. 75. altro Editto per la 
facilitazion del Ccmmercio. 82. fi ordina , che proce- 
dere nelle caufe delle ceffoni de' beni de Fare fieri . 83. 
tajfa la mercede dovuta a' Piloti de B a fintanti. 97. di 
. quali F oref ieri fi vuole. Giudice competente. 1 19. 132. 
fi fa nlenzionc di tutti gli altri Tribunali accrcfciu- 
ti . 3 67. 

Manfredi riceve f invefitura del Regno, pag. 307. come 
fi- oppone ad Ittnocenzio IV., e come procura ingannar- 
lo . 309. ebe tardi fe ne accorgerlo. 

•Marmai quale istruzioni rvceveffe . pag.38.1'- . 

Matrimoni , come poteffero contrargli 1 figli di famìglia 
• pag- 3 5 4 - 355 - viene efeguito lo fpinto della Legge 
del Vangelo, ivi,, • i 

Mafrodatti. , p Scrivani Fifcali ,■ quali ifruzioni 'vièe- 
... ve fero nel difimpegnare il loro officio- pag. «JO .di Vi- - 
caria, quali diritti poteffero efigere . ^6> quali- ifruz- 
Ztoni aveffero ricevuto 79. • «. •“ • 

Meretrici ricevono Quartieri affegnati .per potervi detta- 
re. pag. 5 . 

Moneta di Sicilia fi ' ordina, che abbia lo fpaccio nel no- 
fi ro Regno, e ne Preftdj di Tofcana. pag. 57. nuova 
fabbricata fe ne ordina il commercio. 71. de' mezzi 

car- 
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carlini nuovamente coniata. 103. 

Muratori liberi rejìano vietati pag.75. 

N 

*/■ 

N Otaj fono obbligati (f infimi are, quando fiipofano i 
te fomenti*, di lafciarfi alcun legato alt Albergo de 
Poveri, pag. 87. 

Notiziario di Roma del 173 7. vietato pag. 17. 

Nunzi defìinati nel Regno , con quali claufole riceveffero 
( exequattfr. pag. 320. 

Nuotare , e Spagliar fi nudo , mi quali luoghi refi vietato. 
pag. 2 22. 

N 



O Fficj eflinti per la facilità del Commercio, pag. 33. 34, 

Omicidj , in qual modo voglionfi puniti . pag. 20. come 
dove ff ero far fi le Relazioni de' medefimi . 21. come 
qggraziarfi y e contponerfi da' Baroni, ivi fi eflende la 
delegazione per qualunque omicidio. 22. con punir fi 
colui , che uccide uno per t altro, ivi non giova nin- 
na caufa minorante , neppure al Mandatario, ivi come 
effer doveffe la caufa minorante. 23. reflano efclufe 
le remifftoni delle Parti, ivi vietafi di fóndere le 
feffioni . ivi . 

Ordine di S. Gennaro , quando iflituito , e con quali fia- 
tati. pag. 24. 

Orefici , quali irruzioni ricevono concernenti all efercizio 
del loro mefliere. pag. 123. 
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P Ace fottofcritta nel 1736. coll' Impera dorè . pag. 16. 
concbiufa nell a Corte di Vienna nel 1738. lì.con- 
cbiufa colla Porta Ottomana. 32. 

Padroni di Basimenti, a quali leggi fottopofii . pag. 122. 

fi vieta loro il far controbandi ne’ Paté fi efìert . 123... 
Paolo IV. pretende dalt Inghilterra il pagamento del de- 
naro di S. Pietro in tempo non opportuno, pag. 3 3 6. 
Pcfcatori di S. Lucia qual muoificentca ricevono dal Re 
Cattolico . pag. 108. * 

Pipino viene coll' Eferdto in Lombardia a richiefia del 
Pontefice Stefano II . , e libera Ravenna. paga 75. 
Pitture , e Statue antiche fé ne vieta ( e fìr anione, pag. 9 8. 

13 1 - 35 1 - 

Pontecorvo , come fi appartenere al Moniftero C affine f e 
'■ , pag- 34 

Pontefici nel V. fecola non facean batter moneta. pag.273. 
facean pompa di umiltà, ivi quali promeffe face fiero. 
274. come fi foffero ingannati in materia di fatto . 
27 6. come ave f sero eftefo la loro autorità. 277. 279. 
325. perche eletti nella Germania. 278. come cere af- 
ferò il vantaggio della Romana Cbiefa. 292. qual fof- 
fe (lato il di lei fiato per tutto il VII. fecolo. 33 9. 
Pofiiglioni ricevono tajfato il tempo per là loro corfa . 
paga 28. come fofse regolato il difpenfar le lettere . 

Pram matiche , che con ordine alfabetico de’ loro titoli 

fi fono efpofte. 

De Abolitionibus. 

Prammatica XXXV. pag.7. XXXVI. p.8. XXXVII. , 6* 

XXXVI IL 
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XXXVI Jl. p.32. XXXIX . p.40. XL., Ó* XLT. p. 52^ 
XLII p.63. XLIII. p. pS. LXIV. p. 107. XLV. p. 
118. XLVI. p. np. XLVlll. , Ó* XL/X p.20. 

De A&uariis, Scribis Scc. 

Prammatica XXII. pag. 50. XXIII. XXIV. p. j<J. XXF. 
p. 7p XXVI. p.8p. XX///. p- 357 * 

De Aleatoribus. 

Prammatica XVI. pag. 13. XVII. p. P4. XVIII. p.104. 
XIX p. p.118. XX. p i 32. 

De Alimentis praeftandis. 

Prammatica I. pag.42. 

De Anathema in Parmenfium Ducem : injuftura 
judicatur. Bulla in Coena Domini rejicitur. 
Prammatica /, pag. 223. 

De Annona, ■ . 

Prammatica IX pag. 48. , 4p. LXIV. p. 124. LXV. 

LXVI. p.125. LXV II. LXVlll. 147. 

De Armamentario Regio. 

Prammatica unica . pag. 1 1 p. 

De Armis, 

Prammatica LV 1 II. pag. 18. 

. * De Aflecurationibus . 

Prammatica V. pag.72. VI. p. 1 06. 

De Aucqpibus. • f 

Prammatica IH. pag.84. II. p.p8. IV. V. p.iot£. 

De Aurificum Collegio. 

Prammatica unica pag. 123. 

In Aurigas. 

Prammatica X pag. 12. XI. p.21 p. 

De Baroni bus . 

Prammatica XXV. pag. 54. XXVI. p. 71. XXVII. p.353. 

I De Garcerariis. 

F f f 2 Pram- 
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indice: 



Prammatica XXII. pag.65. 

De Caufis decidendis •' 
Prammatica V. pag.59. 

De Cauponis. 

Prammatica i. pag.25. IL p .66. 

• De Cenfibus. 

Prammatica VI. pag. 5 3. 

De Confezione pulveris* 
Prammatica III. pag.18. 

De Criftallo facienda . 

. Prammatica unica pag.107. 

. De Defertoribus Januenfibus. 
Prammatica unica pag. 120. 

EdiZum ad Feftos dies Suburbiorum •' 
Prammatica unica pag.ip. 






a pa_ 

EdiZum Tabaccar! um. 



Prammatica V. pag.59. VII . p. 82. VI. pi 84. I. IL HI. 
(y IV. p. pp., Ó 100. 

De Expulfione Hebreorum . 

Prammatica VI. pag.53. 

De ExtraZione animalium. 

Prammatica LV . , (7 LVl. pag.pp. LVI. p. 131% LV 1 L 
P- 35 *- 

Extra Regnum ne quis abeat. 

Prammatica 1. p.130. 

.* De Fallì** 9 * ^ 

Prammatica XIV. pag. 78. 

De Fertorum dierum obfervatione . - 
Prammatica I. pag.70. 

De Feudis. , 

Prammatica XL. pag. 6 1. 62. XJLIT. p.no. 

Foedus Regium, & Cacfareum. 

Pranp- 
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Prammatica unica pag.id. 18. 

Foedus Regiura, & Pontificium, 
Prammatica unica pag. 3 <5. 

Foedus Regium, & Suecium. 

Prammatica unica pag.45. 

Foedus Regium, & Danreum. 

Prammatica 1 . pag. 65. 

Foedus Regima, & Batavum. 

Prammatica I. pag. 96. 

Foedus Regium, & Othomanum. 
Prammatica 1. pag'j2. 

De Foculariorum defcriptione. 

Prammatica V. pag. 17. 

Forma cenfualis. 

Prammatica I. pag. 32. II. p. 37. IV. p. 30. V. p.88. 

De Homicidiis. 

Prammatica III. pag. 2 3. <t . 

De Jefuitis ejiciendia, eorumque bonis addicendis. 
Prammatica VII. pag. 143. //., (y ni. a 150. IV. P 
VL p. 153. 

De Immunitate Neapolitanorum . 
Prammatica VI. pag. 57. 

De Impreflione librorum. 

Prammatica XI. pag.88. 

De Incifione arborum r 
Prammatica III. pag. 107. 

Interdiflum ek inftrùmentis ruftieis pignus capere. 

^ Prammatica unica pag. 351. 

' Interdi&um in circulatores, & Propolas. 
Prammatica IX. pag.44. 

Interdiflum perpetuò Tribunal Inquifitionis; 
Prammatica 11. pag. do. IL p.122. 

In- 
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Intcrdiftum Muratorum, 



Prammatica unte a pag.75. 

In eos, qui in deco£tionem 8cc. 

Prammatica I. pag.55. 

De Jurifdittione, 8c facultate Regii Cappellani Majoris. 
Prammatica 1 . pag. 3 7. 

Lex fumptuaria. ■ • * 

Prammatica IX. pag.37. XI. p.p$. XII. p. 1 06. 

Ad L. Juliam de Adulterio. 

Prammatica II. pag.67. 

De Libris auéloritate Regia proferiptis. 
Prammatica II. pag.27. IV . V. p.17. VI. p. 121. Vili. 
IX. , e X. p.350. V , 

Locati conduci. 

Prammatica IV. pag.44. V. p. 71. 

De Magiftris artium. 

Prammatica XIII. pag. 3 59. • •« *u. V * • 

De Matrimoniis a filiisfamilias contrahendis. 
Prammatica unica pag. > '• 

De Monetis. ^ 

Prammatica. LUI. pag. 57. LIV. p. 66. LV. p.jl.LPU 
P* 103- 

De Natìtis , ■ & Portubus. 

Prammatica IX pag. 38. X. p. 75. XI. p. 82. Xlì. p. 

io 6. XIII. p J9.7. XIV. p. 108. XV. ivi XVI. p. 120. 

. XVII. p.123. 

De Notariisj & eorum fàlftio. 

Prammatica XIV. pag.40. XV. p.50. XVI. p.87. 

De Notario Regi» Curi». 

Prammatica III. pag.2 ìp. 

Ne quid in via Regia Appula fìat. 
Prammatica fènica . pag* 104. ^ . 

De 
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De Officio Supremi Magiftratus. ' . 

• fecondo , la cronologia 1 de’ tempi. 
Prammatica L de’ 30. Ottobre 1738. pag.27. XVI. 2*.. 
Dicembre 173 f. p.28. O* 74. III. 21. Maggio 1740. 
p. 31. XVII. 7. Aprile 1741. p.33. II. 25. Giugno 
1742. p.41. IV. 20. Febbrajo 1744. p. 51. V. del 
•I74<5. p. 58. VL 12. Novembre 1746. p.< 5 o. XV. 24. 
Giugno 1747» P-<*3. VIII v «7. Aprile 175 1. p.72. X. 
4. Luglio 1751. p.83. XI. 1. Marzo 1761. p.88. VII. 
31. Luglio 1766. p.130. XII. io Giugno 1767. p. 
132. XIV, 2. Febbrajo 1758. p. 74. XIII. 23. Feb- 
brajo 17 68. p.83. 

De Officio Regalis -C&mer* Sanate Clara?, . 
Prammatica II. pag. 19. 

De Officio Juftitiarii. 

Prammatica IX. pag.2Q. X. p. 72. 

De Officio S. R. G . , * 

Prammatica XC. pag.2 6. XCI. p. 33. . 

De Officio Gonfulatus Maris, & Terra:. 
Prammatica I., (2 II. pag.28. 

De Officio Deputationis. 

Prammatica LX. ad LXXVI. pag. 46. LXXIV.,& XCVI. 
p. Stf. G p. 1 2 2. * . 

De Officio Pr*fe£U Curforum. 

Prammatica IV. pag. 128. V. p.129. 

D$ Ordine, & forma Judiciorum. 

Prammatica XIX XX. pag.117. , . ' 

De Ordine judiciorum . 

Prammatica XVIII. pag. 19. \ '* 

Pandataria Colonia deducatur. 

Prammatica unica pag. 3 58. 

» . . - . , » De Prafcriptionibus. 

Pram • 
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Prammatica UL pag.2^. 

De Re militari. 

Prammatica XXX. pag. 350. XXXI. 'p.3 5 1. XXXIX. p. 
358. L. & LI. p-35p. 

De Regimine Studiorum. 

Prammatica I. pag.353. II. p.354. 

Regnum NeapoÙs Scc. 

Prammatica V. pag. 4. XII p.24. XIII. p^f. XIIL p. 
HI. XIV. & XV. p.i 18. 

Reftitutio Curialium 5 cc. 

P rammarica unica, pag.24. 

De reftituendis] Fundis Fifcalibus.* 
Prammatica L pag.83. II. p.97. III. p.89. 

De Schola ribus do&orandis . 

Prammatica XIV. pag. 18. 



Prammatica II. pag.35. V. p.95. VL p.ioj. 

De Sindicatu Officialium. 

Prammatica VIII. 103. 

Ad S. C Macedonianum , & Vellejanum » 
Prammatica III., & IV. pag.131. 

Spolia Praefulum & c. 

Prammatica I. pag. 101. 

De Servis, & Viduis, 

Prammatica I. pag. 129. IL pag. 132. 

De Tabulariorum Collegio,' ' 

Prammatica Vili. pag. 7 5 . ? 

De Vagabutidis. 

Prammatica Vili, pag.82. ». 

De Ve&igalibus. 

Pramm atte a LVI. pag. 7. LVIII. p.24. LXVII. & LXVIII, 
p.15. 16. LXX. , ScLXXLp.87. L XXIII. p. 105. - 



Serificium 



LX XV. p. 5 z, 



De 
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De Ufurariis. 

Prammatica V. pag.17. VI. p.8 5. 

Xenodochium totius Regni . 

Prammatica II. pag.l 26. 

Prelazione nella compra de' frutti de' Feudi è vietata a, 
Paroni.p 3 ig.HO. . . . 

Prefrrizione delC azione da efperìmmtarfi , come ne fa 
determinato il tempo. pag. 2 6, 

Prezzo fi limita per gli abiti di lutto pag. io 6. 

Principi , come potejfero dif ponete de' Regni, pag. 2 9 3. in 
tn qual guifa aveffero prefiato l’ ojjequio alla Cbicf a. 
327. 329. Normanni , in quale obbligo erano per t fi 
, fetta delle ricevute invcfiiture. 331.^ vieta loro del 
pubblico diritto il dijmembrare i loro Regni .332. 
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R Einteg razioni di famiglie d Sedili debbono àecider- 
fi colC intervento de quattro Capi dt Ruota . pag.24* 

, ,f egn ° L . d Ì Na P° li r parche non poffa reputarfi Feudo 
della Cbìefa. pag. 294. fi rammenta l' i fiori a del fuo prin- 
cipio. 2 96. 



S Ali di Puglia ne fiegue la ricompra delt Arrenda- 
mento, pag.88. 

Scienze ridotte ne' Cbiofiri , qual effetto partorì /fiero . 

P a g- 279. . 

Sci fina f offerto nella Cbiefa ha pofio in dubbio f autor i- 
ta de Pontefici eletti in quel tempo, pag.323. dottrina 
del Cardinal Gaetano su quefio punto. 324. 
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Sebi a (pare eolie frufle refi a vietato . pag. 119. 

Scrivani non pojfono ricevere le Jcritture non f otto ferie- 
te dà Mafìrodatti . pag.357. 

Seta, quali ijìruztoni fi danno pe: la fua tinta . pag.30. 
(2 35» come per meglio perfezionarft . p 5., (2 103» 

Servitori, e carozzc rejla preferitto il loro numero .£>.37. 

S. Officio y quali provvedimenti fi danno per re flore evin- 
to . pag.60. 

Soldo dà Mmijìri in quanta fomma Jiabilìti.pig. io. 1 1» 
109. 

Spogli de' Ve f covi , in qual guifa efeguir fi doveffiero - 
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So/lithzioni fatte a favor de Gefuiti reflan caducate • 
pag. 153. 

- Stefano II. > qual mezzo avejfe praticato per aver [a do- 
nazione dal Re Pipino pag.274. 

Studenti f ore (Iteri, e Napoletani y quante matricole do- 
ve (fero prendere per dottorarjì. pag. 18. 

Stupri intorno alle querele, come fojfero quefle frenate » 
pag. 65 . quali fpiegbe avejfe ricevuto la grazia fatta 6j. 
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bitivo. 100. ' - 

Tariffa da efeguir fi dagli Officiali del Regijho della 
Reai Camera, pag. 19. da efeguir fi dal Regio fuggello 
del S. C. 2 6. de' diritti e ftgerfi da da’ Beccamorti . ivi . 
de diritti dà pagar ft ne Confolati di mare, e terja . 
28. dà diritti del Supremo Magtflrato . ivi de diritti 
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da efigerfi da M.ifìrodatti di Vicaria . ^6. de' diritti 
*i da efigerfi da' Deputati della* Salute . 75. de diritti 
y da efigerfi da' T avolar /. 76. 77. 78. efeguirfi nel - V r * 

‘ ' //> Curia del Cappella n Maggiore. 89. da efigerfi da' 

Piloti de Ba/ì intenti. 97. da e/eguirji da' Giudici in , 
tempo del Sindicato. 1 04» de diritti del Notajo della R. 

Corte, zip. 

' Tavolar j del S. C. quai diritti pofsona efigere pag. 76. 
ad 78. 
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-Prammatiche J otto il tir. do Armis pag.tf. 

Viceré in tempo del Re Cattolico y quali fofsero fati 
pag. 2^ y .« . « 

llniverfitd , come dove fero terminare i foro catajli pag. 
88. refi ano liberate dalle pr e fi azioni in favor de Gè-.* 
fuiti dopo f ordinata efpulfione .152. quali irruzioni ri- 
cevono nel paf aggio delle Truppe . 358. 

Urbano IV. f ucce f ore d Innocenzio \V. entra neW impe- 
gno di far guerra a Mqfèedi . pag„3 1 4. invita Carlo 
I. di Angtcm alla conquijht del nofifù’ Regno. 3 1 5. 

Ufìica fi promuove la fua popolazione 357» 

U furari , con quali pene fi vogliort puniti pag. 16. 8c 84.' 
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